Digitlzod by Google 


1 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


VITA 

DELLA VENERABILE 

MARIANNA DI GESÙ 

DE PAREDES E FLORES 

VERGINE SECOLARE AMERICANA 
SOPRA («NOMATA 

IL GIGLIO DI QUITO 

SUA PATRIA 

SCRITTA E DEDICATA 

ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE^ 

PIO PAPA SESTO 

CM CON SUO DECVETO DEI XIX. MAllEO MDCCIXXVU 
NE OICHIARÒ LE VIRTÙ IN GRADO EROICO 

DA D. GIOVANNI DEL CASTI LLO 

Canonico della Caltedrate di S. Giacomo del Chilo 
nell’ America Meridionale 

£ REGIO POSTULATORE DELLA CAUSA 



IN ROMA MDCCLXXVL 


PEL SALOMONl H CON LIC. DE’ SUP. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


C11I> 

BEATISSIMO PADRE 



ScE ora la prima volta 
dalle flampe Italiane 
alla pubblica luce la Storia dell am- 
mirabil vita e. virtuolè azioni del- 
la Venerabil Serva di Dio Marian- 
na DI Gesù de Paredes e Flores 


a 2 


nata 
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nata nella Città di Qujto , ed «fcc 
Voflra mercè coll’ invidiabil forte 
de Voflri fortunatiflimi aufpicj . 
I lunghi e penofi viaggi di dieci an- 
ni e mefi tré da me intraprefi per 
tante fterminate Provincie dell’A- 
merica Meridionale, e poi il veni- 
re fino a quella Capitale della Reli- 
gione e del Mondo, paflando il ma- 
re frappofto tra la mia Patria e l’Eu- 
ropa , per aflìflere a quella Caufa , 
di cui dal Re Cattolico mio Sovra- 
no fui llabilito Pollulatore prelTo 
la Santa Sede , volentieri fono Ra- 
ti fofferti da me a fine di ottene- 
re dall’inappellabile giudizio Apo- 
llolico una irrefragabile conferma 
di queirÉroifmo di Virtù, di cui và 
la mia Venerabile adorna . Ora dun- 
que , che fono Rati si pienamente 
dalla fomma clemenza della San- 
tità’ Vostra appagati i miei voti , 
ho Rimato un dovere precifo dare 
un pubblico atteRato di quella gra- 

titu- 
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titUdinc , che per un s\ rilevante 
benefizio non io folo , ma con me 
Quito e r America tutta profefla , 
e profefferà mai Tempre alla Sacra 
Perfona , ed alla gloriofa memoria 
di un Pontefice , qual Voi fiete , pe’ 
rari Tuoi pregi e per le fingolari vir- 
tù non meno , che per la fujprema di- 
gnità del carattere, alla Chiefa e al 
Mondo tutto COSI rifpettabile . Che 
fe nel fare un prefente cercar con- 
viene le cofe più gradite ; a Voi, che 
della fola virtù vi dilettate , qual 
dono migliore offerir io poteva , che 
un efemplare SI eroico d’innocenza 
infieme e di Aufterità criftiana, da 
lafciare in dubbio , fc tra’l Coro del- 
le Vergini o delle Penitenti più con- 
veniente fia afl’egnarle il feggio ? E 
che veramente per guefto fingolare 
trafporto , che yoi nudrite per la 
virtù , gradita vi riefca quella mia 
offerta , ben lo conobbi torto dalla 
prontezza e piacere , che averte la 



( ) 

clemenza di moftrarmi nell* accet- 
tarla , allora quando dalla Voflra 
fomma de^nevolezza animato mi 
feci coraggio di venire a voftri San- 
tiflìmi Piedi ad umiliarvela . 

Scufa bensì e perdono dovrò io of- 
fequiofamente domandare allaSAN- 
TiTA' Vostra , fe , alTuefatto dal pri- 
mo mio nafcere a fentire linguaggi 
tanto diffimili dal bel parlare Italia- 
no , quanto fono lontani dal cielo 
di Europa i Regni vaftiffimi del Nuo- 
vo Mondo, pure mi fia ardito di met- 
term i a quello lavoro ; elTendo io co- 
sì, almeno a mia notizia, il primo 
degli Americani , che liafi arrifchia- 
to a feri vere per l’ Italia . Ma la co- 
llante fatica da me impiegata in que- 
lli otto anni della filla mia perma- 
nenza in Roma nell’ apprendere la 
corrente favella , e molto più la cle- 
mentilTima degnazione, con cui la 
Santità’ Vostra fi è compiaciuta 

più volte afcoltarmi , mi hanno fat- 
to 
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to coraggio a cimentarmi all’ imprc- 
fa . Che fe anco per difetto della mia 
penna incontrerafli nel Libro alcu- 
na cofa detta con meno felicità , o 
non efprelTa con quelle grazie , che 
in lei farebbono derivate da una ma- 
no Italiana; pure, il rammentarmi 
io di avere letto , che il Sommo Pon- 
tefice Clemente IX. nella Caufa di 
S. Rofa di Lima giudicò , effere Ella 
meritevole di fpeciale predilezione , 
perchè Dio la fece nafcere nell’Ame- 
rica, mi fà certamente fperare, che 
non pertanto alla comprenfivaMen- 
te di Vostra Bt:atitudine le Vir- 
tù della Venerabile compariranno, 
quali fono, grandiflime; e gioverà 
forfè anco a Marianna di Gesù l’ef- 
fere nata là nell’America fleffa, d’on- 
de tanti Popoli e tante Genti Ren- 
dono alla Santità Vostra le ma- 
ni , e porgono infieme col Rè Catto- 
lico ardentiffime fuppliche per aver- 
la fu gli Altari . 

Lag. 
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V aggiungere di più farebbe per 
me un trapaflare importunamente 
que rifpettofi limiti , ne quali e deb- 
bo e voglio con ogni religiofa cfat- 
tezza tenermi riftretto . Altro dun- 
que adelTo a me non rimane , fe non 
il chiedere , come fò , a Dio per la in- 
terceflione della Venerabile Serva 
Sua , che conceda alla Santità Vo- 
stra lunga e feliciffima vita per ac- 
crefcere l’onore del Pontificato , per 
confolare i defiderj di tutti i buo- 
ni , per promuovere il vero bene del- 
la Chiefa di Gesù Crifto . E con ciò 
umiliandomi al bacio de Santiflìmi 
Piedi fono col più profondo olfe- 
quio 

Della Santità’ Vostra 


Roma s6. Maggio 1776. 


Vmilijl/ÌMO Dfpoti/lfmo OhNì/at/^mo 
GioTanui de) Cafiillo . 
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PROEMIO. 



DITO j città famolà del Nuovo Mondo 
nell' America Meridionale fondata già 
da D. Sebadiano Benalcazar uomo ri- 
nomatiflìmo nelle Indie Occidentali , è 
quella città , che per il luAro , gran- 
dezza , ed altre Angolari fue prerogative fi guadagnò 
fino dalla prima fua fondazione il titolo di feconda Cit- 
tà nel Peni , riconofeendo per fua capitale la fola città 
di Lima , detta con altro nome de lo: Reyes , da cui 
e lontana per cinquecento leghe di terra . Situata 
che elTa è quafi nel centro di quella vaAiflìma Mo- 
narchia , tanto non le fa fvantaggio lo Aare fotto la 
Linea Equinoziale , che circa un quarto di grado c 
diAante da lei dalla parte del Sud , che anzi queAo 
medefimo le ferve piuttoAo , per renderla più ammi- 
rabile e fortunata . Imperciocché per quella cagione 
gode efla continuamente un clima sì temperato c 
$i dolce , che , lungi dal provare o i rigori di un 
freddo inverno , o l’arfura di un’ infuocata diate , cor- 
re fempre per lei il tempo di un’ amabile primave- 
ra ; e però , d’ogni tempo veAita lietamente la fua 
immenfa campagna d’erbe , di fiori , e di abondan- 
tiAìme frutta , pare , che fia fatta dall’ Autore della 
natura , per rendere fortunati i felici abitatoti di cosi 
ricco terreno. 

b Den- 
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Dentro le dugento leghe da Settentrione a Mez- 
zogiorno , e feicento da Levante a Ponente , nelle 
quali Hendefì la Provincia, che dalla città Tua capi- 
tale ella pure chiamali Quito , s’ incontrano abon- 
danti miniere d’oro , le quali formano in parte la 
ricchezza non dell’America folamente , ma ancora 
della Europa . Hanno i Quiteli inoltre , e con ifpe- 
cialità i cittadini , un £indo di naturale alTai docile, 
ma inlìeme pronto e fvegliato , c fono inclinatiUì» 
mi allo {Indio delle più alte Icienze , onde fempre 
ha la città abondato di uomini aliai fondati in dot- 
trina ed abilillimi a ben fervirla col fuo fapere . 

Pare , che polla dirli di più avere molte volte 
Iddio , datore di ogni bene , fatto fervire maravi- 
gliofamente alle operazioni della grazia i dolci e l^en- 
fatti naturali de’ cittadini di Quito ; giacche non po- 
chi di quelli , menando una vita irreprenlibile nell’ 
cfcrcizio delle criHiane virtù , liccome li meritarono 
vivi la Hima di chi gli conobbe prefenti , cosi li ac- 
quillarono morti la venerazione e Tollequio di quelli, 
che fentono rammentare con giuHa lode il merito 
di elli già trapanati . 

Sopra tutti peraltro credo io ellerli dillinta la 
VEN. SERVA DI DIO MARIANNA DI GESÙ’ de pare- 
DES E FLORES , coD altro nome il Giglio del ^iiOt 
per quelle ragioni , che accennerò a fuo luogo ; la 
quale , prevenuta da Dio fìno dagli anni più teneri 
con maravigliofe benedizioni , ville e morì con quella 

llra- 
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Hraordinaria innocenza di coftumi ed ammirabile efera> 
pio di (ingoiare virtù, che le meritarono non folo 
nella Ina Patria , ma in tutta l’America Meridionale 
e Settentrionale ancora la venerazione c la (lima di 
un’ anima fpecialmente Éivorita dal Signore e molto 
avanzata nella fantità. 

Di quella Venerabile Serva di Dio dunque mi 
fono io prefo in quelli fogli a raccòrrò le memorie, 
a fine di proporle al Crillianellmo per efempio da 
imitare per quanto lì può , ed ammirare , come in 
un’ anima lì {mlTono riunire tanta Innocenza e Peni- 
tenza sì grande , e quelle Tempre lìeno del pari an- 
date in lei crefcendo fin da bambina . Accerto in- 
lìeme il Lettore , che nulla ho io qui trafcritto , che 
non lo abbia prima rincontrato negli autentici Pro- 
cedi formati per la Caufa , e prefcntati alla S. Con- 
gregazione de’ Riti per la Beatidcazione e Canoniz- 
zazione della Venerabile illedà. 

Nè davi mai a chi far poda maraviglia l’avere 
io fpecialmente pigliato a mio carico il dillcndere 
quella lloria. Oltre il benefìzio concedutomi dai Si- 
gnore di aver comune con queda gran Serva di Dio 
e Provincia e Diocelì , una tenera divozione non ne- 
go di fentirmi nell’ animo verfo la medelìma . Per- 
ciò , volentieri abbandonando la cala paterna , per mol- 
ti e manifedidìmi pericoli della vita fcorlì la nell’ 
America , per raccogliere l’occorrente per la Caufa , c 
poi valicato l'Oceano padai dall’America alla Spagna , 

b 2. e da 
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e da quefta a Roma j dove con ogni più pretnurofa 
induftria ho procurato di vedere colla Apoftolica In* 
fallibile Autorità approvato lo fpirito e le virtuofe 
azioni di quefta Venerabile Serva di Dio ; alla fpe- 
ciale aftìftenza di cui ftimo io dovere da me attri- 
buirli , fe finalmente fon giunto alla confolazione di 
veder appagati in quefta parte i voti mici . 

Altro adelTo a me non rimane di aggiungere , ie 
non che a tenore de’ Decreti del Sommo Pontefice 
Urbano Vili, non intendo, le cofe qui in quelli fogli 
raccolte da me meritare altra fede , che umana ; la- 
fciandonc con profondo olTequio l’ infallibile dccilio- 
ne e giudizio alla Ghiefa , di cui mi glorio di ef- 
fere e di proteftarmì ubbidiente e rifpettofo figliuolo . 



IN- 
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APPROVAZIONI 

A vendo per cotnmiflìone del Rifìo Padre Maeltro del Sacra Pa- 
lazzo Aponolico lena la della Vcn. Marianna di Cesi de Ta- 
redes e Flores , nuovo fplendore dell’ America Meridionale e di Quito 
fpecialinente Tua Patria , non folamenCe non vi ho notata colà alcuna 
contro la S, Fede e i buoni coOumi ì ma vi ho anzi colle rare e fu- 
blimiflime virtCì della Serva di Dio ammirata la dottrina > buon ordine 
ed eleganza del Ch. Autore in elporle : onde credo quello Libro de- 
gno della pubblica luce a gloria del Signore « ohe si bei fiori di San- 
tità fece germogliare in quella Vergine eletta , e per incitamento e pro- 
fitto fpirituale di chiunque lo legga - 

OalMonalicro di S. Stefano Ibpra Cacco alli io- Maggio I77fi> 

D. Gittfeppe Colocci Trocuratore Generale della Congre- 
gazione Silvefirina , e Confutare de" SS. I{iti . 


L a Ven.S. di Dio Marianna de Paredes e Flores fu un'illuflreCrilliana 
Eroina dell’America Meridionale , che Teppe anche fra gli agi e le 
grandezze di fua NobiI Famiglia , e lo lirepito perigliolb del mondo cu- 
(lodire mirabilmente l’innocenza , e congiungere ad elTa la più rigida e 
ingegnola penitenza . Qpindi nella fua Vita > che ho letto per ordine del 
Rcvercndiflìmo P.M. del S.P.A.t non eOendomi incontrato In colà alcuna 
contraria alla Religione c ai buoni collumi, (limo che polfa la medefima 
pubblicarfi colle (lampe per comune edificazione de’ Fedeli , e (pecial- 
mente per incoraggire con si lumìnofo eièmpio coloro, che ,co(lretti a vi- 
vere in mezzo alle mondane diflìpazioni , bramano tuttavia d’efercitare 
l’evangelica perfezione . 

Dal Convento d’ Araceli gli 12. Maggio 177^. 

Fr. .Ambrogio Erba M. 0. Efaminatore Apoflolico 
t Confnltore de’ 9S. J{iti e dell’ Indice . 
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IMPRIMATUR 

SI vldebitur Reverendiilimo Patri Magiftro Sacri Paiatii 
Apoflolici 

P. A. Silva Locumtentnt , Gf Pra-yicefg, 


IMPRIMA TUR 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis Prxdicator. 
Sac. Pai. ApoA. Mag. 
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VITA 


DELLA VENERABILE 

MARIANNA DI GESÙ 

DE PAREDES E FLORES 

LIBRO PRIMO 


CAPO I* 

Nafcit» e fanta fancialkzza della Sena dì Dio. 

Ella Cictà diQuito a’31. di Ottobre deiran* 
no di nofìrafalute 1618. venne -felicemente 
alla luce Marianna de Paredes e Flores pre- 
venuta da Dio con quelle maravlgliofe be- 
nedizioni , che poi la renderono illudre , 
e fingolarilTìma nella fanta fua vita , la quale adelTo pren- 
diamo a fìendere in quelli fogli , ricavandola efattamente 
da’ Proceflì formati per la fua Beatificazione . Genitori 
della avventurofa bambina furono il Capitano D. Girola- 
mo Flores Zenel de Paredes nobile della Città di Toledo 
nella Spagna , e D. Marianna Granobles di Xaramillo na- 

A tiva 
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s VITA DELLA V. MARIANNA 

tiva della Città di Quito , e difcendente dalla Famiglia di 
uno de’ primi conquidatori di quello Regno . 

Accoppiarono fortunatamente quelli illudri Conjugi 
alla nobiltà del fangue , che tralTero da’ Tuoi maggiori , un 
efemplare efercizio di ogni criftiana virtù ; ond’è , che , 
fervendo di edificazione la loro favia condotta , la Cafa 
di D. Girolamo veniva da’ Cittadini chiamata comune- 
mente la Cafa della Orazione . 

Sette figliuoli , frutto di benedizione del Santo loro 
Matrimonio , erano già nati da D. Girolamo e D. Ma- 
rianna ; quando , trovandofi quella in età piuttollo avan- 
zata gravida nuovamente , all’ accollarli il tempo del fuo 
fgravarfi fentl forprenderfi internamente da un mondo di 
angullie , e di timori , come fe in quel parto dovelTe ella 
morire fenza rimedio . Sodenne con fortezza di animo 
tale interno combattimento la pia Signora , e radegnan- 
doli generofamente alle difpofizioni del Cielo vinfe alla 
fine r interno turbamento del fuo fpirito , che forfè, non 
fuperato cosi , avrebbe potato portare non poco danno 
e a lei medefima , e alla prole , che nafeerebbe . 

Lo Scrittore della Vita della Ven. Serva di Dio pub- 
blicata nel linguaggio Spagnuolo attribuifee a fuggedìoni 
del Demonio quedi fpaventi , e quede malinconiche ap- 
prenfioni fperimentate dalla Madre ; come fe il maligno 
fpirito tentalTe di impedire , che quella creatura arrivafle 
a ricevere il Santo Battefimo , e conferma il fuo fenti- 
mento cosi . Riporta l’Autore citato , che , quietatafi da 
ogni agitazione di fpirito per il vicino fuo parto D. Ma- 
rianna , e tranquillamente rìpofando una notte , rifve- 
glioflì il Marito , e parvegli di vedere un grodb cane nella 
camera , che inferocito veniva per adattare la Conforte ■ 
In tale forprefa D. Girolamo , come per difenderfi non 
gli lì oderide altro alla mano , lanciò le pianelle contro 
h bedia , ed allora lì accorfe , quella altro non edere, che 
un’ ombra fantadica , e fenza corpo ; onde feco dedb 

in- 
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DI GESÙ’ LIB.I. CAP.I. 3 

inferi , avere il Demonio pigliata quella terribile fembiaiY' 
za per empiere di fpavento D. Marianna , e tentare cosi 
di farla abortire . 

Comunque ciò fuccedelTe , certo (i è , come appari- 
fee da’ Procedi , che volle Dio modrare con un prodi- 

f iofo avvenimento, quanto farebbe a lui cara quella Barn* 
ina , la quale nafeeva , mentre fi compiacque onorarla 
con un fegno adatto draordinario . Era vicina oramai la 
mezza notte dell’ultimo giorno di Ottobre , che qaeiran> 
no 1618. cadde in Sabato , e forprefa D. Marianna da’do- 
loridel parto foffriva molto , a fegno che parve correre 

G ualche pericolo . Una delle donne adidenti in tal circo- 
anza , alzando gli occhi al Cielo in atto di raccomandare 
la Padrona , vide didintamente per l’aria dare fopra la 
Cafa di D. Girolamo una iucididima Stella , la quale fer- 
viva come di bafe ad una palma formata tutta di altre mi- 
nute Stelle e chiaridìme . A sì draordinaria comparfa 
rimanendofì la donna forprefa in modo da non potere 
formare parola , co’ gedi venne chiamando gli altri della 
Famiglia , perchè d adlcuralTero eglino pure del prodigio 
da lei veduto. Accorfe D. Girolamo idedb con tutti i do- 
medici, e co’proprj occhi odiervando quel celede fégnO 
renderono umili grazie a Dio , che cosi volle onorare , 
com’ edi io interpretarono , quella nafeente dglinola , la 
quale venata in luce che ella fu , feomparve pure quel 
gruppo di Stelle , nè più d vide . Nuovo per verità non 
e nelle Storie de’ Santi , che Dio con certi fegni Araordi- 
narii abbia indicato alle volte quanto a lui caro farebbe 
quel parto , che guardato unicamente colle umane vedute 
non poteva comparire fe non ordinario e comune. 

Trattodi fubito di dare nei folenne giorno di tutti ì 
Santi il Battefimo alla nata bambina ; ma non potendoli 
con tanta prontezza tutte difporre le colè , che il dedde- 
rio talvolta eccedente di fpiccare cfigge dalle perfone no- 
bili , fu quedo Batteiìmo diderito al giorno sa. di No- 

A a vem- 
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4 VITA DELLA V. MARIANNA 

vembrc dedicato alla gloriofa Vergine e Martire S. Ce- 
cilia . Per compiacere alla Madre fulle al facro Fonte im- 
poHo il nome di Marianna, e fino da quel momento , in 
cui quell'anima benedetta fu lavata coll’ acqua Battefima- 
Jc , talmente Dio fi impolTefsò di lei , che , come con- 
cordemente depofero i Confelfori , che la conobbero in- 
ternamente , non folo mai non perdè , ma nè pure mac- 
chiò con un folo neo di colpa veniale pienamente avver- 
tita la bella fiola della prima innocenza . 

Volle per fe medefima la Madre dare il latte alla Bam- 
bina , forfè perchè , effendo quella nata l’ultima nella fa- 
miglia , più ancora riufeì cara a’ genitori ; ma nell’ acco- 
flarfela al petto notò con fua maraviglia , che la Bambi- 
nella • niente inquieta per altro , come fpelTo fogliono ef- 
fere le piccole creature , quafi fdegnando sfuggiva di ef- 
fere allattata . In quello fiato cosi digiuna pafsò la piccola 
Marianna il primo giorno , e folamente arrivata la fera fi 
rifiorò una volta prendendo il latte , nè poi di più volle 
gufiarne fino al mezzo giorno veniente . Ogni diligenza 
usò la Madre per far sì , che la Bambina non patifie pren- 
dendo alimento tanto fcarfo ; ma non potè mai ottenere, 
che la piccola Marianna prendelfe il latte più di due volte 
il giorno , cioè la prima verfo il mezzo dì , e la feconda 
circa la mezza notte ; che anzi fu notato di più , come 
nel lunedi , mercordì , e venerdì di ciafeheduna fettimana 
rìfioravafi la Bambina prendendo il latte una fola volta circa 
il tempo del mezzo di , nè mai più poteva indurfi a gu- 
ilarne una filila per tutto il rimanente di quel tal giorno . 
Temè la Madre avere in fe qualche difetto , che rendeffe 
il latte fuo difgufiofo alla figliuolina ; perciò , trovata una 
tiutrice , a lei confegnò la figliuola , perchè la allattalTe ; 
ma continuando quella collantemente il fuo regolamento 
di non riflorarfi più di due volte tra giorno e notte , e 
nel lunedi mercordì e venerdì prendendo il latte folo 
al mezzo di , fu chiaramente con molta maraviglia rileva- 
to 
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to da tatti, che quella non ordinaria adinenza in cosi pic- 
cola creatura era non un’ effetto di contraggenio al fo- 
llentarlì , ma un fegreto lavoro di quella mano onnipo- 
tente , che preparava Marianna a gran cofe . 

Nulla men fingolare fu in Marianna ancora bambina 
la efattìfTima modeflia , che praticò , comparendo hn da 
principio de’ Tuoi giorni quell’anima tutta pura , che poi 
fu di ammirazione a chiunque o irattolla, o là vide. Leg- 
gefi ne’ Procefli , che , fe per cafo veniva la fìgliuoletta 
portata in braccio fuori della propria cafa , non era pof- 
fibile portarla altrimenti , che col volto coperto ; perchè 
fi ftruggeva Marianna in lagrime al trovarli colla faccia 
fcoperta , ne altro modo trovavalì di acchetarla , che na- 
fconderla fotto un qualche velo, che la ricoprile . Si rac- 
conta inoltre di più , che effondo Marianna di due in tre 
anni , e andando Ella non sò dove fuori di cafa accompa- 
gnata dalle fue genti, s’incontrò nel Dottore D. Martino 
della Pegna. Quelli , llccome amico , fermofii a parlare , 
e appunto perchè fuol farli cosi colle creature di tale età, 
pigliatafi in braccio la piccola Marianna , e facendole fe- 
lla volle fare un’atto come di baciarla . Diede la bambi- 
na chiariffimi fegni di un modefìo rifentimento a quella 
peraltro innocente libertà di quell’uomo , e dando in un 
dirotto pianto tanto colle tenere manine fi difefe , che in 
fine il Dottor D. Martino la rendè a chi dovea fenza ba- 
ciarla , e da quel momento medefiino cominciò a vene- 
rarla come una Santa . 

La confolazione portata aHa Cala dal nafcere quella 
figliuola dillinta da Dio con tanti fegni non ordinar) fu 
in parte amareggiata dalla morte di D. Girolamo Padre di 
Marianna , il quale non molto dopo la nafcita di lei paf- 
sò all’altra vita a ricevere da Dio, come dobbiamo fpera- 
re,il premio delle molte, e fingolari fue virtù. Pensò per- 
tanto la vedova Madre di Marianna di paifare qualche 
tempo fuori della città di Quito , e per prendere un poco 
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di follievo fi rifolvè dì portarli in una fua villa finiata nel- 
la atnenifiima valle chiamata Cayambe. Compagna del fuo 
viaggio fi portava la vedova madre la piccola Marianna , 
e cavalcando ella una mula tenevafi in braccio la figlino» 
lina , quafi non fi aflicuralTe di fidare altrui pegno si ca- 
ro . Dovevafì nel viaggio trapaifare un tal fiume , ed cf- 
fendo quello firaordinariamente gonfio, la piaSignora ar- 
rivata alle fponde di luì temè di inoltrarli in quell’ acqua 
afiai rapida , e fi fermò . Incoraggita peraltro da’ fuoi do- 
- medici , che la guidavano , a non prenderfi vcrun timore 
di valicare quella corrente, fpinfe innanzi la mula, ed en- 
trò nell’acqua. Fatti non molti pafli , la bedia urtò forte 
in qualche pietra fmoda dalla corrente medefima , e pie- 
gando improvvifamente colle zampe d’ avanti fconccrtò 
talmente la Madre , che queda , fenza poterla più tratte- 
nere , lafciò cadérli di braccio la figliuolina, e precipitare 
nell’ acqua. Inevitabile era per la bambina il morire fom- 
Bierfa nel rapido fiume , fe Dio non accorreva con un 
manifedo prodìgio a Iklvarla . Caduta la pìccola Marian- 
na nell’acque in vida di tutta la compagnia della madre , 
rimafe in piedi fopra le acque medefime., che la fodennc- 
ro fenza trafportarla, e dìerono tempo al Maggiorduomo 
della Signora di entrare nuovamente nel fiume , e pren- 
dere la bambina , e falva e fìcura condurla alPaltra fpon- 
da , con queda maraviglia di più , che nè le vedi , nè le 
fcarpette di quella creaturina aveano il più piccolo fegno 
di elferfi nè pure inumidite in tal tempo . 

In quedo modo tra cento manifefii fogni di una fpe- 
ciale protezione di Dio , amatidima dalla fua madre , e 
ammirata da chiunque la conofceva veniva crefcendo Ma» 
rianna ; e alienidima da quelle puerili inezie , che tutta 
fogliono occupare la prima età , piena di un’ angelica 
modedia , inclinata folo ad eferciz) divoti , ed a far mo- 
dra di un naturale dolcidìmo , e nato fatto per ubbidi- 
re , fi rendeva ogni giorno più rifpettabile agli ooraini , 
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e cara a quel Signore , che fi delizia nel cuore degl’ 
innocenti . 

Nè meno la notte fapeva la buona Madre tenere lon- 
tana da fe la cara bambina ; che però dormendo Marian- 
na nel letto medefimo della Madre fi fvegliò Ella una vol- 
ta , e fi accorfc , che la efemplare Signora ftavafi in gi- 
nocchio facendo orazione colte braccia aperte informa di 
croce . Ballò alla iìglìuolina il vedere quello fanto efem- 
pio per imitarlo prontamente : perciò fubito alzatali ella 
ancora dal letto , e difiendendo le piccole braccia fi mife 
a fare orazione . Nacque allora un’amabile , e tenerilTimo 
contrailo tra la Madre , che non voleva la piccola Ma- 
rianna efpolla a quel patimento, e la figliuola , che in ogni 
conto defiderava imitare si bell’ efempio ; e per quante 
ragioni la prudente Signora apportafie per capacitare la 
figliuola , e perfuaderla a dormire , più eloquente e più 
ingegnofa fu la tenera Marianna per vincere a fuo favore 
la caufa ; onde ottenutane finalmente la permilfione , fi re- 
llò colle braccia aperte in croce a fare orazione infieme 
colla divota fua Madre, ofierendo agli occhi degli Angioli 
un' invidiabile fpettacolo di divozione , e di pietà . 

Poco peraltro potè Marianna godere gli ottimi efemp; 
della virtuofa fua Madre ; perchè, tornata quella in Città 
dalla villa , ove erafi trattenuta un certo fpazio di tempo 
per confolarfi della perdita del Marito , non molto dopo 
fu da Dio chiamata a godere il premio della fua Crilliana 
condotta . Non per quello rimafe l’orfana Marianna pri- 
va della necelfaria alfillenza per educarli fantamentc ; poi- 
ché fu pigliata la cura di lei dalla fua maggiore forella 
D. Girolama de Paredes maritata al Capitano D. Cofimo 
de Cafso, e la ritenne a convivere colle tré figliuole fue 
D. Maria , D. Giovanna, e D. Seballiana, le quali D. Gi- 
rolama avea già grandicelle , e di cui fpelTo dovremo par- 
lare in quella Storia . 

Sotto la cura adunque di D. Girolama fua forella ere- 

fee- 
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fccva Marianna in compagnia delle tre nipoti , dì poco a 
lei fuperiori nella età , e molto fimili a lei nella innocen- 
za , e pietà de’coftumi ; imperocché , vivendo e D. Gi- 
rolama ed il fito Marito D. Cofimo con molta ritiratez- 
za ed efemplarità , allevavano aifai bene la loro famiglia 
nel Tanto timor del Signore , e nella olTcrvanza de’divi- 
ni comandamenti . 

Prefto bensì quello fpirito maravigliofo , che interna- 
mente guidava la piccola Marianna , fece in modo , che , 
conciliandofi Ella la venerazione e l’ affetto delle tré 
nipotine e compagne , loro divenne come efempiare e 
maertra nel praticare ogni virtù, anco fuperiore aque’te- 
neri anni ; licchè reftava ognuno ftupito al vedere la 
compoftezza , la divozione , l’ubbidienza , ed il racco- 
glimento di queffe piccole fanciulline . O foffe il De- 
monio , che mal foìTrifle tanta virtù in si tenera età, o 
foffe una di quelle molte infelici difgrazie , che incon- 
tranlì nel noftro vivere fu quefla terra, era morta Ma- 
rianna , fe il Signore non accorreva a falvarla colla invi- 
fibile mano fua . Avea DXIiolimo per comodità della fua 
Cafa fatto alzare un quartiere , e già la fabbrica era con- 
dotta a tal termine , che flava per compirfi col tetto . 
Stavafì Marianna infieme colle nipoti compagne , e con 
chi pure tutte le cuffodiva innocentemente fpalfandofì , 
mirando il lavoro di quella fabbrica fteflà ; quando , o fi 
inoltralTe lafanciullina più del dovere , o foife in qualche 
modo urtata da alcuna delle compagne , cadde Ella all’im- 
provifo dall’altura maggiore del cafamento , e venne a 
dare di colpo fopra i calcinacci e le pietre , che erano 
ammontate vicino alla muraglia . All’urlare compafTione- 
vole delle altre , che rimafero fulponti fpaventatifljme per 
aver viffa quefla caduta , accorfe ancora D. Cofimo , e 
intefa la difgrazia , volò trafitto dal rammarico credendoli 
di trovare infranta e morta la fua Marianna ; ma difefa 
Ella dagli Angioli , credo io , che la doverono foflenere, 
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perchè non redafTe fui colpo , ridente , e fellofa , come 
fe nulla folte accaduto , venne incontro al Cognato , e 
con lui tornò a confolare le compagne tanto attonite al- 
lora per il prodigio di vederla fenza lefìone , quanto pri- 
ma rimafero fpaventate al mirarla precipitare fenza riparo. 

In un’altra occafìone falvolle il Signore maravigliofa- 
mente la vita , e la volle onorare di più. coi dare alla pic- 
cola Marianna un evidente lume , con cui antivedere il 
vicino pericolo . 11 fatto occorfe in quefta maniera . Of- 
fervato avea la fanciullina , che nelle proceflioni folite 
farfi nella Città di Quito per la fettimana tanta molti , an- 
dando a quelle facre funzioni in abito di penitenza, porta- 
vano tulle fpalle grolle croci di legno. Piacque alla tenera 
Marianna quella maniera di foffrire alcun incomodo in 
memoria della Paflione di Gesù Grillo ; perciò radunate 
le tre fue nipoti , e quante altre perfone potè della fervi- 
tù , che era in cafa, con amorofe ed efficaci parole efortò 
tutti ad imitare quello divoto efercizio , e fare quella 
piccola penitenza . Nè le nipoti già da per fe inclinatif- 
lime alla pietà , nè le perfone di fervizio prevenute da 
unaprofonda venerazione verfo la piccola Marianna efita- 
rono un momento ad approvare il penfiero , e folo vi 
mancavano le croci da portarti tulle fpalle , le quali croci 
Marianna colle tre nipoti fi prefero il penfiero di pre- 
parare per tutti . A quello fine adunque tparfefi qua c 
là le giovinette radunarono i legni da loro {limati oppor- 
tuni al ditegno ; e per efeguire con più libertà il lavoro , 
fi ritirarono in certo cortile più rimoto di cafa. Un gior- 
no intanto , mentre con ogni fervore fi impiegavano le 
nipoti e la Zia nel travaglio incominciato, alzolfi Ma- 
rianna dal tuo pollo , e con grandìlfima fretta chiamò le 
altre compagne a feguitarla ; e perchè quelle per non in- 
terrompere il geniale lavoro tardavano a partire di là 
dove llavano intorno alle croci non ancora terminate , 
Marianna con vivilQma premura , come a forza , le di- 

B fiaccò 
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(laccò conducendole fcco all’ aperto del cortile medefi- 
mo . Allora , quando tutte erano in falvo , c fenza verun 
pericolo di reftare in alcun modo offefe , con orribile fra- 
caffo rovinò improvifamente un alto muro , che guardava 
quella parte , in cui le giovinette lavoravano , e che fenza 
rimedio le avrebbe oppreffe , fe non fi foffero allontanate 
di là . Quanti feppero quello prodigiofo avvenimento , 
lodando Iddio mirabile fempre ne’Servi fuoi , affai fi con- 
fermarono nel concetto , che già formato avevano di Ma- 
rianna , cioè , che aveffela fineolarmente il Signore eletta 
per compiacerfi in lei , e verfarle nelfanima i tefori delle 
fue grazie : imperciocché folo un lume fuperiore potè 
alla piccola fanciullina fare con tanta ficurezza antivedere 
quel pericolo per liberarla ; e Marianna mcdefima , ben- 
ché di tenera età , al capire il rifehio , da cui amorofa- 
mente era (lata colta inlieme colle nipoti compagne , te- 
neramente piangendo rendè umiliffime grazie al tao Libe- 
ratore , c a lui con ogni fincerità di affetto offerfe quella 
vita (leffa ■ che , col falvarla cosi dalla morte , da lui le 
veniva per la terza volta miracolofamente donata . 

CAPO IL 

j4cqui fiato Afartanna nclP età dì feì anni il lame della 
ragione comincia una nita pìà fanta . Favori 
da Dio ricevuti in qaefio tempo . 

A l pari che in Marianna fi avanzava l’ età , veniva 
pure fchiarendofi in lei il lume della ragione ; onde 
là fui cominciare i fei anni fu dalla forella D. Girolama, e 
dal Cognato D. Cofimo provveduta di Maefiri , che la 
Sftruiffero proporzionatamente alla fua riguardevole con- 
dizione . Infiemc adunque colle tre fue nipotine , poco a 
lei diffimili nell’età , applicoffì Marianna a (Indiare quegli 
ornamenti , che le fu impoffo di apprendere ; ma ajutata 
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■Dia dal fondo di una llngolare abilità per riufcìre in ogni 
cofa, prctlo fi lafciò a dietro le altre tutte, imparando leg- 
gere , fcrivere , Tuonare diverfi ilìromenti, e cantare con 
qualche grazia , accompagnandoli in lei ad una dolcilfi- 
ma voce una non difprezzabile maellria nel portarla . 
Non folo non fi avvilì Ella giammai a cantare canzoni 
meno modelle e profane , che nè la faviezza di D.Gt* 
rolama , nè la pietà di Marianna lo avrebbòno folferto ; 
ma folo fi eièrcitò in cantare ariette fiacre e divote, fic- 
chè per lei quello , che era per una parte un gradito foL 
lievo , era per l’altra un efercizio quali continuo di sfo- 
gare foavemente i fuoi allctti con quel fommo Bene , che 
già cominciava la fanciullina a meglio conofcere , e amare 
più intenfamente . £ di fatto tanto quello innocente di- 
letto del cantare ajutava Marianna ad unirli piuttollo con 
Dio , che a dillrarne il penliero , che anco poi negli anni 
Tuoi più maturi , quando vilTe una vita ammirabile , nella 
dillribuzione , la quale li aveva fatta, delle ore del giorno 
trovafi un certo tempo alTegnato a ricrearli divotamente 
col canto . Depongono inoltre due tellimon; , che diver- 
fc volte fu dagli Angioli fenfibilmente accompagnata nel 
fuo cantare , e che non di rado , impiegandoli la Serva 
di Dio in qualche lavoro di mano da lei fatto per dillri- 
buire tra poveri , volavano filila linefira della fua camera 
alcuni vaghilTimi uccelletti , e dolcemente cantando col 
lodare elfi al fuo modo il loro Creatore , porgevano a lei 
una gradita ricreazione , e l’ ajutavano a non difirarfi da 
Dio in quel qualunque lavoro , 

Quando , dopo avere efattamente fupplito alle ordi< 
narie fue occupazioni , che le erano fiate impofie da chi 
la governava , in luogo di perderlo in que’puerili palTa* 
tempi , in cui comunemente fi occupa la prima età de’fan- 
ciulli , fantamente lo impiegava radunando le fue nipoti 
ed altre fanciulline del vicinato , e recitato con quelle a 
due cori il Rofario della SSma Vergine , e cantatene' le 
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Litanie , fpendeva il rimanente delle ore di Tua libertà in 
aggiullare con minuta attenzione un fuo altarino , fui 
quale avea collocata una divota immagine della Regina 
del cielo onorata da Marianna fino da quell’età come Si- 
gnora e Madre carìlTima . Nella Domenica poi , e negli 
^tri giorni fefiivi tra fettimana fpiccava più che mai la 
fua tenera divozione ; e perciò provvedutafi Ella di una 
figura di rilievo del S. Bambino Gesù , di cui era al fom- 
mo divota , quella efponeva fui fuo altarino con quanto 
di folennità e di pompa era polfibile a lei : anzi fe a Ma- 
rianna veniva per forte dato in dono qualche frutto, o al- 
cun’altra galanteria commellibile , generofamente morti- 
ficando il puerile appetito di mangìarfela , con piacere fu- 
bito la collocava fiùraltare per adornarlo di più , ed inge- 
gnofamente tirando a dififimulare il digiuno , che già in 
quegli anni avea prefo ad ofifervare , tutta allegra andava 
dicendo , che niun altro altare era vago e adornato ficco- 
me il fuo. 11 più bello di quefta puerile pietà di Marianna 
compariva per ultimo nelle folennità del Signore , e della 
SSma Vergine , che corrono dentro l’anno ; impercioc- 
ché cominciava l’illuminazione e la feda da’primi vel- 
pri. continuava per quanto era fattibile la mattina feguen- 
te , e dopo il pranzo finiva col farfi dalle folite fanciul- 
line una regolata procefllone , in cui cantandofi laudi fpi- 
rituali erano portate intorno le due llatuette del S. Bam- 
bino e della benedetta fua Madre . 

Chi guardaffe quelle cofe folo avendo in mira la na- 
turale inclinazione , che hanno comunemente i fanciulli 
di imitare ciò , che veggono , e fpecialmente nelle fun- 
zioni ecclcfialliche , potrebbe non difficilmente perfua- 
derfi , che tutti gli accennati efercizj di divota pietà erano 
In Marianna un naturale effetto degli anni, e un frutto 
dell’ottima educazione avuta da’fuoi parenti . Ma il fatto, 
che fegue , e che viene depoflo da molti teftimonj , aper- 
tamente dimollra , che la divozione della tenera Bambina 
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aveva più fodi principi , ed era perciò fin da quell’ora gra- 
ditilTimaa Dio . In una delle primarie Felle della Santiflì- 
ma Vergine aveva Marianna fatto fpeciali preparativi di 
pompa per folennizzarla , come poteva, più nobilmente. 
Alla procelTione dunque folita farli da lei il dopo pranzo, 
oltre le confuete fanciulle , erano di più concorfc in quel- 
la volta e le fignore Parenti della Cafa Paredes , ed al- 
tre Dame amiche, tirate tutte dalla divota pietà della pic- 
cola Marianna . Per rendere più adorna la llatuetia, che 
dovea portarfi in proceiTione , aveala Marianna coperta 
con un Aniirimo velo di feta di colore di rofa ; e già llen- 
dendofi a coppie le fanciulle per incamminarli al divoto 
giro delle fianze di cafa , llavafi Marianna in moto accor- 
rendo quà e là per difporre tutte le cofe con regolanacn- 
to e con ordine . Quando , pie^andofi difgraziatamente 
una delle candele accefe fopra Imitare , attaccò fuoco al 
velo color di rofa , con cui era coperta la llaiuetia . Al- 
zarono tutte le circoflanti donne le grida ai mirare le fiam- 
me , che confumavano il velo ; onde accorfa Marianna a 
quelle voci, con franchezza più che puerile (lefe le mani al 
velo ardente , e levatolo con vivacità di fopra alla fia- 
tuctta , lo diftefe per veder forfè dove aveva patito . Ma 
con eflrema maraviglia di una quantità di fpettatrici fu il 
velo trovato interilTimo , e fenza ninna otfefa , confer- 
mando Iddio con tale evidente prodigio, come folTero a 
lui graditi i puerili offequj di quell’anima innocente , in 
cui fino d'allora Egli fi deliziava . 

I fogni pure di quella Ven. Serva di Dio furono favo- 
riti con grazie particolari . Stavafi una fera Marianna , 
come era fuo ordinario collume , eforrando le fuc com- 
pagne a fervire con vero fervore di fpirito loSpofo delle 
anime loro . Stanca , che ella era la fanciullina dalla fati- 
ca fofferta il giorno nel folennizzare al fuo modo non (b 
qual fella corrente quel di , alla fine vinta dal fonno 
profondamente fi addormentò . Dopo un qualche fpazio 
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di ripofo fi rifvegliò come forprefa tra la maraviglia , e il 
contento , e con una cert’anlia chiamò le fteflc fue com- 
pagne , perchè Cubito veniffero a vedere le tre luminofe 
ftelle , che Marianna fi vedeva brillare Copra del capo , e 
fu, diceva , /vegliatevi /vegliatevi j che non conviene, che 
voi ftiate dormendo , mentre il mio Spo/o veglia per favorirmi . 
Pronte accorCero a quefia chiamata le compagne dove 
Marianna le chiamava a vedere quelle ftelle ; e non ar- 
rivando elCe a diftinguere collo Cguardo quello , che Colo 
era Catto , perchè vedelCelo Marianna , e iftava quefta 
perchè miralCero con più attenzione , e fi aCfiiggevano 
quelle perchè reftavano prive di godere di tale oggetto 
inaraviglioCo . Provarono nondimeno le Canciulline un in- 
terna dolcilfima commozione di Cpirito , che loro empiè 
l’anima di contento c di Coavità , confermando cosi il 
Signore , non elCere fiata quella villa di Marianna una 
vana illufione di fantafia alterata, ma bensì una reale finez- 
za uCata da Dio con quella Cua CpoCa . Santamente poi cu- 
rioCe le fue compagne interrogarono Marianna, cercando 
da lei qual coCa voleffe fignifictre la comparCa di quelle 
tre ftelle ? al che la Serva di Dio con quella modella fin- 
cerità , che è fiata fempre il carattere de’giufti , fempli- 
cemente rifpofe , credere lei , che con quella amorofa di- 
moftrazione rAuguftilTima Trinità , fenza mirare alla Cua 
miferia ed alle fue colpe , aveflela eletta a Cua fpofa tem- 
pio e delizia : e quefta riCpofta medefima diede poi a’Cuoi 
ConfelCori , quando Marianna in età più inoltrata dovè 
loro dar conto di quello avvenimento ; onde fu , che da 
tal tempo in poi molti la chiamarono la Fanciulla dellaftella. 

Era tutti i divertimenti peraltro , in cui fpendeva la 
mirabile Cua fanciullezza la Serva di Dio , quelli chiara- 
mente erano a lei più cari e più graditi , ne’ quali il fuo 
amore per Gesù trovava più che patire , e molti di elfi, 
piuttofto che innocenti trallulli , chiamare fi debbono 
ingegnofe indullrie per nafeondere agli occhi altrui le 
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fìraordinarie penitenze , le quali incominciandole Ma* 
rianna fino dalla più tenera età , continuolle dipoi , e le 
accrebbe fino all’ cftremo fuo fpirito . Condotta Ella un 
giorno da una Signora fua parente ad afcoltare l’orazione 
funebre recitata nelle efequie di una gran Serva di Dio 
Religiofa della Concezione , all’udire la Dama le fublirai 
virtù della defunta dilTe con una fpecie di ammirazione : 
Oh chi potejje imitare quefla Serva di D!o\ Al che Marianna 
con una tale maturità troppo fuperiore a’ fuoi anni rifpo- 
fe prontamente : T'aito, mediante Iddio, può [amore . E così 
appunto Ella moftrò poi coll’opere in fe medefima nel de- 
corfo della ammirabil fua vita: imperciocché folo a forza 
di un grande amore , e alTifiita da una fpeciale grazia , 
che la avvalorò , potè Marianna cominciare così tcne- 
rella a ftraziarfi con tante e si afpre penitenze , e con- 
tinuarle dipoi , e crefcere in elle a difmifura , come di- 
remo a fuo luogo . 

Attaccava la fanciullina per le ftanze di cafa alcune 
croci , e invitava poi le nipoti , che mai non fi fcompa- 
gnavano da lei , a fare feco la Via Crucis . Mettevafi intan- 
to ceci fecchi dentro le piccole fcarpette , e Campando 
orme di dolore ad ogni palTo , caricatali fulle fpalle una 
pefante croce di legno cominciava la penofa funzione , 
nella quale non poche volte o intormentita dal dolore 
de’ piedi , 0 opprelTa dal pefo eccedente della croce già 
detta cadeva fui pavimento con evidente pericolo di re- 
ftare malmenata e otìfefa dal fuo puerile fervore più avi- 
do di patimenti , che mifurato colla prudenza. 

Quello interno (Iraordinario fpirito , che la portava 
a fare uno llrazio dell’ innocente fuo corpo , a fine d’imi- 
tare meglio il divino fuo Spofo Crocifilfo là fui Calvario, 
invitavala in certe occafioni a farfi portare dalle compa- 
gne la pefante fua croce , che Marianna nel riceverla fa- 
lutava con tenerilTime efpreffioni di affetto , e poi con 
quel pefo fulle fpalle llrafcinandofi a ginocchia nude pel 
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pavimento vifitava al folito le llazioni della Via Cruets : 
Diofolo è teftimonio di quanto foffriirc in tale penofa po- 
litura la tenera figliuoietta : a noi unicamente è arrivato, 
come deporto dalle compagne , che rottafi la pelle delle 
ginocchia , e grondandone il fangue vivo lafciava Ma- 
rianna impreffo il fogno dovunque palfalfe . Nè col finire 
querto martirio avea fine il fuo patimento ; perchè , efa- 
ccrbatefi per tanto rtrapazzo le piaghe aperte in quelle te- 
nere carni di una piccola bambinella , per molti giorni 
continuava Ella a fentire il tormento della indifereta fua 
penitenza . Dove una volta per Tempre bramerei , che 
il lettore avvertilTc , come non altro che a fpecialiflìma 
difpofizione di Dio fembra dovere attribuirfi il maltrat- 
tare cosi fe rtclfa ima piccola fanciullina, e nel fare querto, 
ed altri pericolofi rtrazj della fua vita veruno non elfcrfi 
trovato , che accorgendofene la moderalfe con diferetez- 
za , e mifura . E che in fatti forte cosi apparirà manifefto 
dal fatto feguente . Se in tutto l’anno fentivafi la piccola 
Marianna internamente portata ad uno rtraordinario fpi- 
rito di rigore contro fe rterta , nel giorno fpecialmente 
del Giovedì Santo , in vifta de’ patimenti per lei fofferti 
dal Redentore , le fi accendeva nell’ animo un defiderio 
ardentiflimo di far penitenza . A fine dunque di faziare 
querta brama di empierfi di piaghe per più fomigliarfi al 
fuo lacerato Gesù, fatta ingegnofa dall’amore , oltre il pra- 
ticare i confueti eferciz; della fua penitenza , un’ altra 
cofa inventò quanto pericolofa a efeguirfi , altrettanto 
dolorofa per lei , e perciò di maggiore fuo genio . Nafeo- 
famente a’ piedi degli altarini difporti in ordinanza per 
formare la Vìa Crucis collocò de’ mazzetti di acute fpinc , 
e allora che colle compagne vifitava querti altarini mede- 
limi , dopo avere divotamente a ciafeheduno di elfi reci- 
tate le fuc orazioni , nel piegarfi a baciare la Croce , la 
quale rtava tra le fpine accennate di fopra , chiedeva alle 
compagne iftelfe , che ognuna di loro la urtafle con for- 
za 
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2a nel capo , perchè cosi quelle fpine la lacererebbero in 
faccia ; e tanto di buona grazia , e con tanto cortei! ma- 
niere pregavale Marianna a contentarla , che quelle fan- 
ciulline , per non darle difguflo , fatteli innocentemente 
carnefici la confolavano fpingendola contro le fpine ; 
ond’è che Marianna ne reftava alla fine colla faccia mala- 
mente trafitta e grondante di fangue , piena peraltro di 
una maravigliofa contentezza di fpirito , e al ìbmmo ob- 
bligata appunto a quelle , che aveano faputo urtarla più 
forte , che però a quelle rendeva più umili e più cordiali 
ringraziamenti. Non altri , che Dio, pare polla aver fatto 
con una fpeciale difpofizione di provvidenza , che niun 
de’domeftici fi accorgelfe di quello ftrazio fantamente in- 
difcreto , o che veruna di quelle fpine- mai non la ferilTe 
una volta negli occhi , che Tempre le fi ferbarono illefi in 
cosi grande pericolo . 

Un’ anno D. Girolama fua forella condulTela alla 
Chiefa, affine che alfitlelfe agli UffizJ della Settimana San- 
ta . Non è dicibile l’interna contentezza e il fentimento 
di divozione , che quelle facre funzioni fvegliarono nel 
cuore di Marianna , la quale avrebbe bramato paflare in 
tal modo tutti i giorni dell’anno , ficchè quelli , e non 
altri folTero fempre i fuoi palTatempi , e le occupazioni 
più geniali . Ma giacché quello non era polfibile , pensò 
Marianna di fupplire in cafa , imitando , come fapelTe , 
ciò , che avea olfervato farli là nella Chiefa . Tra le fun- 
zioni adunque , a cui avea aflilìito , erale foprattutto pia- 
ciuta la difciplina , che fuole farfi da’ divoti Crilliani la 
fera del Giovedì Santo , e l’adorazione della Croce , che 
la Chiefa colluma la mattina del Venerdì . Ambedue que- 
lle cofe Marianna infieltne colle nipoti ed altre fanciulle 
amiche procurò di imitare ; e perciò fatteli , come fep- 
pero il meglio , certe difcipline , a finellre e porte chiufe 
fi flagellavano , animandole Marianna a praticare tale pe- 
nitenza più col proprio fuo efempio , che colle infuocate 
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parole . con cui fi (ludiava di eccitarle a infierire contro 
di fe fteflTc . Con fimile ineegnofa maniera U fervore della 
Serva di Dio otteneva di far si , che Ella potclfe con mol- 
to rigore macerare il fuo corpo , e praticare fenza taccia 
di fingolarità quella mortificazione , della quale permeifo 
non erale farne ufo in folitario ritiro , trovandofi obbli- 
gata a vivere in compagnia , e perciò folto gli occhi di 
varie altre compagne . La funzione poi di adorare la Cro- 
ce era molto limile , fe non la medefima affatto della rife- 
rita più fopra nel fare la Via Crucis . Legava dunque Ma- 
rianna molte e pungenti fpinc fopra la Croce , chediilefa 
in terra doveva adorarfi ; e quando Ella inginocchialafi 
n piegava colle mani dietro alle fpalle per baciar quefta 
Croce , doveano le compagne , una per volta , dare a lei 
una fpinta gagliarda : ficchè andando la fanciuilina a dare 
con impeto lùlle fpinc ivi raccolte ne portava tutta la faccia 
infanguinata , e trafitta . Poco peraltro durò quello pe- 
nofo efcrcizio di uguale e tormento e pericolo per Ma- 
rianna; poiché accortifi alla fine i Parenti di qualche co- 
fa, e faputa dalle compagne la verità, proibirono peniten- 
za sì fatta alla ubbidientifllma bambinella ; la quale per 
quanto ardeffe di dcfiderio di patire alcuna cofa per l’ap- 
pafTionato fuo Spofo , pure farebbe morta piuttofto , che 
difguftarlo con una difubbidienza a'fuoi Maggiori . 

Per tutti i venerdì correnti nell’anno inventò un’ al- 
tra fpecic di mortificazione , che folo il fuo defiderio 
grandiffimo di patire le potea fare venire in mente . Prov- 
videll Marianna di cinque faflTi di una ballante grolfezza , 
e nel pavimento al piede dell’altarino , che era nella fua 
camera , fcavata una Croce , in quella collocò i falfi già 
detti , ma con tal limetria , che le difuguali punte di quelle 
pietre rellalTero più alte del piano del mattonato . Cir- 
condava poi la Croce cosi formata da’ làlG con molta 
quantità di ortica ed altre pungenti erbe , c preparan- 
doli in quella forma un dolorofo letto , la notte del ve- 
ne r- 
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nerdì , pregate prima le compagne , che la raccomandaf- 
fero al Divino fuo Spofo , fu quello fi flendeva a dormire 
aprendo te braccia in croce , e tenendofi fotto il capo per 
cufcino un pezzo di legno . Reggeva , quanto le era pof- 
fibilc , la Serva di Dio a quello non cosi facilmente folfc' 
ribile patimento ; ma fe alle volte , vinta 0 dal dolore o 
dal fonno.fì abbandonava ad ufcire colia vita di fopra alle 
pietre , da qualunque parte piegalTe , cadendo con tutto 
il corpo tra quell’ erbe fpinofe e pungenti fi vendicava 
ella (leda della fua , come ne fenabrava al fuo eccedente 
fervore , debolidìma tiepidezza ; e per l’ordinario fole- 
vano le compagne . allo fvegliarfi la mattina , levarla a 
braccia da quel lungo martirio quanto sfinita di forze nel 
corpo , altrettanto piena nello fpirito di novello vigore 
per più tormentarfi . 

Nè folo per l’ufo accennato fin qui fervivano i faffi 
provveduti da Marianna . Dcfiderando Ella molte volte 
di faziare la brama grande di patire , che di continuo fi 
fentiva accefa nel cuore , nè potendo fegretamcntc afflig- 
gere co’ flagelli il verginale fuo corpo , perchè mai non (i 
trovava libera dalla compagnia delle nipoti e forelle fue , 
pensò ad un’ altra maravigliofa invenzione . Quafi regnaf- 
fe in tei un vano fpirito di bravura , cominciava a sfidare 
le compagne , che venilfero alla prova , fe a veruna di 
loro daffc l’animo di cavarle dalle labbra un fegno , o una 
efpreflione di dolore . Com’ è naturalKTimo ad avvenire 
tra piccole ragazzetto , provocate effe da quefli quafi rim- 
proveri di debolezza , e di non fapere farfi ben fentire » 
allora che la percuotevano , ferravanfi addolfo a Marian- 
na tutte infieme , e con quanto vigore aveano nelle brac- 
cia peflavanla co’ fafli già detti in tutto il corpo , fenza 
avere riguardo alcuno comunque la percuoteffero . Simi- 
le mal governo di fe cofturaava la Serva di Dio di farlo il 
lunedi, ed il mercordì di ogni fettimana , e faziandoin 
quefto modo il fuo gran deftderio di patire per Gesù , li- 
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vida e pefta mifcrabilinente in tutta la vita , fino a metter 
pietà nelle fue percuotitrici medefinie , le ringraziava cer- 
tamente con umilifljme maniere , che aveffero fatta pro- 
va delle lor forze contro di lei , ma non diede giammai 
ad effe la voluta confolazione di fentirle fuggir di bocca 
un qualunque lamento , o la più piccola efpreffione , che 
fignificaffc dolore . 

Dal fatto, che fegue, meglio comparirà , come in Ma- 
rianna foffe ardentiffimo il defiderio di patire ftraordina- 
riamente per Gesù Grido . A motivo di far ricuperare alla 
tenera fanciullina il colore e le forze , che le fi erano 
affai diminuite per le molte e afpriflìme fue mortificazio- 
ni , regolate dal fervore piuttodo , che da una difereta 
prudenza , conduffela D. Girolama in una villa didante 
cinque leghe da Quito , perchè quivi godendo dell’ame- 
nità di quel luogo fi ridoraffe. Giunta tutta la Famiglia a 
Saguance , che tale era il nome di quella villa , mentre i 
domedici fi davano occupati in mettere in ordine l’abi- 
tazione, e le folite compagne di Marianna andavano fpiun- 
do i luoghi più opportuni per continuare i loro innocen- 
ti e fanciullcfchi tradulli , Ella prcvalendofi del contrat- 
tempo , fenza che alcuno la od'ervaffe , fola foletta ebbe 
coraggio di ufeire di cafa , ed intcrnarfi dentro una felva 
non molto difiantc da quella villa . Si accorfe ben predo 
D. Girolama della mancanza della forella , e temendo di 
qualche difgrazia , tutti fi mifero in moto per ricercare la 
fanciullina . Non altri , fuori che il Signore , potè if- 
pirare a non fo chi de’ domedici il penetrare dentro la 
felva poco didante dalla villa; mentre tanto folto e fpi- 
nofo era quel bofeo ,che non poteva cadere in mente, là 
efferfi inoltrata una bambinclla di circa fette anni . Gui- 
dato dunque da Dio , che lo conduffe , inoltrofiì nel più 
folto quell’ uomo , e là appunto ritrovò Marianna ingi- 
nocchioni innanzi a un albero , che , fnudatafi le fpalle, 
con un fafeetto di fpine e di erbe pungenti afpramente fi 
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flagellava , correndole il fangue a rivi . Non faprei fc fu 
l’orrore di quel penofo fpettacolo , o la maraviglia di mi- 
rare cosi flagellarfi quella innocente ,cbe lo fece arreflare 
fenza darle un fegno di averla trovata in quell’atto di pe- 
nitenza : fo , che flato il domeflico per un momento a 
mirarla'incrudelire contro fe ftelfa, tornò in cafa a riferire 
a D.Girolama ciò , che aveva veduto , e quefla infieme 
colle figliuole fubito fi portò là, dove il fervo le aveva ac- 
cennato , per elfere co’proprj occhi teflimonio di fpetta- 
colo cosi tenero . Tutta s’arrofsi nel volto la modeflilTi- 
ma Marianna allora che fi accorfe d’ elfere fiata fcoperta 
dalla forella in tal’atto ; dentro del cuor fuo nondimenoi 
fifsò Ella per giardino delle fue interne delizie quel bofco, 
dove , permettendo Dio con mirabile difpofizione , che 
non le folfe impedito di andare , in tre altre occafìoni fu 
Marianna forprefa, mentre flagellavafi a fangue: anzi ogni 
volta , che non la vedevano per la cafa , come a polla 
ficura andavano fenza sbagliarfi a ritrovarla dentro la fel- 
va nel fuo dolce ritiro . Singolari, conviene dire, che fof- 
fero i favori fatti alla Serva di Dio in quello bofco , e 
foaviflime le attrattive , con cui l’amore tirandola in quella 
folitudine pariavaie al cuore ; perchè nè l’orrore naturale 
della forefla , nè lo fpavento delle fiere molto comuni in 
quei terreni , nè le infinuazioni e preghiere de’ fuoi la 
poterono giammai perfuadere a lafciare di ritirarvifi fre- 
quentemente : e quando la Famiglia più lì ricreava con 
alcuno degli oncfli divertimenti , che dà la campagna, al- 
lora appunto era quando la tenera fanciullina o fi rin- 
chiudeva per due o tre giorni in una ofeura flanza fenza 
lafciarfi vedere da occhio umano , o nella diletta fua foli- 
tudine correva a sfogare gl’interni affetti dell’innamorato 
fuo cuore , c ad infaguinare fenza mifura co’ flagelli e 
colle fpine le verginali fue membra . 

Una volta full’imbrunire del giorno tornò Marianna 
da quello fuo ritiro nel bofco cosi confumata di forze , 

che 
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che vinta dalla ftanchezza e dal Tonno fi addormentò 
nelle braccia medefime di D. Girolama Tua Torcila . Que- 
lla, che teneramente l’amava, per Tarla ripoTare nel letto 
con maggior comodo , pian piano incominciò a Tpo- 
gliarla ; e levatile gli abiti Tuperiori fi avvide , che la 
camicia della bambina era tutta bagnata di Tangue . Spa- 
ventofli D. Girolama a quella villa , e cautamente Tpian- 
done la cagione , predo rinvenne un aTpro cilizio Torma- 
to di certe Toglie TpinoTe , chiamate là nelTAmerica Zar- 
zales eTpinoTos , con cui la Torellina tutta fi aveva cinta la 
vita , e lo Tapeva Dio da quanto tempo cosi andavafi tor- 
mentando . Non potè a tale Tpettacolo trattenere le la- 
grime la pia Signora , e Tpeccbiandofi in un eTempio tan- 
to draordinario , e conTrontando Te con Marianna ripren- 
deva Te delTa di tiepida nel Toffrire per Gesù Grido , e fi 
conTondeva al vedere , come la Torella in età tenera , ed 
innocente tanto la Tuperade in maltrattare il proprio cor- 
po con penitenze si rigide . MolTa infieme D. Girolama 
a compalBonc procurò gentilmente di toglierle dalla vita 
il cilizio ; ma per quanto ella ponelTe di dudio per non 
elTere Tentita , non potè Tare in modo , che intanto Ma- 
rianna non fi riTvegliafle ; c accortafi la bambina di ciò , 
che la venivano cosi Tpogliando nel Tonno , non Tu pa- 
drona di Te a Tegno di non gridare con molta eTpredìone, 
che le rubbavano le Tue più care ricchezze . Riavuta per 
altro che Tu Marianna interamente a Te deffa collo Tcuo- 
tere affatto il Tonno, affai si arroTsi d’edere data Tcopcr.ta 
dalia Torella , c per quanto in tale Tua conTufione la bam- 
bina non parlaffe , pure parve pocerfi argomentare pru- 
dentemente , che Ella avea Tatt’uTo dì quel cilizio per 
lutto il tempo di quella villeggiatura , in cui cominciodì 
a naTconderc dentro il boTco cercando la Tolitudine . Al 
ritornare , che tra breve fece D. Girolama alla città , 
aiun’altra cola diTpiacque a Marianna, Tuorchè il perdere 
ramata Telva e il dolce ritiro in ella ; delle quali due coTe 
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fico portò tanto vivo il defiderio , che nel proprio giar- 
dino di oafa ingegnolTi , e le riufcl di trovarne un incero 
conipenfo . 

Tornata la Serva di Dio in Città ebbe ordine dalla fua 
forella D. Girolama di condurre di tempo in tempo le 
compagne fanciulle nel giardino di cafa ; e intefe con que- 
llo O. Girolama non tanto di dare un onello e dovuto 
follievo alle piccole fue figliuoline , quanto di obbligare 
coslMarianna ad un necedario interrompimento dalla fua 
quafi perpetua attuazione di mente c raccoglimento di 
fpirito . Ricordevole Marianna dell’ interne delizie dell’ 
anima fua provate là nella campagna a Saguance,confom- 
mo piacere accettò di fodisfare a quello comando , figu- 
randoli Ella fubito , che anco nel giardino di cafa potreb- 
be in qualche modo ritrovare la bramata folitudine , e i 
foaviflimi frutti dello fperimentato raccoglimento. Scen- 
deva dunque alle ore alfegnate la piccola Marianna al 
giardino domeilico , e quando le nipoti e le altre fan- 
ciulle compagne dillratte ne’puerili loro trallulli più non 
badavano a lei , Ella prevalendofi della occafione fi riti- 
rava negli angoli più rimoti e nafcofli , e qui , fervendole 
per materia delle fue meditazioni la varietà dell’ erbe e 
de’ fiori , ed il canto degli uccelletti , fi immergeva alfai 
facilmente in una quanto foave , altrettanto profonda 
contemplazione delle bellezze e amabilità del Creatore 
di loro . Non dipendendo ancora Marianna in quella te- 
nera età da verun ConfeJTore, che ne regoIalTe lo fpirito, 
e folfe informato di ciò , che palTava internamente in 
quell’anima avventurata , fiamo noi rimafi privi delle mi- 
gliori notizie da regiftrarlì fu quelli fogli: pure da quel 
poco , che a Dio per fua gloria è piaciuto farci làpere , 
pofifiamo inferire fenza molta difificoltà quel troppo di 
più , che non ci è permelTo d’indovinare . In quelle tali 
meditazioni adunque accende vali tanto Marianna di amo- 
re alle volte , che non reggendo alle interne vampe , che 

la 


Digitized by Google 



24 VITA DELLA V. MARIANNA 

la confumavano , fu udita dalle compagne sfogarfi con in- 
fuocati fofpiri , e veduta ftruggerfi in dolci lagrime . Ta- 
lora per un trafporto di affetto fu offervata fcuoprirfi af- 
fannofamente il petto, quafi cercalfe un refrigerio dall’aria, 
e poi dopo un certo tempo , a fine di faziare la viva bra- 
ma di affomigliarfi al fuo amore maltrattato per lei , rac- 
cogliendo delle ortiche , con effe fi percuoteva fui petto 
fcoperto;e intanto, come languiffe d’amore, andava fuori 
di fe dicendo la f\cc\o\^^'àT\2innìi: Ahi lato deJlrodeU aman- 
te mio Spo/o ! Ahi ferito cojlato del mio Gesù Crocifijj'o ! Reftava a 
quella innocente tutto malconcio e gonfiato il petto per 
le punture di quelle ortiche , ed Ella coll’anima immerfa 
in un abiffo di gaudio fi rimaneva efiatica e come morta 
ad ogni cofa , che avveniffc d’intorno a lei, fenza accor- 
gerfi più nemmeno fc era offervata dalle compagne, da cui 
li fono avute tali notizie , e che per quanto foffero di po- 
chi anni , pure intefero anco allora in qualche maniera , 
perchè Marianna fccndeffe con tanta fodisfazione e gufto 
a ricrearfi nel giardino di cafa . 

CAPO IIL 

Tenore fetnpre più fante di vita praticato da Marianna , 
e n Itovi favori del Gelo. Compiuti i fette ami dì età 
viene ammeffa alla S. Comunione) e fa voto 
di perpetua Cajhtd . 

E Ntrata già Marianna ne’ fette anni della fua età , c 
ognora meglio conofcendo la preziofità del tempo, 
tutti flimava perduti i momenti di effo , che da lei non 
foffero impiegati o nell’attuale efercizio di qualche virtù , 
o in- una ftretta comunicazione con Dio . Fattafi perciò 
a mifura del fuo interno fervore un tale regolamento della 
giornata , oltre quei tempi , che a proporzione della fua 

tc- 


Digitized by Google 



DI GESÙ’ LIB.I. CAP.m. 25 

tenera età poteva inipie^e nella' me<iitazione delle cof« 
celeftì vtin altra quantità 'di altre particolari divozioni lì 
era Ella dedinata- di fare in onore e oflequio di alcuni 
Santi', e fpecialmente della SSma Verone , a cui Tempre 
avea portato un tenero amore . Primieramente (ì trovò 
invelHta da un cordiale affetto di profondifTimo olfequio 
verfo rauguiUlfnna. Trinità Y a capire il profondo miflero 
della quale erale feoza dubbio dato maedro nella orazione 
lo Spirito Santo . Profefsò ' infieme .molta divozione a 
S,Glufeppe Spofo di Marta, all’ArcangioIo S. Michele , 
ed al dio Angiolo Cudode , come anco a’SS. Ignazio di 
Lojola, e Erancefco Saverio ; ed in onore diciafchedu- 
no di edi recitava ogni giorno certe preci da lei fìlfate < 
Gli adietti per altro pià tene ri dell’innocente cuore diMa^ 
rianna, e gli olfequj più riverenti di quell’anima' pura 
erano tntti^riforbati per Maria SSma, ftcchè pareva, che 
in onorare la Vergine trovalfe la fanciullina le fue piùgu- 
fìofe delizie . La cafa , in cui abitava la Serva di 'Dio . 
veniva ad eifcre fituata appunto in un angolo del Regio 
Spedale , e per fortuna le finedre delle danze di Ma-< 
rianna erano dirimpecto alla miracolofa immagine di no-'^ 
dra Signora detta degli Angioli , colorita da > eccellente 
pittore dilla parete della pubblica drada . Speflifsimo tra 
giorno Marianna là dalle fue finedre adorava queda im- 
magine di Maria , e fi confolava di poterla oifequiare . 
Bensì per non efporfi a pericolo , che altri notade curio- 
famente la dia divozione. ,. i fuoi più ordinarli colloqui , 
e le fue più tenere elpreflioni di amore erano da- lei fatte 
ad un piccolo ritratto di quella Immagine dclTa , che Ma- 
rianna aveva nella dia camera ; e a quedo ritratto faceva 
i fuoi ornamenti-, e Innanzi a lui porgeva le fue preghie- 
re , e la fera vi recitava HRofatio colle altre genti di cafar 
e come accedi di un vero amore per la SSma Vergine , 
qualunque volta fe le prefentaffe una qualche occadone , 
introduceva difeorfi .delle .die lodi con tali fentimenti e 
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parole , che noo tanto erano panegirici di Maria, quanto 

teneri sfoghi della Angolare fua divozione verfo di Lei. 

Che poi fommamentc graditi alla Vergine foflero gli 
olTequj ad Ella predati dalla piccola Marianna , ne fanno 
indubitata fede gli avvenimenti, che qui foggiungo. Ave- 
va la Serva di Dio da qualche tempo così mal concio un 
dico della mano , che , oltre il darle un notabile incomo- 
do col dolore , minacciava di più di finire in cancrena . 
D.Scolaflica Sarmiento , una delle fanciullinc , che furo- 
no allevate infieme con Marianna , e che ne’procefli de- 
pofe poi già grande il prodigio , fi accorfe dcirinfermità , 
c compatendo la compagna addolorata dilTele con ogni af- 
fetto , che quel fuo male era grave , e che le converrebbe 
foggettarfi alla cura di un Profeffore . Rifpofele con volto 
allegro Marianna , che non fi mettefle in pena , poiché 
non vi farebbe bifogno di tanto ; e qui come prefa inter- 
namente da uno fpirito fiiperiore : Afpetta un poco , le ag- 
giunfe , e •vedrai come lo mi guarlfco . Inginocchioffi allora 
Marianna d’avanti alla fua piccola immagine di Maria , c 
piena di fiducia ricorrendo alla Madre SSifia le domandò 
il fuo ajuto per quel prefente bifogno ; nè altro vi volle a 
fare in un illantc fparirc ogni male dal dito offelb , come 
fe mai non vi foffe fiata la più piccola infermità . Ambe- 
due le bambinelle rimafero sbalordite al vedere si improv- 
vifo e non penfato prodigio ; e Marianna , riavutafi un 
poco dalla forprefa , prima ringraziò teneramente la fua 
celefte Benefattrice , e poi coaiftantilTimi preghi fupplicò 
la compagna a non parlare con veruna perfona di ciò, 
che crale fucceduto . 

In altra occafione fcefeaMariannafugli occhi una fluf- 
fione di umore tanto acre e mordace , che diè a temere 
di poterla anco acciecare . Le furono applicati diverfi ri- 
medii ; ma quelli , in luogo di portare follievo all’infer- 
ma , fcrvirono piuttofto a lei per accrefcerle il merito 

della folle re n za . Ricorfe allora Marianna , ficcome era 
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lolita , al patrocinio della SSnfia Vergine , e chiamata a 
lè la flelTa D. Scolaliica , che fu tedimonio oculare della 
guarigione già detta , pregolla a pofarle fopra degli occhi 
infermi la Immaginetta della Madonna. Contentolla l’ami- 
ca , e il toccare quella immagine gli occhi infermi di Ma- 
rianna , e lo fparire in quell’idante medelìmo ogni fegno 
della oftinata fluffione fu una cofa medefima ; conferman- 
do la Vergine SSpa con quello fecondo prodigio, quanto 
a lei folle cara quella bambinella , di cui non fapeva fubi- 
10 non afcoltare le preghiere , e non confolarla . 

Parte il faperfi tra’domellici , benché quafi fegreta- 
mente , tali grazie fatte a Marianna dalla SSma Vergine , 
parte il vederla ogni grorno più crefcere , ed afsodarfi 
nell’efercizio delle virtù più perfette e più fode, fecero far 
rifleflione a D.Girolama , che la forellina , benché non 
arrìvalTe agli otto anni di età , pure forfè era capace di 
accollarfi a ricevere con ogni migliore difpofizione i Sa- 
cramenti , é fpecialmente la Comunione . A non defrau- 
dare adunque quell’anima ben difpofta de’doni , che le 
porterebbe il ricevere Gesù Grido Sacramentato , feccia 
D.Girolama efaminare,fe intendelfe , qual cofa (1 adorava 
da’ Fedeli nella Eucaridia ; e dalle maravigliofe rifpode 
della bambina rilevandofi non folamente , che Ella era ap- 
pieno idruita di quanto convien fapere per accodarli de- 
gnamente alla menfa Eucaridica , ma di più , che Marian- 
na nel fegreto dell’anima fi druggeva di defiderio di rice- 
vere il Pane degli Angioli , fu rifoluto , che in un tal 
giorno folenne , il quale predo occorreva , Ella fi con- 
felTade , e fi comunicalfe . 

A tale avvifo tutta internamente fi empiè di allegrez- 
za la tenera Marianna , e fentendo alla fine elTerle accor- 
dato quello , che da lungo tempo con fommo ardore defi- 
derava , cioè di ricevere nella Eucaridia il fuo Signore 
Sacramentato , datafi ad un piùdretto raccoglimento di' 
cuore , ed a più fervorofa orazione , con frequenti ed ac- 

D 2 ce- 
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celìfsime giaculatorie invitava ìlDivino fuo SpOfo a com*' 
piacerli di fantificare l’anima fua col vifitarla , che predo 
farebbe , pcrfonalmente fatto le fpecie facram'entali ; e 
portata da quel fuo fpirito particolare di penitenza,' con 
molto rigore draordinariamente fi aftìilfe nel corpo per 
prepararfi a queda prima fua Comunione . Arrivata poi 
la tanto afpettata mattina.fu la Serva di Dio Condotta dalla: 
forclla D. Girolama alla Chiefa della allor efidcnte ‘Com- 
pagnia di Gesù , c confegnata ad uno di quei Padri , che 
la confedade . Il Padre , avendo minutamente efaminata 
Marianna, rcfiùadai maravigliato al ricònofcere in cosi 
tenera eth si alta intelligenza de’DiviniMiderj , accompa- 
gnata da uno draordinario defiderio di fard fanta 1 fic- 
cbè edificatidimo delie difpofizioni fingolari della bambi- 
na, condannò quali di negligenza D. Girolama, perchè 
avelie fino a quell’ora defraudata quell’anima della grazia 
del Sacramento col farla tanto tardare a ricevere il Pane 
degli Angioli . . ' 

Con quel fentiniento e modedia , che non poteva 
non ellcre fingolare in una creatura tanto innocente , e 
tanto prevenuta da Dio , fi comunicò Marianna ; e quali 
fodero i teneri afi'etti del fuo cuore in ringraziare il Cele- 
ùc fuo Spofo ,‘che fi era degnato venire avifitarla , da 
quale pienezza di confolazioni e di grazie folle Ella in 
qucdo tempio inondata nell’anima , noi non lo fappiamo ; 
poiché bambina , qual’ Ella età , non ancora alluefatta a 
dar conto del fuo interno i e di le ad un Confellore , che 
le ferville di guida , tutto li tenne chiuda quanto tra lei e- 
Gesù pafsò in quell’ora dentro il fuo cuore . Solo a no- 
tizia nodra è arrivato , che dopo radute per lungo fpa- 
liO' di tempio le grazie , piena di un infolito giubbilo , 
ohe le brillava anche fui volto , tomatafi a cafa la fanciul- 
lina, fubito chiamò a le le nipoti , che in queda occafione 
non poterono ellere a lei compagne per la poca loro età , 
Q con ua’ aria, di Paradifo dille loro , che da li in poi ri- 
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fpttriiTéro'la Tua lingua , e venerafTerò l’anima Aia , che 
quella mattina erano Hate fantificate dal contatto dell’ 
immacotato Aio Spofo Gesù*. Fatta cosi la prima AiaCo* 
Riunione , reAò Marianna tanto accefa dì un Tanto amore 
pelCelcAe Tuo Bene , che da quel giorno in poi a nient’ 
altro pensò mai più , che a piacere a Lui folo , ed a pia- 
cergli in ogni cofa ; e perciò abbandonati del tutto’quei 
pochi puerili divertimenti , che prima! appena la occupa* 
vano per qualche momento , ogni-fuo penfiero era volto 
a Gesù Sacramentato ; innanxi a Lui avrebbe voluto paf- 
fare i fuo-i giorni , Lui bramava di fpelTo ricevere , ma 
per cagione della Tua eth folamente le era permelTo di ac- 
coAarli a goderne le Domeniche , e le altre FeAe , che A 
incontrano tra fettimana . ' i>- > 

• CoH’occafione di comunicarff dovendo Marianna ufei- 
re più frequentemente di cafa> e portar A allaChiefa , Ai- 
marono i Tuoi 'Parenti farla ve Aire con quella proprietà , 
che conveniva alla Aia condizione ; perciò ordinarono , 
Che le foAe fatto un abitino di feta proporzionato alla Aia 
età e al Aio grado . Quella mattina, in cui per ubbidire 
ft pofe in dolfo qiiéA’ abito , reAò la fanciulla tanto arrof- 
Ata e confufa-, che le pareva' ogni oràmill’anni di tor- 
narfene a cafa per deporre per fèmprc con quella , che a 
lei fembrava una miferabile vanità , ogni memoria del 
mondo , e delle inezie di effo . Una volta fola adunque in 
tutta la vita Aia andò ve Aita Marianna con qualche pom- 
pa , e di feta ; del- rimanente con tanta grazia , e con la- 
grime cosi fuicere perorò la fua cauAi prelTo la forella, ed 
in faccia al cognato , che ambedue , dopo fatta qualche 
reAAenza, finalmente giudicarono di confentire all’umile 
e modeAo Tuo dcAderìo dì andar ve Aita dì femplice lana . 
Marianna confolatiAtma di averne ottenuta la permiffio- 
ne , proteAandofi allegramente di effere nata non per pia- 
cere agli occhi degli uomini , ma bensì per effere gradita 
folo al Tuo Spofo CelcAe , e moArando un coraggio fupe- 
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fiore affatto a’ fuol pochi anni , per imitare più da vicino 
gli ammirabili efempj dell’umile e povero Gesù , dato un 
totale addio a quanto pur troppo fuole lufingare il folle 
fpirito di vanità , che molto ordinariamente tiranneggia 
le anime npn fincerate del mondo , rimeffafi ne’ fuoi 
abietti veftimenti pensò a toglierfi da ogni pericolo di la- 
fciarfi acciecare da una fciocca apparenza , e fi applicò 
Tantamente a farfi bella neU’anima, adornandola ogni gior- 
no più di atti virtuofi e perfetti . 

Non poteva non eltere fommamentc gradita a quel 
Divino Spofo , che fi pafce tra’ gigli , un’anima tanto in- 
nocente e tanto fpogliata di ogni defiderio di terra ; on- 
de non può far maraviglia , che anco in quella età di otto 
anni non terminati, fpinta Marianna da un interno llraor- 
dinario fpirito , una mattina nell’avere dentro il cuor fuo 
Gesù prefente nella Eucariftia , a Lui irrevocabilmeate fi 
offerilie con perpetuo voto di Caliità verginale . Non era 
per lei neceflario , come non lo è flato per tante altre 
anime immacolate , il conofeere la deformità abomine- 
vole del vizio oppoflo ; e ballandole unicamente il ca- 
pire il bello di un’innocenza tutta pura , di efla fi inna- 
morò a fegno , che fi obbligò con inviolabile promefla a 
mantenerla , ficcome fece , illibatiflima per tutta la vi- 
ta fua - 

Spogliatafi in queflo modo Marianna di tutte le gale , 
e vanità del mondo , ed eflendofi di più privata di ogni 
diritto ai piaceri anche leciti della carne , tentò quanto 
le fu poflibile di rinunziare ancora a quel luflro , che in 
lei preveniva dalla nobiltà del fuo fangue , lafciando il ti- 
tolo di Domi» ^ che fecondo l’ufo della Nazione le conve- 
niva come ereditario , e chiamandofi da queflo tempo in 
poi non altrimenti che Marianna dì Gesù . Determinoflì 
Ella a queflo farfi cosi chiamare per il motivo principal- 
mente di eflere tutta interamente di Gesù , da lei chiama- 
to fin da quell’ora fuo Spofo . E per non errare in que- 
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(le fue quantunque fante idee > avendo cominciato ia Ser- 
va di Dio a capire il merito e la ficurezza dell’ubbidien- 
za , di tutto dava conto al P. Giovanni Camaccio infigne 
Maeflro di fpirito , e primo fuo Confelforc , da lui di- 
pendendo con una efattezza invariabile , e con una umilif- 
(ima fommilTione . Quelli fu poi quel luo Confelforc , 
che cominciando a dirigerla da bambina, le diede in ap- 
prelTo le maniere c l’ ordine di guidarfi nella via dello 
fpirito, illradandola ad orazione si alta, che per mezzo di 
elfa Dio la follevò a quella , che chiamali vìa unitiva , alla 
quale non li può giungere colle fole forze e indullrie 
umane . NeU’alfillere alla Serva di Dìo dovè certamente 
il Padre fuperarc graviUìnie difficoltà , che perfone non 
meno dotte , che efercitatc nelle materie di fpirito ecci- 
tarono contro la Comunione quotidiana da lui dopo un 
certo tempo accordata a Marianna . Ma perchè le colè 
maravigliofe operate in quell’anima benedetta erano ve- 
ramente da Dio , le perfone contrarle a quefta condotta, 
tuttoché potelfero coll’autorità e col comando fotlenere 
le loro oppofizioni , cederono finalmente , approvando 
quanto il Padre fuo Confelfore aveadato per regola alla 
vita di Marianna , come vedremo a fuo luogo . 

CAPO IV. 

Aiartanna giunta agli anni dieci rinnova il voto già fitto di 
Cajìitd, aggiungendovi gli altri femplici di Povertà e di 
"Ubbidienza . Tenta due volte di fuggire da cafa 
per andare alle AfiJJìoni degl' infedeli 
e per ritirarjì al Deferto. 

L a vita de’Giufli , fecondo la rilleffione del fa\ io ne’ 
Proverbi , è a guifa del Sole , che quanto pivà s’inal: 
za nel cielo , tanto più rifplendentc fpande la fua luce , 
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crefcendo fempre fino a fare il giorno perfetto . Lo fteffo 
può con ogni verità dir.fi della Serva diDio Marianna di 
Gesù , perehè^quantorcrefceva negli anni , altrettante 
crefceva pure nella virtù ,! fino ad arrivare a quell’eroica 
perfezione , che andiamo efponendo in quefii fogli . Co- 
me dicemmo nel capo antecedente < allettata la rfanduUina 
dal bel candore della pufitù verginale, tra i fette è gliiotto 
anni di età fece voto di vivere perpetuamente calta , nè 
altro fppfo volere , che il fuo immacolato Gesù . Ammef- 
fa , come pure accennammo , .a godere de’ Sacramenti , 
e fpecialmente accoftandofi con una fomma tenerezza di 
fpirito alla Comunione , maravigliofi erano gli. effetti, 
che in lei cagionava ilDivino Amore , non trovando olìa- 
coU in quelì’anima innocente , che ne impedilFero l’inter- 
no lavoro. DiftaccatifiFima Ella, fu fempre da ogni vanità 
della terra nel modo , che abbiamo già detto di fopra , e 
fempre più fentivafi fvegliare nell’anima, un verace abotr 
rimento a tutto ciò , che non era imitare più da vicino lo 
fpogliamento , e la nudità del fuo Amore morto fullaCro- 
cc per lei . Per la dolcezza del fuomanfuctilfimo naturale 
portata non difficilmente a dipendere- con diletto da chi 
comandavalc, imparò col confefiarfi a meglio capire il me- 
rito deU’ubbidienza , e a poco a poco fentl nafeerfi nello 
fpirito un nuovo defiderio di offerire anco la volontà fua 
al fuo Spofo . Correva dunque l’anno decimo dell’età di 
Marianna , quando Ella , fenza efferne configliata da ve- 
runo , ma unicamente moffa nell’interno da un amabile 
invito del Signore , che la allettava a fare un olocauflo 
più perfetto di fe , fi offerfe aDio con i tre voti , che con- 
tengono tutta la perfezione de’ vangelici configli , e rin- 
novando il voto di Caftità già fatto qualche anno innanzi, 
yi aggiunfe gli altri due di Povertà e Ubbidienza , non fo- 
Icnni ma femplici come il primo , che furono da lei poi 
olfervati con tanta e si perfetta efattezza , che , fecon- 
do le depofizioni di chi ne maneggiò la cofeienza, mai in 
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tutta la vita fua non cadde in un mancamento veniale 
contro di elfi pienamente conofciuto . 

Così veniva la Serva di Dio avanrandofi negli anni 
e nella vita Tempre più perfetta ; quando daquel beato in- 
cendio di amore di Dio , che le divampava nell’anima , 
fentl ElTa fvegliarfi nel cuore un accefiffimo defiderio di 
procurare la falute eterna degli altri , a fine che ninno 
degli uomini fi perdelfe , ma tutti godeffero il frutto della 
Redenzione.il principio di quello zelo di Marianna vuo- 
le riconofcerfi dall’avere Ella diverfe volte udito parlare 
delle MilTioni delle grandi ifole del Giappone , della Mo- 
rea , e di altre parti dell’India sì Orientale , che Occiden- 
tale; e fingolarmente era rimafla la giovanetta ferita dalle 
notizie delle valle Provincie dclMaragnone dette losMa- 
ynas , dove un numero llerminato di infedeli fi perde- 
vano eternamente fenza riparo per la fcarfezza dì gente , 
che loro annunzialfe il Vangelo , non potendo i Miflio- 
narii , che allora faticavano in quei Regni , arrivare da 
per tutto a predicare la S. Fede . Pareva all’ardentillimo 
fuo amore verfo Dio , che il rimanerfi tanti uomini nelle 
tenebre della infedeltà fenza conofcerlo folTe fua colpa , 
e non credeva ballante a dichiararla innocente da quello 
reato nè la fua condizione , nè la fua età di foli dodici an- 
ni ; e rinfacciando a fe lìelfa la fua lentezza , andava nel 
cuor fuo ripetendo , come folle poflibile , che non afcol- 
talfe il fuo Spofo , il quale la invitava al Giappone , ed a 
los Maynas . Accrebbefi molto più quello llimolo al 
cuore di Marianna dal folennizzarfi in que’giorni nella 
Chiefa della Compagnia della Città di QuitoTa Canoniz- 
zazione de’ tre Santi Gefuiti Martiri Giapponefi Paolo 
Miài , Giovanni Goto , e Giacomo Kifai . L’afcoltare ì 
panegirici recitati in tale occafione , ed il raccogliere Ma- 
rianna da elfi quanto i novelli Santi avevano patito di 
travagli e di pene , per propagare la Fede di Gesù Grillo, 
la mifero in tale moto di agitazione , che più non reggen- 
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do airinterno impulfo del Tuo zelo di impiegarfi nella con* 
vcrfione degl’infedeli , fi rifolvè di prontamente efeguire 
la fila magnanima rifoluzione . Chiamate pertanto da par- 
te le due nipotinc D. Giovanna c D. Sebafiiana di Caffo , 
e l’altra giovanetta fua confidente D.Scolafiica , a tutte 
tre infieme , come opprelfa da un’ amorofa paflione , a 
cui non poteva più reggere , manifeftò il fuo interno pa- 
timento e la cagione di elfo . Diffe dunque loro , che il 
fuo tenero amor per Gesù fuo Spofo non le rendeva pof- 
fibile di più lungamente fotfrire , che fi perdelfero tante 
anime , le quali erano in un totale abbandono . Pareale 
oramai fua colpa, che di tanti fventurati fi popolaffe l’In- 
ferno ; mentre fe aveffe vinto più predo ogni umano ri- 
flelfo , forfè qualcheduno di meno farebbe andato in per- 
dizione . Capire Ella , che il mondo la condannerebbe 
come pazza in pigliare quefio partito ; ma badare a lei di 
piacere a Gesù , che con troppo chiare voci le diceva nel 
fondo dell’anima volere da eifa un tale facrificio . E qu’t 
ringraziando teneramente le nipoti e l’amica dell’ottima 
compagnia tenutale per quei pochi anni , in cui erano 
date allevate infieme , liccome volle , che loro folTc noto 
il verace motivo della fuga da lei meditata, cosi le pregò 
a didimularne la notizia , e non fidarla a veruno innanzi 
che Ella la avelfe efeguita . 

E' facile il figurarli qual tumulto di affetti fveglialfe un 
tal parlare di Marianna nel cuore delle compagne . Scio- 
gliendofi in dirottidime lagrime quelle tenere giovanetto 
non potevano darfi pace , che da loro dovede dividerfi 
la comune maedra di ogni più bella virtù ; e fpinte parte 
dal puerile timore di perderla , parte da una compatibile 
invidia di vedere Ella preparata a predicare agl’infedeli , 
c fe codrctte a redarne nella cafa (come fe Marianna folle 
per poter efeguire di fatto la grande offerta, che fola Dio 
avea voluto da lei , come da Abramo la fola prontezza 
d’animo a facrificargli il figlio ) più co’ finghiozzi , che 
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colle parole fi proteftarono tutte , che quando a lei non 
foflc di difpiacere l’averle a parte della Canta fua imprefa, 
mai non fi fcompagnerebbono da efia , ne lafcìerebbonla 
andare foia a portare la Fede a’ popoli del Mara^none . 
Avere ancor elfe cuore da non temere i pericoli , c da 
non atterrirli in faccia della morte medefima ; che perciò 
la feguiterebbono prontilfime , quando Marianna non ri- 
cufaife di averle compagne ; ma certamente penferebbo- 
no a prevenirla ogni volta , che dubitalTero di non elfere 
ammcffe da lei al ìuo apoflolato . Qual farebbe quel cuo- 
re di fallo , che fenza fentirfi tutto commovere a tene- 
rezza avelfe udito un fomigliante contrailo tra quattro 
piccole fanciulline ; e chi può darli , che al leggerne il 
racconto fu quelli fogli non adori le profonde difpofizio- 
ni di Dio , il quale da certe anime a fe più dilette vuole 
l’olferta di alcun facrihcio , quanto gradito a lui che lo 
ifpira , altrettanto contrario alle idee della umana pru- 
denza , che nè sù , nè può approvarlo ? 

Terminò finalmente la difputa coH’accordarfi tutte in- 
fieme di partire nafcollamente con Marianna ; la quale 
allegriflima di avere trovate quelle tre compagne percon- 
•vertire Infedeli, con loro flabill di andare quella notte me- 
defima . Si dicrono adunque con molta difinvoltura a fare 
un piccolo fagottino de’panni , e mefib infieme un poco 
di bifcotto, crederono di avere allellito quanto poteva oc- 
correre per la fuga cosi concertata . Rcllava di avere le 
chiavi , con cui aprire le porte della cafa, allorachè gli 
altri folTero nel meglio del fonno ; ed a quello , che era 
forfè il più diflficile , pensò Marianna . Elìendo in quello 
modo tutte fegretamente preparate le cofe , per meglio 
celare il loro difegno andarono a letto ancora le fanciul- 
line , elTendofi prima accordate con Marianna , che Ella 
a una cert’ora le fvcglierebbe . Ma il Signore , che non 
volea fe non la buona volontà di quell’atto per tanti ti- 
toli fuperiore alle forze delle giovanette , fece $1 , che, 
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dove le altre volte Marianna poco dopo la mezza notte 
ficuramcnte fvegliavafi per metterfi in orazione ,in quella 
fera reftaire forprefa da Tonno si forte , che fenza rifeniirfi 
donni fino ad elTerfi notabilmente alzato il giorno . Ciò 
diede occafione', che folfero , da chi ne aveva il penfiero , 
ricercate le chiavi della porta di cafa, onde obbligataMa- 
riannaa rellituirle piò non potè mettere in efecuzione la 
fua idea ; e le compagne di lei , com’è proprio di quella 
tenera età , mefle in paura dal moto , che videro tra’do- 
meftici , forfè per giuHificare fe (leffe , tutto rivelarono 
il fegrcto della fuga meditata dalla Serva di Dio per anda- 
re a predicare TEvangelio agl’infedeli ; del quale fatto 
quanto rimafero edificati quelli , che lo rifeppero , tanto 
ne rimafe arroflita e confufa Marianna , perchè erafi ar- 
rivato a fapere . 

Vedendofi Marianna impoflibilitata di portare, come 
aveva defiderato , la luce dell’Evangelio a los Maynas , 
tutti rivolfe i fuoi penficri a libcrarfi totalmente dal mon- 
do , e nafconderfi in folitudine per quivi poter menare 
fenza difturbo veruno i giorni fuoi in penitenza ed in 
contemplazione . Sorge poco lontano dalla Città di Qui- 
to ralti/fimo e dirupato Monte Picincia , fpaventofo an- 
cora per un terribile vulcano , che in elfo è aperto . 

I Cittadini Quitefi , per cuflodirfi ficuri dalle minacele di 
quella voragine di fuoco , aveano fatto ricorfo alla SSma 
Vergine , e collocata una Statua di lei fuH’crto della mon- 
tagna, ripofavano tranquilli fotto la fua proiezione. Giun- 
fe a notizia di Marianna, che quella Statua di Maria SSma, 
in altri tempi tenuta in grandilTima venerazione da’ fuoi 
concittadini , era adeflb come dimenticata del tutto, non 
più penfando veruno nè a farle olfequj vifiiandola, nè a 
cuftodirne la Cappelletta , in cui fu collocata . Senti al 
vivo la pia giovinetta una tale , come ne parve a lei , 
troppo ingrata dimenticanza ; ma infieme feco medefima 
fi rallegrò, parendole , che il Cielo le offerilfc opportuno 
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incontro da fodisfare unitamente ed alla Tua divozione 
per la SSma Vergine , ed al fuo defiderio di vivere in fo- 
ìitudine col dedicarfi a palTare gli anni fuoi in quel Tanto 
ritiro . Quello fuo nuovo difegno conferì pure la Serva 
di Dio colle folite compagne , ed elle fenza nìuna diffi< 
coltà approvarono ciò , che veniva propollo da Marianna. 

Coiivenutofi adunque tra le quattro giovinette di non 
ributtare quella , che loro comparve ìfpirazione del Cie- 
lo , penfarono al modo di efeguirla , e quello fu il fe- 
guente . Per non elfere riconofeiute da veruno de’ loro 
concittadini , fe mai per fortuna alcuno di elTi falilTe fui 
monte Picincia non lungo tratto dillante da Quito , de- 
terminarono , che con certi pezzi di vetro raccolti a que- 
llo fine da Marianna li ferirebbono in faceia , e poi infe- 
rendo dentro a quei tagli polvere di carbone macinato 
sfigurerebbonfi in forma da non elfere ravvifate così fa- 
cilmente . Quanto all’abito fu llabilito , che lo procure- 
rebbono alla meglio, contentandofi di andare rappezzate, 
come conveniva a chi voleva far vita povera e peni- 
tente in un romitorio ; e quanto al mangiare filfarono , 
che ogni fettìmana in un tal giorno di elfa una di loro 
feenderebbe per andare mendicando di porta in porta 
nella Città un poco di foPentamento per le povere Schiave 
di Maria , che tale fu il nome , con cui fi accordarono di 
chiamarfi . Non altro rellava oramai , che partire cauta- 
mente , per non elfere trattenute ; e non più fidandofi alla 
notte , che l’altra volta malamente le ingannò coll’ impor- 
tuno Tonno di Marianna, afpettavano di giorno ben chia- 
ro un qualche contrattempo da ufeire di cafa, fenza che al- 
cuno de’domellici le olfervalfe . 

Per non faprei quale motivo dovè D. Girolama anda- 
re fuori di cala , e feppero le giovanctte , che tratter- 
rebbelì qualche tempo . Quella giudicarono effe , che 
fenz’ altro folfe l’opportunità afpettata , e fatto , come 
poterono , un poco di fardelletto , vcllite di certi abi- 

tuc- 


Digitized by Coogle 



38 VITA DELLA V. MARIANNA 

tucci affai poveri e rappezzati , chetamente fi incammina- 
Tono verfo il termine deftinato . Più forfè di mezza le^a 
eranfi già avanzate falendo l’afpro monte , e contentif- 
fime fe ne andavano per il boico lodando Dio di non ef- 
fere fiate impedite in verun conto dall’ arrivare fin là . 
■Quando Improvvifamente ufcendo fuori dal folto un toro 
falvatìco con molta ferocia venne colle corna ahbalfate 
per invefiirle . La paura dell’evidente pericolo altro non 
fuggerl alle fpaventate giovanette , che giitarfi con gran 
fretta dentro di un foffo , il quale fi vider vicino , e cosi 
riparatefi da quel primo alfalto, fi mifero ad arpetimciche 
il toro fi rinfelvaffe . Quando parve loro effer tempo , vol- 
lero le giovanette ripigliare il cammino ; ma di nuovo 
allo fieffo modo il toro le affali ; e quante volte fi prova- 
rono a rimetterfi in firada , altrettante tornò la beftia a 
ritenerle . Molto fi affliffe Marianna per tale accidente , 
e giudicando , quello effere il Demonio venuto in quell’ 
afpetto per impedire il fanto difegno, tentò più volte col 
fegno della Croce di allontanarlo da fe ; ma infieme ve- 
dendo , che nè pure quello ballava per farlo dileguare , 
fi rivelfe a confultare Dio, per fapere a qual partito dovef- 
fe appigliarfi . Fatta breve orazione , il Signore , che da 
Marianna voleva pure quella lèconda volta non altro , 
che il perfetto difiacco del cuore da ogni cofa di mondo , 
chiaramente fecele fentire nell’anima un’interna voce , 
che diffele, effere volontà del Cielo , che Ella viveffe non 
vita eremitica in un deferto , ma bensi che faceffe vita ri- 
tirata nella propria fua cafa : onde rivoltafi tranquilla- 
mente la Serva di Dio alle compagne : Dio., diffe loro , 
non vuole , che andiamo al deferto , ma vuole , che torniamo in- 
dietro 5 e convien ubbidire . Appena avea Ella detto cosi , 
che il toro lafciò fubito di minacciarle , e fenza fare altro 
moto fi tolfe loro prontamente di vifta . Affrettarono al- 
lora le fuggitive giovanette il paffo.per rimetters’in cafa 
fenza effere offervate ; ma non fu loro poflibile di non ef- 
fe re 
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fere fcoperte ; ficchè rifaputofi quello fecondo tentati- 
vo di fuggirfi propofto da Marianna , di maggior rof- 
fore fu per lei l’cflere colta nuovamente nelP attentata 
medefimo . 

Per quanto la forella D. Girolama ed il Capitano fuo 
Marito rimaneflero al fommo edificati dello fpirito di Ma- 
rianna , che la portava ad imprefe si fante , pure riflet- 
tendo prudentemente a ciò, che era avvenuto oramai due 
volte , non lafciarono di entrare in qualche penflero , 
che non accadefle alla fine qualche flniflro accidente o cir- 
ca la vita , o fopra l’onore delle giovanette , che veniva- 
no crefcendo negli anni . A toglierfi pertanto da quefla 
follecitudinc con impedire per lémpre a Marianna il la- 
fciarfi trafportare da’fuoi fervori, fi rifolverono di met- 
terla in un Monaftcro di Sacre Vergini ; al che non folo 
non moflrò alcuna ripugnanza la Serva di Dio , che anzi 
fi otferfe prontiflima ad ubbidire , nulla deilderando Ella 
più , che vivere divifa dal mondo tra le fpofe di Gesù. 
Crifto . 

CAPO Va 

Con particolari ìfpirassoni di Db jlabilifce di vìviti 
ritirata mila propria cafa. 

V Ivea di quel tempo nella Città di Quito la Madre 
Anna di S. Paolo , che fu per molti anni Superiora 
nel Monafterio di S. Caterina da Siena . Con quefla Re- 
ligiofa alfai favorita da Dio ebbe Marianna molto familia- 
re corrifpondenza di fpirito , che nacque tra loro in una 
unica volta , in cui fi portarono infieme , e poi Tempre fi 
confervò . Alla Madre Anna di S. Paolo adunque por- 
toflì Marianna , e fecondando nel genio della Sorella e 
del Cognato le proprie fue brame , con moltiflìma umiltà 
domandò di elfere ammelTa in educazione nel Monaflero 
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per poi a fuo tempo , quando fofle giunta all’età necef- 
iaria , veftirvifi Rcligiofa . Non con tanto piacere do- 
mandò la Serva di Dio di eflere ammeffa nel Monaftero , 
quanto con indicibile gradimento fu efaudito dalle Reli- 
giofe di S. Caterina il deliderio di lei ; ficchè, per non 
perdere nè pure un giorno di tempo.fu rifoluto tra loro, 
che Marianna entrallè in educazione quel di medefimo , 
Non poteva un tal fatto efeguirfi fenza avere il confenfo 
del Cognato D. Cofimo ; perciò di lui fu mandato a fare 
ricerca là nella pubblica piazza, dove in quell’ora egli 
era folito trattenerfi palTeggiando con altri Signori . Per 
quanto peraltro fi raddoppiaffero e Melfi e diligenze, 
non fu mai polfibilc per quel giorno ritrovare D. Cofimo 
nè al palfeggio, nella piazza , nè in cafa, nè dovunque ne 
fu cercato ; di modo che , venendo oramai la fera , Ma- 
rianna , per non dare un altra volta qualche fofpetto di 
fe , fiimò bene riftituirfi a cafa . Parlò ella nondimeno col 
fuo Cognato dell’ avvenuto nel giorno ; e quegli con ma- 
raviglia alferiva di elfere fiato fecondo il folito a pafi'eg- 
giare nella piazza , nè capire , come non ve lo avellerò 
veduto tra gli altri , che ivi fi trattenevano ; onde pia- 
mente conciufero, elfere fiata quella una particolare dilpo- 
fizione di Dio di renderlo come invifibile a chi cercollo , 
per impedire 1’ ingrelfo nel Monafiero a Marianna , che 
il Cielo voleva fama , ma fuori del Chiofiro . 

Trafcorfo qualche tempo rinnovò D. Cofimo a Ma- 
rianna la propofizione di renderfi Religiofa ; e perchè 
Dio aveva difpofio , che per alcuna ragione venilfe im- 
pedito il fuo entrare tra le Religiofe di S. Caterina , le of- 
ferì di veftirfi Monaca nel Convento di S. Chiara . Non 
vi fubifogno di molte parole a perfuadere Marianna ad ac- 
cettare quello , che tanto defiderava ; onde rifpofe , che 
volentierifiìmo entrerebbe in quel Monaftero , fe quella 
folfe la volontà del Signore. Elfendo cosi fiabilite le cofe, 
prefe D. Cofimo il penficro di preparare la pompa di que- 
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Ho ingrelTo , il quale egli voleva che foffe fatto colla fo- 
lennità .conveniente al grado ed alla nafcita della co- 
gnata ; e intanto Marianna , raccoltafi in un maggiore 
e più ftretto ritiro , con grandi e continue orazioni chie- 
deva a Dio , che fi degnaife con alcun fegno ficuro mani- 
fefiarle la Aia volontà . Udilla il Signore , e con una chia- 
rifiima voce interna parlandole al cuore le fece con cer- 
tezza capire , elfere volontà fua , che ella viveffe nella 
propria cafa in più (fretta claufura di quella, che avrebbe 
trovata nel Chioltro medefimo . 

Convinta di quella per lei certilTima verità , cioè , che 
Dio la chiamava a vivere in folitudine nella propria cafa , 
a niente penfava più Marianna , fe non che ad otferirfi al 
fuo Spofo in quella forma , che a lui più piaceife ; e do- 
mandandole intanto una volta il fuo Confelfore , quando 
poi entrerebbe nel Monaftero ? rifpofcgli francamente la 
Serva di Dio , che mai non vi farebbe entrata ; e ripi- 
gliando il Padre , che erano già (late fatte tante fpefe e 
preparativi per quello fine ; «ò Padre, foggiunfe Marian- 
na con una ccrt’ aria di rifolutezza , io non vi entrerò , per^ 
che il mio Spofo non vuole . Pratico il Padre Confelfore , che 
non parlava Marianna fe non pefando cautamente le fue 
parole , all’ udirla parlare con quella franchezza, volle 
da lei fapcre fu quale fondamento fi alficurava ad afferma- 
re , che non entrerebbe mai nel Monallero di S. Chiara. 
Aprì l’ubbidiente Figliuola tutto il cuor fuo al Confelfo- 
re , a lui dando conto del chiariflìmo fentimento , che 
aveva provato nell’anima circa di quello punto. Tanto ri- 
mafe perfuafo il favio Confelfore, quella elfere ficuramcn- 
te la volontà di Dio , che incaricoflì egli llelfo di parlarne 
a D. Girolama e a D. Cofimo , rapprefentando ad effi 
femplicemente , ficcome di fatto cfeguì , non elfere vo- 
lontà del Signore, che Marianna fi ritiralfe in un Chio- 
flro di Religione . • 

L’efito felice di quella parlata del Confelfore fu un 
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evidente conferma deireffere voluto da Dio , che Marian- 
na non andaffe nel Monaftero ; perchè , effendo D. Giro- 
lama ed il marito di naturale aifai puntigliofo , fpecial- 
mente ove trattaffefi di publica convenienza , niuna dif- 
ficoltà moftrarono di tornare indietro da’pafli dati in ri- 
guardo di Marianna ; e non prendendofi pena nè della 
parola data alle Religiofe di confegnar loro la Serva di 
Dio , ne dell’invito già fatto alla Nobiltà per intervenire 
alla funzione il tale giorno oramai determinato , accor- 
darono quanto veniva ad eflì propofto . In quella forma 
concertate le cofe , tutto ciò , che di preparativi era (la- 
to fatto per TingrelTo di Marianna nel Monaflero , fu a 
lei medefìma dato in dono dal cognato e dalla forella ; 
ed inoltre le defiinarono per il fuo ritiro un certo appar- 
tamento della cafa fpartito in più. danze . LietilTima Ma- 
rianna di vederli una volta arrivata ad ottenere quello , 
che tanto ardentemente uvea defiderato , fubito didribul 
a’poveri quanto erale fiato dato in dono da’Parenti , e 
poi tutta applicofiì a prepararli il quartiere , in cui Dio 
la chiamava a fare una vita firaordinaria , e non facilmen- 
te imitabile . 

Primieramente fece Ella togliere da quelle camere 
ogni arredo , che vi trovò , e in luogo di elfi fofiitui ci- 
lizj , catene , difcipline , croci , e foprattuto provvidefi 
di un cataletto . Nel gabinetto di quefio fuo appartamen- 
to erelTe un piccolo altare, più divoto che ricco di orna- 
menti , c fopra di elfo vi collocò le due fiatuette di Gesù 
Bambino e della Vergine Madre , che , come abbiamo 
detto , fino da’primi anni erano fempre (lati per lei l’uni- 
co e caro oggetto de’fuoi più teneri amori . Fifsò inol- 
tre una minuta difiribuzione dell’ore di tutta la giornata, 
ficcliè non refiavale un folo momento , che non fofle im- 
pegnato in qualche opera virtuofa ; e più che mai abban- 
donolfi a lafciarfi totalmente guidare dal fuo Confefibre , 
le parole di cui Ella rifpettava come voci di Dio a lei lìgni- 
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ficate per mezzo di quel fuo Mlniftro . Per ultimo diede 
ordine , che alla porta del fuo quartiere folfe di dentro 
fatta una ferratura , la quale non potefle aprirfi di fuori ; 
perchè Ella fin dal principio avea fiabilito di tutti efclu- 
dere dalle fue ftanze , ne pure una volta fola ammetten- 
dovi le fue nipoti , colle quali era crefeiuta fin da bambi- 
na , e che da lei amavanfi teneramente come innocen- 
tiflime giovanette , ma adelTo voleva trovarfi affatto libera 
dalla foggezione di averle fempre vicine , e offervatrici 
minute di ogni fuo paffo . 

Meffo adunque in ordine nel modo fopra accennato 
il quartiere del fuo ritiro , e arrivato il giorno di chiu- 
derfi volontaria nella fua domeftica folitudine, pensò Ma- 
rianna con ogni buona grazia a licenziarfi prima da’ pa- 
renti fuori di cafa , poi da’domeftici flefli , come fe mal 
non doveffe più rivederli nel mondo . Il più tenero di 
quella dipartenza fu fenza dubbio allora che la Serva del 
Signore dille l’ultimo addio alle nipoti , in compagnia 
delle quali era viffuta fino a quel tempo . Ringraziolle 
con umile fincerità della amabile converfazione , che avea 
goduto per tutti quegli anni convivendo con loro ; c per 
difeorrere con più libertà , tiratele ambedue da parte , 
efortolle con viviffimo ardore a mantenerli fedeli e co- 
llanti nell’ efercizio delle virtù da effe praticate fino a 
quell’ora, per crefeere cosi in una foda pietà, ed empierli 
il cuore di un fanto timore di Dio . Raccomandò loro il 
mirare a tempo con occhio difappaflionato le follìe dei 
mondo e le vane fperanze , che altri fondano nella gio- 
ventù , nella avvenenza , e nelle ricchezze ; e per ultimo , 
come fe aveffe tutta raccolta l’anima fulle labbra , ricor- 
dando alle medefime , come fempre le aveffe amate per- 
chè e nipoti e compagne de’fuoi fervori fino dalla pue- 
rizia, chiefe loro, che non fi dimenticaffero di raccoman- 
darla al Signore , ma che infieme faceffero conto , che 
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da quel giorno Marianna era morta , perchè così da lei 

voleva il divino fuo Spofo . 

A tali troppo patetiche efpreflìoni le due nipoti , che 
fino a quel momento il dolore flelTo di perdere Marianna 
aveva in qualche modo tenute come (ìupìde e foprafiatte , 
disfacendofi in lagrime tetìificarono co'Anghiozzi più che 
colle parole la pena di quella amariflìma divifìone ; indi 
fpinte da un nuovo fpirito , che fi fentirono accendere 
dentro l’anima , per imitare in alcuna forma l’amata Ma< 
rianna , giacché Ella ricufava di averle compare nella 
fua folitudine , fi offerfcro a confacrarfì , come Ella avea 
fatto , con perpetuo voto di caiìità fpofe di Gesù Criiìo . 
Rnllcgrollì fommamente laServa diDio allo fcorgerc tan- 
to fervore nelle nipoti , ma allo ftelfo tempo inveftita da 
Un lume fuperno , dhe la portò ad antivedere il futuro , 
rifpofc francamente a D. Giovanna, che Dio non voleva 
da lei quel voto , mentre aveala eletta per lo flato di ma- 
ritata , e dichiarolle precifamcnte la nobiltà e le doti di 
quello , che farebbe il fuo fpofo . A D.Sebafliana sì che 
approvò quello voto , e pigliata un’aria più grave ani- 
molla a- non tardare di farlo , aggiungendole , che molto 
le coflerebbe il mantenerlo ; ma che , quando ancora le 
dovelfe coftare la vita , non fi arrendelTe mai per qualun- 
que ragione a ritrattarlo. Equi abbracciatefi teneramen- 
te > e mefcolando infieme,quelle le lagrime loro di afflizio- 
ne e di pena , quella le fue di contento e di pace , Ma- 
rianna fi chiufe nel fuo appartamento per cominciarvi 
quella ammirabile folitudine , di cui verremo parlando 
nel feguilo di quella fioria . . 
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CAPO VI. 


ytrAtnìr abile mortificazione e penitenza di Marianna . 

S oli dodici anni di età contava Marianna di Gesù , al- 
lorché dato Tultimo addìo ad ogni cofa del mondo fi 
chiufe nella volontaria fua Iblitudine in cafa propria , t 
da cui non nfei fe non quattordici anni dopo lafciando di 
vivere a quella terra . In quello corfo di tempo qual fof- 
fe l’afpro e colle fole forze umane non folferibilc rigore 
di penitenza , col quale Ella maltrattò l’innocente e ver- 
ginale fuo corpo, lo verremmo adelfo narrando fedelmente 
cavandolo da’ Procefli formati per la fuaBeadiicazione . 

Col penfiero dunque della morte animofli la Serva di 
Dio a cominciare e profeguire quella vita llraordinaria e 
alfatto mirabile , per cui Dio fi compiacque condurla, dan- 
dole grodigiofamente vigore e forza da poterla follenere 
per quattordici anni continui . A line pertanto di non 
dimenticarfi giammai , che dovea morire , collocò in 
mezzo alla prima fua camera quel cataletto , che più fo- 
pra dicemmo averli Ella fatto provvedere ; e dentro di 
elfo vi dillefe uno fchelctro di legno coprendolo con un 
povero abito di S. Francefeo . Il capo si , che era un vero 
tefehio umano fpolpato ; e quello fituato tra que’miferi 
cenci finiva di rapprefentare una qualche perfona già 
morta , che ivi col Crocififlb fui petto fofle (lata lafciata 
a confumarfi e marcire . Spettacolo dovea elTer. quello 
fpaventofo fenza dubbio e ferale ; e che cosi lo folle di 
fatto , fperimentollo a fuo collo D. Giufeppa Fineo , una 
delle principali Dame di Quito, la quale fpinta da una di- 
vota curiofità di vedere le danze di Marianna, ottenne , 
che il Confelfore della Serva di Dio le comandalfe di far- 
cela entrare . Piegò Marianna la tella all’ordine avuto, e 
piena di rammarico , che altri dovelfe accorgerfi degli 
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firomenti della fua penitenza, per ubbidire ammlfe la Da- 
ma ; ma quefta dati pochi palli , all’ incontrarli coll’ oc- 
chio in quella viva immagine della morte , forprefada un 
improvvifo terrore cadde fvenuta in terra , nè poi ria- 
vutafi ebbe coraggio da inoltrarfi più innanzi . 

Accanto a quello cataletto , da capo e da piede del 
quale faceva Marianna ardere due candele , ftavafi ella rac- 
colta in profonda meditazione a confiderare la brevità 
della vita , la vanità di tutte le follie de! mondo , e ciò , 
che dovrebbe avere Ella fatto , quando (i ritrovalfe real- 
mente dentro di un cataletto , come allora vi fi confide- 
rava in figura . Era quefta meditazione fempre nuova per 
lei , ricavandone fempre maggiore difinganno , più rifo- 
luto fervore , più fincero diftacco da quefta terra , e più 
ardente brama di far penitenza ; e conchiudeva la fua con- 
fiderazione coll’alzarfi in piedi , e fpruzzando coll’acqua 
fanta lo fcheletro diceva : Dìo ti perdoni Marianna ; quale 
di He due forti ti toccherà ? o vita , o morte eterna 1 Quefto me- 
dcfimo ripeteva ogni qual volta o partiva , o ritornava 
alle fue ftanze ; e lo fteffo pregava , che faceflèro quelli , 
i quali venivano a vifitarla , accennando loro , fe elTere la 
defonta ivi efpofta ; nè mai prendeva la notte il fuo bre- 
ve ripofo , fe prima non aveva fpruzzato coll’acqua fanta 
il folito fcheletro ripetendo fempre le ftefle parole ; non 
perdendo cosi giammai di villa la morte , come teftifica 
uno de’fuoi Confelfori , e come ricavafi da diverfi fuoi 
detti , de’ quali uno folo cade qui in acconcio il riferire . 

Mentre un giorno ftavafi Marianna nella folitaChiefa 
tutta raccolta in fe ftelTa e rapita in Dio , accoftolfele 
un uomo creduto foreftiere , e con indegno ardire pre- 
golla , che volelfe fcoprirgli la faccia , manifeftandole 
cosi colui le fue brame , che erano di fervirla . Per una 
e due volte nulla rifpofe Marianna alla temeraria doman- 
da di quelPinfoIente ; ma infiftendo quegli anco la terza 
volta , la modeftiffima giovane cosi ifpirata da Dio alzò 
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un poco da una parte il velo , che coprivale il capo ed 
il volto , e si gli dlfle : Che vuole da me V. S. ? Io qm Jio im- 
parando a morire . Faccia altrettanto V. S. y fe vuole fatvare 
r anima fua-, e detto quello tornò a chiuderli , come prima, 
dentro il fuo manto . L’uomo sfacciato , che pregò ini- 
quamente di mirarla in volto , al vederla cosi voltarli , e 
a fentirla parlare, come fe gli fi folle fatto vedere un terri- 
bile fpettro , alzolli pieno di fpavento , e correndo fuggi 
dentro la Sagrellia della medelima Chiefa , dove pieno di 
terrore raccontò ad un fuo amico ,che ivi incontrò, l'av- 
venucogli colla Serva di Dio , e fe ne fentl afpramente 
riprendere , lino ad elfere chiamato Demonio tentatore 
di quell’ Angiolo di modellia e di innocenza . 

Si fece inoltre Marianna dipingere dentro una tela la 
Iella di una donna ; ma la metà di quel volto era tutto co- 
lorito e avvenente , c l'altra metà era fradicio e ver- 
minofo ; c in quello fpecchio fpelfo andava mirandofi per 
fare ognora piò bella l’anima fua ornandola d’ogni virtù. 

Coll’immagine della morte fempre davanti agli occhi 
del corpo , e molto più a quelli dell’anima , può facilmen- 
te ognuno figurarli , qual favio ufo faceffe Marianna del 
tempo , e qual fanto odio contro di fe Ella apprendelfe 
da’ falutevoli configli di una tale maellra . Tralafciando 
qui di riportare la dillribuzione delle ore del giorno da- 
tale fcritta di propria mano dal P.Giovanni Camaccio fuo 
primo Confelfore , nella quale dillribuzione fi trovano 
tra di e notte affegnate cinque ore all’orazione mentale, 
due difcipline , quotidiani cilizj , e folo quattr’ ore rifcr- 
bate al dormire in ciafcun giorno, e che Ella per qualche 
tempo inviolabilmente olfervò con eftrema efattezza ; 
traferivo qui un altro regolamento di tutte le ore della 
giornata , che la Serva di Dio fpinta dal fuo fervore di- 
llefe da fe medefima , e che poi continuò a feguitare in 
tutto il rimanente degli anni fuoi , elTendole quello nuovo 
regolamento fiato approvato da un tal Fratello Ferdinan- 
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do della Croce .uomo di fingolare virtù e affai ilinminat© 
nella via dello fpirito , di cui alcxina cofa più di propofito 
dovremo dire a fuo luogo . Quefto ripariimento di ore 
dice cosi . 

,, Alle ore quattro dopo la mezza notte mi alzerò , e 
,, farò la difciplina ; inginocchiata ringrazierò il Signore, 
,, e mi rimetterò in memoria i punti della meditazione 
,, fulla Paffionc di Gesù Criftoi Dalle quattro alle cinque 
,( e mezza orazione mentale . Dalle cinque e mezza alle 
„ fei riHeffione ; mi metterò li cilizj , e reciterò le ore 
,, fino a Nona . Farò l’efame generale e particolare , e 
,, andrò alla Chiefa . Dalle fei e mezza alle fette mi con- 
,, fefferò . Dalle fette alle otto per il tempo di unaMeffa 
,, preparerò la danza del mio cuore per ricevervi il mio 
,, Spofo . Dopo di averlo ricevuto renderò grazie all’ 
,, Eterno Padre per avermi dato il fuo Figlio , e glie lo 
,, ofifrirò , domandandogli in ricompenfa molte grazie . 
,, Dalle otto alle nove mi impiegherò in guadagnare In- 
,, dulgenze per le Anime del Purgatorio . Dalle nove alle 
,, dieci reciterò i cinque Miderj della Corona di Maria 
,, Santidima . Alle dieci per lo fpazio di una Meda mi 
„ raccomanderò a’ Santi miei avvocati ; ma le Fede, e 
,, Domeniche mi tratterrò in quedo efercizio fino alle 
,, undici . Dopo di quedo , fe ne avrò necedità , pren- 
,, derò qualche refezione . Alle due ore dopo il mezzo 
„ giorno reciterò il Vefpro , e farò l’efame generale e 
,, particolare . Dalle due alle cinque alcuna opera ma- 
,, nuale alzando il cuore a Dio, a cui ripeterò alcuni atti 
,, di amore . Dalle cinque alle fei lezione fpirituale , e 
„ reciterò Compieta . Dalle fei alle nove orazione men- 
,, tale rinnovando più follecita la prefeuza di Dio , 

,, Dalle nove alle dieci ufeirò dalla mia danza per pren- 
,, dere un bicchiere di acqua.e per prendere altresì qual- 
,, che follievo moderato e decente . Dalle dieci alle 
,, dodici orazione mentale . A mezza notte per un ora 
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,, lezione fpirituale della vita di qualche Santo , e reci- 
„ terò Matutino . Dall’ un ora dopo la mezza notte 6no 
,, alle quattro dormire , il Venerdì nella mia Croce , le 
,, altre notti falla fcala , e prima di prender ripofo mi 
„ farò la difciplina . In tempo di Avvento e di Quarcr 
„ lima il Lunedi , Mercordì , c Venerdì l’orazione della 
„ notte dalle dieci alle dodici la farò in Croce . Ne’ Ve- 
,, nerdi metterò inoltre ceci nelle fcarpe, una corona d] 
,, cardi , e fei cilizj degli llefli cardi , e digiunerò fenza 
„ gallare adatto nulla in tutta la fettimana . Le Domeni-r 
,, che prenderò un oncia di pane , e tutti i giorni mi co- 
„ municherò colla grazia di Dio ,, . Cosi è didefa quella 
diflribuzione di ore , che dalla Serva di Dio fu inviola* 
burnente olTervata , e fe alcuna volta fe ne difpensò in 
qualche parte , ciò fu o per ubbidire a’ConfelTori fuoi, 
che a lei così comandarono , o per fupplire a qualche atto 
di carità al proffimo , o perchè cadendo malata , e tro* 
vandofi sfinita affatto di forze, non le era poflIbUe conti- 
nuare un tenore sì afpro di vita . 

Un’altra carta parimente fcritta di proprio pugno da 
Marianna fi ritrovò , nella qual carta domandava al fuo 
Confeflbre la Serva di Dio licenza di aggiungere nel tem- 
po dell’Avvento alcune penitenze alle ordinarie , che già 
faceva feguitando la diflribuzione del giorno riportata qui 
fopra . Quella carta dice in quello modo. ,, Padre mio, 
„ fe a V. R. parrà bene darmi licenza, vorrei accrcfcero 
,, le penitenze ordinarie in quello Avvento . Starò in 
t. Croce tutte le notti dalle ore fei fino alle fette ; ed il 
„ Lunedi , Mercordì , e Venerdì con ceci fotto de’ piedi. 
„ La difciplina tutte le notti alle undici , all’ un ora , ed 
„ alle quattro dopo la mezza notte . I ciliz) di cardi tutti 
„ 1 giorni ; cosi pure i tormenti alle braccia ed alle co- 
,, fcie colle corde di fetole , ed il cilizio dì filo dì ferro a 
,, quattro ordini a’ fianchi ; e ciò colla grazia di Dio dalla 
„ vigilia di tutti i Santi fino a quella di Pafqua . Quanto 
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„ a’ digiuni feguiterò la regola , che mi lafci^ il mio Pa- 
„ dre Spirituale , di prendere cibo allora folo , che la 
„ neceiruà mi collringa a farlo . Padre mio , determini 
„ V. R. , che io non ho da praticare punto nulla più di 
„ ciò , che mi farà ordinato . V. R. lo confulti con fua 
,, Divina Macftà , la quale le Ifpirerà quello , che farà di 
,, fuo gufto ; mentre io non dcfidero altro , fe non che 
,, tutta Marianna (la gradita agli occhi della Maellà Divi- 
„ na ; e voglia il Signore , che quello fia per maggiore 
,, fua gloria . Amen „ . Fin qui lo fcritto . 

Il folo rigido tenore di vita efpreflb in quelli due fo- 
gli fcritti da Marianna medefima può ballare , perchè fi 
formi una grande idea deirafpra penitenza , con cui la 
Serva di Dio maltrattò fempre come un nemico ribelle 
l’innocente fuo corpo ; ma per meglio comprendere da 
quale llraordinario fpirito folle regolata la Serva di Dio, 
entreremo adelTo più in particolare a difcorrcre degli llra- 
zj , con cui lì malmenò a tal fegno , che fenza uno fpe- 
ciale concorfo di Dio ne doveva pretto morire disfatta 
dall’eccedente rigore . 

Fino dall'età di cinque in fei anni avea la fanciullina 
incominciato , come dicemmo ne’Capi palfati , a infierire 
contro di fe flagellandofi afpramente ora nel bofeo di Sa- 
guancc , ora nel giardino della propria cafa , ed ora final- 
mente nelle ttelfe camere di fua abitazione ; e fi valeva di 
ortiche , di fpine , di ciò in fomma , che davale alla ma- 
no , purché fotte adattato a poterfi tifare per flagello . In 
una di quelle occalìoni, quando la bambinetta fi infangui- 
nava le carni a colpi di erbe ifpide e pungenti , fu Ella 
forprefa da una buona Indiana vecchia fervente di cafa , 
chiamata Caterina per nome , e di cui fpeiTo dovremo 
fare menzione , la quale , al mirare cosi infaguinata la 
piccola Padrona percuoterli fenza pietà , come attonita 
domandone fe fentiva le percotte , e fe le dolevano fullc 
carni quei colpi ? Si , rifpofe Marianna , molto fento Cate~ 
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ritta mìa qutfti colpì ; ma Jo così per fidi sfare i mìei peccati. Tu 
per f amore di Dìo non lo dire a’ miei parenti , e ojfervami et 
figreto . 

Crefciuta poi che fu la Serva diDio qualche poco ne- 
gli anni , le fue flagellazioni ordinarie erano due volte il 
giorno , le flraordinarie anco tre ; ma nel decorfo della 
fettimanafempre il fuo fervore ne aggiungeva qualchedu- 
na di più . Per molto tempo ebbe in ufo difciplinarfi tra 
giorno e notte cinque volte ogni dì ; ed avrebbe Ella 
continuato in quefla maniera , fe non ne avelTe avuta 
proibizione dal ConfelTore . 

A fine poi quelle flagellazioni le rendelTero più fen- 
fibile il patimento colla diverfltà dello flrazìarc le carni , 
foleva la Serva di Dio cambiare le fpecie de’fuoi flagelli , 
ed ora fi percuoteva con femplici cordicelle , ora alle cor- 
dicelle attacava llellette acute di acciaro , ora ufava catene 
di ferro armate di piccoli gradì , ed alle volte prendeva 
per batterfi un fafcio di erbe pungenti e fpinofe. Il modo 
di flagellarli era ancor elfo tanto fenza pietà , che , oltre 
il cagionare un fanto orrore il (ìiono de’colpi , con cui 
quella tenera Verginella fi veniva percuotendo , faceva 
pofitivamente compaflTione la copia del fangue , del quale 
vedevafi macchiato il pavimento , e tinte le mura di quelle 
danze. Per nafcondere agli occhi degli uomini quello fuo 
eccedente rigore , chiamava Marianna le fue nlpotine 
finché quelle ebbero fei o fette anni , e prevalendoli 
della loro fempllcità , faceva , che la ajutalfero a togliere 
le macchie del fangue fparfo .lavando infieme il pavimen- 
to e le mura con acqua calda . Inoltrandofi poi le ni- 
poti nell’età , e perciò nella cognizione ; e temendo Ma- 
rianna , che quelle non capilTero finalmente la vera ca- 
gione dello fpargimento di tanto fangue , non fece Ella 
più ufo di loro per quello effetto ; ma fi valfe piuttofto 
dell’opera di certe Indiane , antiche ferve nella fua cafa , 
e fidatiflìme , dalle quali , elfcndo effe fopravvlffute alla 
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morte delia Serva di Dio , fi è fapuco , come apparifce 
dalle loro depoù^ioni ne’Proceflà , cosi rigida e terribile 
maniera di Vagellarli lì no da'più teneri anni della fua fan- 
ciullezza sfata da Marianna . 

Della , non fo fe debba chiamarli femplicità , o (iupi- 
dczza piuttolio di una di elfe (e quella fu quella Caterina, 
che , come dicemmo poco addietro , la forprefe Bambina 
a flagellarli , e che fpelTo dovremo citare , perchè mol- 
tilTime cofe quella Indiana ha depollo ) della femplicità 
adunque , o llupidezza che debba dirli , di quella donna 
fi prevalfe inoltre Marianna per accrefeerfi il fuo tor- 
mento nel flagellarfi . Non fidandoli bilia di fe , quali il 
fuo amor proprio la potelfe ingannare , con molte pre~ 

f ;hiere chiefe Marianna alla donna Indiana , che volelfe 
arie quella grazia di flagellarla. Per quanto folle corta di 
intendimento la ferva , ripugnò vivamente fulle prime a 
fomigliante richiella.rifpondendo con una fpecie di orro- 
re , che mai non le farebbe poflibile prendere la frulla 
contro la propria Padrona. Tanto peraltro li ajutava Ma- 
rianna con ragioni, con promelfe , con fuppliche , e que- 
lle efprelfe con quella buona grazia , che l’innocenza fa 
comparire più amabile in una tenera età , che alla fine 
i'Indiana lafoiavafi piegare a fare forza a fe llelTa , e dive- 
nire crudele per dare quello gullo alla piccola Padronci- 
na , che altrimenti fi rimaneva fconfolata e feontenta . 
Toglieva allora Marianna ogni luce dalla llanza , e feoper- 
tefi decentemente le fpalle fi fottoponeva a’ colpi di Ca- 
terina . PalTato un qualche fpazio di tempo , o fianca o 
mofia a compaflTione l’Indiana pregava la fua Padrona , 
che le defle il permelTo di defiftere dal duro impiego : le 
ricordava la fua condizione di Padrona ; e aggiungeva 
finalmente , che a bafianza già fi trovava afflitta dall’udire 
ogni notte i che Ella per tre volte da fc medefima fi fla- 
gellale con tanta forza . Bel trovarfi farebbe fiato a po- 
tere afcoltare: quelli diverb) , in cui Marianna prevalea- 
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doli della femplicità di Caterina non fi opponeva alle fue 
ragioni , perchè troppo vere , colle quali voleva dcfi- 
ftere dal percuoterla , ma bensì, fenza rifpOndervi diretta- 
mente, animava la donna a profeguire fenza pietà, dicen- 
dole , che in quello modo le faceva un gran bene , aju- 
tandola a falire più alto in Paradifo , dove, giungendo un 
giorno ella ancora , particolare gufto proverebbe di ef; 
fere Hata così (Iromento della fua maggiore felicità . Vin- 
ta la femplice donna dalie perfuafioni di un tal ragionare» 
per quanto vi fentilTe di ripugnanza , pure calcando la 
mano continuava a flagellare la lua padrona , finché Ma- 
rianna medelima fodisiatta di patire davate il bada . Di 
quella Indiana ftefla valevafi la Serva di Dio per feppel- 
lire fegretamente in un foifo le ortiche infanguinate , di 
cui fi ferviva per cingerli la vita a modo di cilizio . Per 
quella crudele carnificina ripetuta fpelTe volte ogni giorno 
troppo era connaturale , che il corpo di Marianna » dive- 
nuto per dir cosi tutto una piaga , gittafle qualche male 
odore ; e pure abbiamo nelle depofizioni , tale elfere lla.- 
to l’odore gratillimo, che fentivafi all’entrare nelle llanze 
della Serva di Dio , e si graziofa la fragranza , che tra-? 
mandavano le fue vedi ,• che a non conofcere Marianna, 
e non fapere quanto queU’anima benedetta folfc fchiva di 
ogni delicatezza , farebbefi potuto giudicare , che Ella e 
U fuo quartiere folfero pieni de’più gentili profumi-. 

Se rigorofe e terribili erano le difcipline , colle quali 
Marianna lacerava le innocenti fue carni , niente mcn# 
fpietati furono i cilizj , i quali , pofliamo dire , furono le 
fafeie da lei ufate per medicare le piaghe apertele da’flar 
gelli . Panarono H numero di trenta que’cilizj , che le fu- 
rono trovati dopo la firn morte ; e di quedi alcuni erano 
formati di fetole , alcuni di cardi fpinofi , altri di cate- 
nelle feminate di punte di ferro , ed altri in altre maniere 
tutte proporzionate a tormentare . Per la teda aveva due 
corone , una di cardi , e l’altra di ferro «on molte punte; 
, ) ' ed 
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ed a fine che quelle punte non foflero in qualche mode 
impedite da’capelli , Ella radevafi il capo , lafciando folo 
fulla fronte tanto di capelli , quanto a lei pareva potere 
badare a nafcondere la corona , che veniva portando . 
Renchè non Tempre le riufcl, come erafi figurata ; mentre 
Il fangue , che fpremuto dalle trafitture del capo corre- 
vale alle volte giù per la faccia , tradiva tutte le fue indù- 
ftrie.manifedando non fenza grande rolVore della Serva di 
Dio quel fuo nafeofo martirio . 

Per la vita fi eraElla formato come un giuppone colle 
fue maniche , e che ftendevafi fino a’fianchi ; c due aveva 
di quedi firomenti per martoriarfi , uno era telfuto di af- 
pre fetole , l’altro di cordicelle armate di acute punte . 
Quedo fecondo cilizio erale permedb portarlo folamente 
il venerdì , e le vigilie de’Santl fuoi Avvocati , i quali 
erano molti in capo all’anno . Codumava inoltre di mct- 
terfi non rare volte una come tonaca armata di punte 
aguzze , che la vediva da capo a piedi , in modo che , o 
camminalTe , o fedede , o dalfe inginocchio , Tempre e 
per ogni parte fi fentiva trafitta . La mentovata Indiana 
Caterina , alla quale unicamente Marianna fidava quelli 
lùoi cilizj , perchè li lavade , depone , che li trovava tutti 
macchiati di fangue . Codumava altre volte di avvolgerli 
a quattro dopp) intorno al collo c fopra il petto una ca- 
tena di ferro armata queda ancora di punte . 

Per le braccia , oltre i giupponi accennati qui fopra , 
aveafi tefiùte come due maniche di cardi fpinofi . Ufava 
altresì cilizj di filo di ferro , c quedi erano due per ciaf- 
cun braccio ; ed alle volte con cordicelle di fetole lega- 
vafi tanto drettamente le braccia , che le fi intormenti- 
vano a modo da non poterne poi per tempo notabile far 
ufo veruno . 

Per tormento dc’fianchi avea la Serva di Dio quindici 
cilizj ; dieci de’quali , benché adai confumati dall’ufo fat- 
tone , pure le furono tolti dal Confedbre , perchè cru- 
deli 
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deli fuori di modo . Per le cofcie e gambe adoperava 
firomenti di patire fimili a quelli , di cui valevafi per Is 
braccia . Finamente per i piedi fi era fatto nelle fcarpe 
come un fuolo di cera , nel quale piantava una notabile 
quantità di ceci fecchi , e con un fiero tormento fofferto 
ad ogni paflb tutti i lunedi , mercordi e venerdì trasfe- 
rivan a piedi dalla fua cafa alla Chiefa della Compagnia 
di Gesù . 

Non era poflibile , che ogni giorno la Serva di Dio 
fi tormcntaffe con tanti e sì crudeli cilizj ; quelli nondi- 
meno , che fu folita di ufare ogni di , furono tali e tan- 
ti , che , ove non apparifle troppo manifeftamente avere 
Dio eletta quella fua Serva per dare a noi un efempio 
particolare d’innocenza e di penitenza , o potrebbono 
tacciarfi di indifcreti al fommo i ConfclTori , i quali la 
regolavano , o dovrebbe condannarfi Marianna di ecce- 
dentemente crudele contro fe fielTa . L’Indiana Caterina^ 
che confidentemente fervivala , depone con fuo giura- 
mento , non meno di nove cITere fiati i cilizj di continuo 
adoperati da Marianna , mutandoli in capo al giorno , e 
tenendone orauno , ed ora un altro, appunto per provare 
più fenfibile la pena colia varietà del patimento , che tale 
mutazione le cagionava . E di quello firaordinario fpirito 
di tanto rigida penitenza in macerare con si crudi ftrazj 
il fuo corpo la Serva di Dio il più mirabile fi è , che potè 
Ella farlo per tanti anni , benché foffe delicatiflima e al 
fommo gentile la fua complclTionc , e fi trovaflc efiennata 
e confunta non folo da quelli tormenti già detti , con cui 
fi (Iraziava ogni giorno , ma da altri più , che andremo 
riferendo al fuo luogo , c fpecialmente dal prodigiofo di- 
giuno da elfa ofiervato quafi in tutta la vita fua . Di più 
fu Marianna foggettiffima a fpelfe c gravi indifpofizioni 
di corpo ; e per gli ultimi fei , o otto anni dell’età fua 
venne alTalita da quafi continue febbri e molti dolori , 
uno de’quali era tanto eccefljvo , che confelTava Ella fief- 
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la , che , fe avefle durato a trafiggerla per unToIo qnartó 
di ora continuo , la avrebbe lenza dubbio fatta morire . 
Contuttociò tanto ardente nella Serva di Dio era il defi- 
derio de’ patimenti , che fe l’infermità 'non era più che 
grave , mai non fi arrendeva a diminuire in qualche pic- 
cola parte >il • rigore della fua penitenza. Negli ultiipi 

f iorni della fua vita trovandoli affai travagliata dalla feb- 
re fi abbandonò tra le braccia di Maria Arias fua fami- 
liare , e come domandandole alcun foliievo a’fuoi inco- 
modi le chiefe , che doffele colla mano alcuni colpi filile 
(palle . Ubbidì Maria per confolare la inferma ; ma poi 
videfi poco dopo , che quello , il quale parve in appa- 
renza un conforto , era realmente fiato un accrefcimento 
di pena; giacché tutta la cagione di fare Marianna quella 
domanda qua aveva avuta tutta la mira , cioè , che efi 
fendo percofia nelle fpalle , ficcome avea mofiraio di bra- 
mare , più le fi internerebbero nelle carni le punte di un 
tale cilizio , che Ella portava allora in dolio : ed in fatti , 
allorachè fu necefiario per curarla vifitaric le fpalle , a 
grande fiento fi poterono eftrarre fuori dalle fpalle medc- 
fime le punte già dette . Per ultimo , altri cinque cilizj 
furono trovati indoffo alla Serva di Dio quando fu mor- 
ta ; e quello , con cui tenevafi cinti i fianchi aliai firetta- 
mente , era tanto penetrato addentro , che , rigonfiata la 
carne fopra lo fiefib cilizio , pofiìbile non era il difiaccar- 
lo fenza maltrattare notabilmente la parte ; onde giudi- 
cato fu bene di feppellirla con elfo , nè feparare da lei 
quello firomento di penitenza datole compagno sì caro 
nel tempo della fua vita . 


CA- 


Digitized by Google 



DI GESÙ’ LIB.I. CAP. VII. 


5T 


CAPO VIL 

f articolari fpecie di penitenza ufate principalmente 
ne’ giorni di yenerdì . 

S E ogni giorno dell’anno era per Marianna di Gesù 
giorno di penitenza , in modo fpeciale eralo il Ve- 
nerdì, come giorno confacrato alla memoria della Paflio- 
ne di Gesù Grillo . Fino da piccola bambinella , come 
abbiamo già raccontato .Marianna con unapefante croce 
Tulle fpalle faceva le Stazioni delia Vìa Crucis , che Ella 
ftelTa fi aveva feompartite in diverfi altarini alzati quà e là 
per la cafa ; feguitando cosi , come Ella diceva , il fuo 
Spofo ora per le flradc di Gerufalemme , ed ora fopra il 
Calvario . La divozione , la tenerezza , e le lagrime , con 
cui accompagnava quello fuo efercizio di pietà, ben dava 
aconofccre a chi fegrctamente fi flava oflervandola , che 
non era quello un femplice fcherzo di puerile penfare , 
che và per giuoco imitando quanto vede in altrui ; ma 
era bensì un maravigliofo effetto del Santo Amore , che 
già le ardeva tutta l’anima internamente . Quel tratto poi 
o di flanze o di fcalc , che paffare dovea la fanciullina per 
vifitare le ftazioni liffate , tutto facevaio per lo più a gi- 
nocchia nude , flrafcinandole fui terreno , 0 peflando 
con effe ceci fecchi , che per patire vi fi andava ferman- 
do con qualche fafeia ; ficchè e per lo sforzo di inoltrarfi 
pel fuo cammino in ginocchio , e di portare Tulle fpalle 
una croce pefante , e per aggiungervi di più quell’ altro 
genere di tormento , la vifita della Via Crucis era per Ma- 
rianna ancora bambina un ecceffo di amore , che fino da 
quegli anni teneri la invitava ad uno flraordinario patire. 
Per ultimo vuole aggiungerfi , che in certi giorni di fua 
fpeciale divozione , e particolarmente ne’ di della Setti- 
rnana Santa , oltre il già detto , ripeteva ad ogni Sta- 
zione una difciplina . 


II 


Al 



58 VITA DELLA V. MARIANNA 

Al pari che crebbe Marianna negli anni , in lei pure 
fi avanzò quello amore per Gesù Grillo , onde fembrava, 
che avrebbe voluto , fe le folle flato poffibile , farfi una 
fìelfa cofa con lui ; c perciò procurò almeno di ricopiarne 
in fe , comunque potelTe , i dolori e l’ immagine . Fe- 
celi lavorare una grofla croce di legno proporzionata alla 
fua flatura , e nelle eflremità delle braccia , e del piede 
di quella attaccovvi alcune come manette telTute di cor- 
dicelle di fetole alTai forti e pungenti . Era la croce in- 
chiodata fodamente nel muro del quartiere di Marianna . 
e fopra di efla impreteribilmente , toltone fe trovava!! in- 
ferma , fi crocifiggeva la Serva di Dio in ogni Venerdì 
dell’anno nella forma feguente . 

Melfafi fui capo la corona di ferro armata di punte , 
della quale più addietro facemmo memoria , con atti di 
grandilTima riverenza fi accollava alla croce fermata nel 
muro , e con alcune cordicelle pendenti dal capo della 
croce medefima legatafi llrcttamente que’ pochi capelli , 
che raccontammo elTere Ella confueta lafciarfi crefcerc 
fulla fronte per nafcondere la corona , con cui andava 
cinta nella tefla , inferiva con molto flento prima le mani, 
poi i piedi nelle manette formate di cordicelle , c affifle 
alla flelTa croce . In quello modo non più fervendo per 
foflenerla il piccolo sgabello , fui quale faliva per arrivare 
alla croce , fi rimaneva fofpefa con tutto il pefo del cor- 
po pendente da quelle cinque legature , meditando fra 
tanto ora due , ora anco più ore l’amara Paflione del Cro- 
cififlb fuo Spofo . Nella Quarefima poi e nell’Avvento , 
oltre il Venerdì , fi metteva fulla fua croce il Lunedì , il 
Mercordi , ed il Sabbato in memoria de’dolori della San- 
tilfima Vergine . 

Non trovo tra le memorie appartenenti alla Serva di 
Dio fegnato il come Ella fcendelfe da quella croce , che 
certamente non potea elTere molto facile ad una creatura 
intormentita nelle braccia e ne’piedi da quel lungo mar- 
tirio , 
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tirio . Solo fi feppc dalla folita Caterina Indiana , che ve- 
deva a Marianna lividi e malmenati i piedi e le mani 
dopo di quello fuo ftare fopra la croce ; e che non con- 
tenta di quanto vi avea cosi patito li faceva inoltre dalla 
medefima Caterina premere fui capo , dove più le dava 
dolore, lafua corona; onde attella l’Indiana ftefla , che 
nell’ ajutarla a levarfi quella corona trovavala tutta infan- 
guinata , e il capo della padrona ridotto come una fola 
piaga . Collumò altresì Marianna nel giorno di Venerdì, 
in memoria delle cinque piaghe del Redentore , metterli 
cinque ceci folto ambedue le piante de’ piedi, e con quelli 
camminare tutta la giornata llampando con eroica fupe- 
riorità più orme di dolore , che palli . 

Non davafi con tutto il detto fin qui Marianna per 
fazia di patire per il Crocifilfo fuo Spofo , e tutto fembra- 
vale poco , fe non arrivava a tutto dare il fuo fangue per 
Gesù , come Gesù tutto lo aveva dato per lei fpargen- 
dolo fulla Croce . Non ballandole pertanto il continuo 
aprirfi le carni con tanti llromenti di rigidiflìma peniten- 
za , fatto fcaltramente ingegnofo il fuo amore le fuggeri 
quello non cosi facilmente penfabile llrattagemma . Tro- 
yavafi la Serva di Dìo inferma per l'ordinario , onde per 
fodisfare al meglio che poteva l’ardente brama di fpargere 
tutto il fuo fangue per Gesù , chiedelfelo o nò la fua ma- 
lattia , face vali come per univerfale rimedio a’fuoi molti 
incomodi di fallite aprire la vena una volta la fettimana , 
intendendo cosi feco llelfa di fpargere , come poteva, il 
proprio fangue in memoria di quello , che per amore di 
lei fparger volle Gesù Bambino nel tempio. Si grande era il 
contento dell’anima fua in queftacircollanza, che una vol- 
ta al volere il Cerufico dopo l’operazione chiuderle la vena, 
rapita da uno di que’ trafporti di amore , che l’accendeva 
nell’anima , lo pregò , quafi mal fapefie folTrire il contra- 
rio , che lafcialfe pur correre quel fangue fuo da nulla , 
mentre in troppo maggiore copia fparfo ne aveva per* lei 
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peccatrice Gesù fuo amabile Redentore . Il fatto fi é , 
che in poco più di un anno le fu aperta la vena cento fef- 
fanta volte ; cofa che reca fomma maraviglia , non arri- 
vandofi a capire come , cfiendo tanto fcarfo , come a fuo 
tempo vedremo , il cibo che Marianna prendeva , potef- 
fe poi produrfi in lei tanta copia di fangue da fpargerlo 
continuamente ogni giorno in tanti modi . 

Nel Venerdì Santo particolarmente non potca tolle- 
rare di vedere fvenato fulla Croce l’innocente fuo Amo- 
re , e non dare Ella una gocciola del fangue fuo ; e per- 
ciò , fe in quel dì le fue infermità non lo richiedevano , 
mille pretefii andava cercando per farfi aprire la vena , 
fenza che quefio la difturbalTe dall’olTervare la confueta 
diftribuzionc dell’ore, o laimpedilfe dall’intervenire nella 
Chiefa a’Divini UfficJ . Anzi (limando gli altri del pari 
comprelì da queU’ecceffo di Amore , da cui ella fi fentiva 
penetrato lo fpirito , gli altri pure invitava in quel dì ad 
aprirfi le vene per alTomigliarli in qualche modo a Gesù ; 
cd un anno , che appunto nel giorno di Venerdì Santo il 
Medico le ordinò di cavarfi fangue , per una foprabbon- 
danza di gioja non potuta frenare a quella forprefa: Gra- 
sJe fieno rendutt a Dìo -, efclamò , ehe mi concede fp.irgere un 
poco di fangue in quefio giorno . 

Non farà , per quanto pofTo penfare io , difearo al 
Lettore , fc qui interrompendofi per un piccolo fpazio il 
riferire la penitenza di Marianna di Gesù , prendo a rac- 
cogliere varie cofe , certamente fuperiori all’ordine na- 
turale , le quali accaddero , e fono depofte da Teftimonj 
oculari come olfervate da loro fleffi circa quefio fangue 
levato dalle vene della Serva di Dio . Il Dottore D. Mar- 
tino della Pegna , ottimo Medico e migliore Crifiiano , 
era convenuto d’accordo con Marianna , che egli cure- 
rebbe in lei i malori, che la affliggevano nel corpo, pur- 
ché Ella colle fue orazioni ottenelfe a lui di guarire dalle 
Infermità , che lo travagliavano nello fpirito . L’ultimo 
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Venerdì Santo adunque della vita di Marianna la trovò il 
Medico D. Martino con tale acceffo di febbre , che giu- 
dicò neceflario cavarle fubito fangue . O folle in lui divo- 
zione per la Serva di Dio , o forte neccrtità apprefa da 
D. Martino di farfi prontamente l’operazione , egli me- 
defimo , ficcome bene efperto in maneggiare la lancetta, 
legato il braccio all’inferma le apri la vena , e vedendo 
tanto egli , quanto altri ancora prefenti a quel fatto, ma- 
nifertamcnte ufcirc dalla ferita un filo di acqua chiarifli- 
ma , notarono , che dopo un certo fpazio di tempo co- 
minciò a venire il fangue . Depone quello avvenimento , 
tra gli altri , Giufeppe Rodriguez de Paredes , il quale 
poi fu Sacerdote , e che allora teneva in mano il bicchie- 
re , in cui ricevere il fangue , c lo depone il medico rtef- 
fo , che nullameno di tutti i circoftanti forprefo da gran- 
dilfima maraviglia non feppe trattenerfi dal dirle : Signora^ 
qutjlo fuccedè foto nel Cojlato del Redentare . Chiufa , com’ è 
coftume , la vena , formofli a Marianna nella cicatrice 
del taglio una tale carnofità , che rialzava a foggia di un 
capo di chiodo , la quale durolle fino alla morte , e da- 
vate tanto dolore , come fe appunto con un chiodo fof- 
fele fempre trafitto il braccio . 

Nella rtefla occafione D. Maria della Rofa , grande fli- 
matrice della virtù di Marianna, per confcrvare apprertb 
di fe una qualche porzione di quello fangue , che con gli 
occhi proprj aveva veduto cavarfi , nafcortamente intinfe 
dentro del bicchiere un lembo di un fazzoletto bianco di 
lino , e fe ne andò contentiffima di portare feco quella da 
lei ftimata reliquia di un’anima fanta . Giunta peraltro a 
cafa , e fvolgendo il panno, con indicibile flupore fuo lo 
trovò non già tinto del fangue , in cui avetdo immerfo 
colle fue mani , ma bianco bianchiffimo , come fe allora 
folle flato lavato coll’acqua chiara . 

Ordinato avca Marianna all’Indiana Caterina , che di 
maao in mano gittaffe il fangue , che Ella fi caverebbe , 

in 
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in una piccola foITa , che a tal fine era Aata aperta ne! 
giardino di cafa ; ed efeguendo la ferva l’ordine avuto , 
in luogo di buttar terra fopra quello fangue per ricuoprir- 
lo , ferrava la bocca di quello fcavo con una pietra . Av- 
venne dopo tempo alfa! notabile , che venifle a Caterina 
la curiofità di cfaminare il fangue colà verfato , e con un 
balìoncello fmuovendolo tutto quant’era là dentro alla 
folTetta, parvele di trovarlo tanto frefco e incorrotto , co- 
me fe allora allora folle flato tratto dalle vene di Marian- 
na . L’Indiana non ^credendo quafi a fe flelTa c a’proprj 
occhi più e più volte tornò con molta attenzione ad efa- 
minare quel fangue , e fempre lo riconobbe frefchilTimo , 
come comparfo le era la prima volta ; onde piena di ma- 
raviglia colla fua folita femplicità ne diede avvifo alla Pa- 
drona , la quale altro non rifpofe , fe non : Renedetto fio, 
it Signore , che il fjngue di Marianna peccatrice d ira fenzagua- 
Jlarfi : umiliandofi Ella internamente , e confolandofi al 
tempo flelfo di potere da ciò in qualche modo inferire , 
che il facrificio del fangue fuo folTe gradito al Signore. 

Quello prodigio continuò ancora dopo la morte di 
Marianna , anzi fecefi più notorio e palpabile ; impe- 
rocché alcuni giorni dopo la morte della Serva di Dio of- 
fervò Caterina dalla folfa medefima , in cui era fiato 
vuotato il fangue , nato un bcllifiimo giglio , fenza che 
alcuno feminato avelTe una tale fpecie di fiore in tutto 
quel luogo , e fenza che nel giorno innanzi quivi ne ap- 
parine in verun modo la pianta . Piena di ftupore la don- 
na per queflo , come a lei ne parve , firaordinariiflimo 
effetto , corfe a darne avvifo a’Padroni , che fcefi in per- 
fona nel giardino trovarono veramente una frefea pianta 
di giglio , che crefeiuto vigorofo fi fpartiva in tre ramo- 
fcclli , in cima de’quali videro un fiore bianchilTimo fchiu- 
fo perfettamente . Venne a quei Signori il dubbio , che 
forfè taluno avelTe là trapiantato quel fiore, poiché erano 
certi , che mai nel loro giardino non eranfi veduti gigli ; 

per- 
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perciò con diligenza fcavando la terra intorno alla pianta 
giunfcro con ficurezza a riconofcere , che di mezzo al 
l'angue medefimo di Marianna non folo frefco e nulla 
guado , ma di piò odorolb e viviflìmo forgcva il giglio , 
che aveva per radiche certe come venette e filamenti del 
fangue delTo . Che con tale prodigio volelTe il Signore 
manifedare, quanto gradito foffe a lui dato quel facrifizio 
di fangue accompagnato colla purità di q'ueda benedetta 
Vergine, lo rende affai credibile l’ardente brama, che Ma- 
rianna ebbe di dare la vita per Gesù Grido , accoppiata 
Tempre in lei colla battelimale innocenza , con cui viffe 
e mori . Fu il giglio colto con molta venerazione , e de- 
politato nelle mani di una divota datua di Maria SSfha ; 
e da quedo giglio nato dal fangue fotterrato di Marianna 
fu Ella poi chiamata comunemente il Giglio di Quito . 
Oltre il giglio fin qui riferito attedano altre perfone de- 
gne di fede , che nel detto luogo , ove feppellivafi il fan- 
gue della Serva di Dio , nafeevano da per fe altri odorod 
e fcelti fiori , che mai da veruna perfona non erano dati 
C feminati , 0 trapiantati in tutto il giardino . 

CAPO VIIL 

Afprìjfmo rigore praticato da Adarìanna 
nel prendere il ripofo del dormire . 

C ontinuando a raccontare in queda doria i rigori 
della penitenza , con cui la Serva di Dio martoriò 
r innocente fuo corpo , parleremo adeffo della maniera, 
colla quale giunfe a cambiarfi in un graviffimo patimento 
quella poca quiete , che per fcarfiffnno tempo concedeva 
alle abbattute fue membra prendendo qualche ora di fon- 
no . Avvertirà infieme il Lettore di quelli fogli due cofe; 
la prima , che folo uno draordinario concordo della gra- 
zia potea fodenere una tenera giovanetta e di complef- 
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fione delicatilTima , perchè reggeflc con tanto poco ton- 
no , e quefìo così penofo ; la feconda , che non dee ca- 
gionar maraviglia , fe opprefla la natura pìuttodo , che 
riftorata da tal maniera di prender quiete , tale orrore al 
ripofo cagionò in Marianna , che , come lo atteda ilP.Gio. 
Camaccio fuo Confelfore , a poco a poco ridulfe ad una 
fola ora il fuo dormire , il quale erale nella fopra accen- 
nata didribuzione delle ore regolato a tre ore per notte . 

L’ordinario fuo letto adunque , in cui foleva dendcrfi 
per dormire , era un ammadamento di legni a modo di 
fcala triangolare ; onde comprendefi facilmente edere da- 
to quello piuttodo un eculeo fatto per affliggere , che un 
letto preparato per dare un follicvo . Su queda fcala met- 
tevad per l’ordinario Marianna a prendere il fuo ripofo, 
fervendole un legno rozzo di cufeino , fopra cui pofare 
la teda. Caterina l’Indiana edendo un giorno rimadafola 
nelle danze della Padrona , e con maggiore curiofità oder- 
vando il letto preparato in quel modo , volle provare un 
poco come vi fi potelfc ripofare con comodo , e fi didefe 
fopra que’ legni . Arrivò intanto Marianna , e forpren- 
dendola in tale politura , dolcemente forridendo le do- 
mandò , come trovava buono quel letto , c fe pareanle 
morbidi quei materazzi ? Colla fua connaturale femplicità 
rifpofe l’Indiana , quello elfere un vero tormento, in cui 
dando qualche tempo non potea non dolere afpramente 
la vita tutta , e V. S. , foggiunfe , dorme fu quejlo letto 1 Si, 
dille allora la Serva di Dio con fchiettidima finceriià , 
sì , io vi dormo , e /appi , che quejlo per Marianna è una delizja ; 
perchè finalmente fi ha pure da fare qualche piccola cofa per meri- 
tarfi e guadagnar^ un Dio ; anzà , fuppojlo il molto , che lo Spofo 
mio ha fatto per me , quanto io fo per luì è come un nulla . 

Per quanto lo fpirito di Marianna fofie fitibondo di 
patimenti e di croci , e per quanto Ella in tutta la vita 
fua altro non avede fatto che maltrattare il fuo corpo, af- 
fuefacendolo a un certo modo agli drapazzi e al foffrire , 
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tanto nondimeno eccelTivo era il tormento di quella fcala, 
c per confeguenza si viva provava Ella la naturale ripu- 
gnanza a ftenderli fopra di elfa , che parlando confidente- 
mente colla fua nipote D. Giovanna di Cairo , colla quale 
per ordine del ConfelTore una volta comunicò il fuo in- 
terno , con molta fincerità le dille , come al volerfi la fera 
mettere fu quella ficaia fentivafi a tal fegno ftringere il 
cuore , ed elfalire da tanta ripugnanza e ribrezzo , che 
non cosi di rado le cagionava forti fvenimenti e fudore 
mortale ; poiché al prefentarfele alla fantafia, che in quel 
duro eculeo non poteva chiudere mai un occhio , che di 
là fi alzava col corpo tutto pedo e induolito , che non 
per una o due notti , ma bensì per tutto il corfo della fua 
vita , finché le reggeffero la fanità e le forze , dovrebbe 
penare in quel modo, fi fentiva forprendere da una quali 
agonia mortale trovandoli il fuo fpirito in un terribile 
contrailo contro la carne . Affiftita nondimeno con in- 
terni rinforzi dal fuo Spofo Gesù vinceva con fomma ge- 
nerofità ogni più fiera ripugnanza , e fi gittava violente- 
mente a giacere fu quel fafeio di legni , dove alle volte 
difeorrendo con fe medefima andava dicendo : Ti duole ne 
Marianna quefto letto ? Dolgatì quanto fi voglia ; troppo più /offrì 
il tuo Spofo per te . Senti così pena , e tormento ? Sentilo pure 
una e mille volte , giacché ti meriti maggiori gajlighi . Con 
tutto quefto peraltro Ella non chimavafi fodisfatta di ave- 
re con fomiglianti atti eroici vinto il naturale orrore, che 
fentiva eccitarfele nella carne in villa di cosi crudo c con- 
tinuo martirio; ma, come fe folfe per lei un delitto quella 
inevitabile ripugnanza , che chi ha fenfo di vita fperi- 
menta necelfariamente nel patire , palfava più oltre a ca- 
ftigar fe medefima di quefto ftelfo ribrezzo . A tal fine , 
dopo elfere ftata un certo tempo fulla fua fcala , fi alzava 
per involtarli dentro un teflùto di moleftiflime fetole , fe- 
minato di più di acute pietruzze , e chiufa dentro quefto, 
che laServa diDio chiamava il fuo lenzuolo , continuando 
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a dialogizzare coll’afflitto fuo porpo : Quietati diceva, 
e ti confila ; bramavi delizie , ripofi , e morbide tele ì eccoti tutto 
in quejlo lenzuolo tejjuto con ogni arte più fina ; ravvolgiti ben 
bene in ejjo ; gufta della fua morbida delicatezza , e godi a tuo 
belf agio della comodità del letto , che tanto brami . Cosi per 
inevitabil condanna della eccedente morbidezza del no- 
ftro fecolo una delicata e nobile giovanotta trionfando 
dell’ amor proprio puniva in fe come fuoi falli le natu- 
rali ripugnanze, che l’uomo non può non fentire nel 
trovarfi cfpofto a’ patimenti . 

Benché l’ordinario letto di Marianna fofle quella fcala 
qui fopra accennata , contutrociò alle volte , o perchè 
irovavafi inferma , o perchè il corpo non fi afluefacelfc 
in qualche forma al continuo ufare un folo martirio , mu- 
tava luogo dove prendere il Tonno, e fi metteva a ripofare 
ora fopra la nuda terra (fervendole di guanciale un pezzo 
di legno , o un mattone , o una pietra ) ora fopra di una 
croce affai rozza . Pel giorno poi del Venerdì riferbata 
Ella fi era una croce ben Angolare , perchè formata di un 
tronco affai groffo e interamente rotondo , non più lun- 
ga di un braccio , e tutta intarfiata con dugento e fette 
fpine ; la qual croce tuttora con venerazione confervafi 
in Quito . Certo fi è , che non poteva la Serva di Dio 
coricarfi fu quel patibolo , fenza che le fpine non le tra- 
figgeffero per ogni parte le carni ; e pure Marianna fu 
quefia croce , ficcome erafi fiabiliia nella fua diflribuzio- 
ne della giornata , ogni venerdì dell’ anno mcttevafi a ri- 
pofare . Molte altre volte trafportata dal fuo fervore 
(Irettamente abbracciava quella medefima croce , e così 
irafiggendofi Ella notabilmente le carni tutto il tronco re- 
ftava fparfo e macchiato di fangue , che rubicondo e 
frefchiffimo confervoffi poi molti anni alla villa di tutti 
dopo la morte di Marianna . 

Coilumava altresì talora di metterfi a giacere nel ca- 
taletto , che avea nelle fue flanze , a fine che il fuo ripofo 
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fervilfe a lei piuttollo di meditazione della morte ; e Tap- 
piamo ancora , che alcune notti venuta l’ora di pigliar 
Tonno fi poneva inginocchio in vicinanza di una Tedia , e 
in quello modo coll’ addormentarfi cadendo colla Taccia 
Tulla Tedia medeTima più ficuramente fi riTvegliava , per in- 
traprendere la Tua orazione . 

Finalmente , a tanta diverfitù di letti un altro ne ag- 
giunTe Marianna , che da lei era chiamato il letto mor- 
bido e di delizie ; ed era quello letto Tormato de’Tpinofi 
tronchi delle ortiche , che prima Tervito le avevano di 
flagelli . Vennefi in cognizione di quello nuovo genere 
di tormento uTato dalla Serva di Dio per quella Itrada . 
Avverti Caterina , la Tolita Indiana , che molte volte la 
mattina trovava tutti ammaccati e pelli certi mazzi di 
quelle ortiche , che ella medefima la Tera innanzi aveva 
portati TreTchi nelle llanze di Marianna ; onde cominciò 
a dubitare , che la Padrona vi fi gittalTe fopra per dor- 
mirci la notte . Di più , la fielTa Serva di Dio in una oc- 
caTione , Tenza avvederTene .conTermò il ToTpetto già for- 
mato da Caterina . Avea una Tera uno de’familiari di cafa 
portato un fafeio di quelle ortiche al quartiere di Ma- 
rianna ; quando Ella impoTe a colui , che toglielTe da’ra- 
mi delle ortiche tutte le foglie , e lafciafle a lei 1 tronchi 
nudi ; e poi figurandofi la Serva di Dio di non eflere in- 
tefa andava tra Te dicendo quelle parole , che per quanto 
folTero da Ui pronunziate con voce bafla , e mezzo tra’ 
denti , pure furono afcoltate : Marfatma vuole dormire in 
letti morbidi ? Le darò bene io il letto , {he Effa fi merita . Dal 
quale parlare fu non Tenza ragione argomentato , che 
quante volte fi videro da Caterina pelli ed ammaccati 
i fafei delle ortiche portate frefche la fera, altrettante Ma- 
rianna Tenza dubbio fi giacefse fopra di quelle , valendofi 
per cilizio da tormentare il Tuo ripofo di que’virgulti me- 
defimi , di cui prima avea fatto ufo per flagellarfi. E qui , 
perchè il Lettore chiaramente comprenda il tutto , non 
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dee ometterli , che in quelle parti dell’America fono le 
ortiche non erbe folamente pungenti e incomode , come 
crefcono quà nella nolira Europa , ma vengono a gulfa 
di piccoli alberi co’rami tutti fpinolì , e proporzionati al 
fuo tronco , il quale alle volte uguaglia la groflèzza di 
un pugno . 

CAPO IXa 

Sua maravigliofa aflinenza e digiuno non tollerabile 
alle fole forze naturali . 

G RandilTimo conto fatto hanno Tempre le anime giu- 
fte della aftinenza e del digiuno , flimandolo , quale 
elTo è , fomentatore de’fanti penfieri , e principale fofte- 
gno dell’innocenza. In queda parte ancora della efteriore 
mortificazione fpiccò Marianna di Gesù , e giunfe a tal 
grado , che colle fole forze naturali non le farebbe flato 
poflibile andare innanzi ; onde conviene inferire per ne- 
ceflaria illazione, che Dio con evidenti miracoli concorfc 
ad affiflerla , perchè vivefle ; e che non fu fe non lode- 
vole chi la regolò nello fpirito,lafciandola camminare per 
una flrada , ftraordinaria certamente e fingolariffima , ma 
con evidenza voluta da quello Spirito , che fpira dove a 
lui piace , nè rende altrui ragione , perchè gli piaccia in 
quel modo . 

Riferimmo più addietro nel Capo I. di quefta floria , 
che cffendo Marianna bambina in fafcie prendeva il latte 
non più di due volte il di , e in certi giorni determinati 
fi fdigiunava folo una volta . Queflo amore alla aflinenza, 
non naturalmente poflibile in una bambinella lattante , 
crebbe in lei coll’inoltrarfi degli anni ; ficchè prefio affai 
il fuo digiuno divenne ammirabile , ma non già imitabile 
da chiunque altro non foffc al pari di Marianna chiamato 
fpecialmente da Dio a vìvere cosi • 
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Innanzi di arrivare a quattro anni di età non v’è me- 
moria , che Ella guflalTe mai cofa veruna di quelle , che 
tanto ardentemente appetifce un bambino ;anzi fi sà, che 
Marianna , quanti regali di cole dolci e di altre fimili ga- 
lanterie le venivano donate dalla propria Madre , tutto 
nafcodamente porgeva da una hnedra ad una tal donna 
Indiana di fuo fervizio . Attefla poi una cameriera , la 
quale ebbe la cura di educarla e di alEderla , che arriva- 
ta la Serva di Dio a cominciare i quattro anni , pigliò Cu- 
bito a digiunare con tanta frequenza è rigore , che pre- 
ilo fe ne rifentl patendo continui deliquj ed edrema fiac- 
chezza . Per quanto la forella D.Girolama ed il cognato 
li sforzalfero e con ragioni e con preghiere d’indurla a 
moderare difcretamente rigore si afpro, non Io poterono 
giammai ottenere ; anzi , conofcendo edl fino da allora , 
che Dio guidava la bambina per un cammino non udiate 
e comune , la lafciarono in pace feguitare grintcrni im- 
pulli , che la invitarono a praticare tanto llraordinaria 
adinenza . 

Arrivata dunque all’ufo della ragione , che in lei , co- 
me fu accennato , perfczionofTì affai predo , tralafciò di 
mangiare carni di qualunque fpecie ; e poi non molto do- 
po fi privò di gudare e latticini e pcfce : dalla qual legge 
Marianna , ancorché per tanto tempo inferma , mai più 
non fi difpensò in tutti gli anni del viver fuo . Solo l’ub- 
bidienza potè condurla a non mantenere inviolabile que- 
do fuo propofito ; ma non per quedo volle Iddio , che 
Ella rimettelfe alcuna cofa del fuo digiuno , mentre il 
rimetterfi prontamente agli ordini del fuo Confeffore 
fervi a lei per accrefcerle il merito di avere ubbidito , e 
con un accidente maravigliofo modrò , che la Serva di 
Dio dovea continuare il fuo draordinario digiuno . 11 fatto 
andò cosi . 

Effondo Marianna inferma andò a vifitarla il P. Anto- 
nio Monofalbas fuo Confeffore , e trovandola ridotta ad 
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una efirema fiacchezia di forze , figurandofi ciò provenire 
dalla mancanza del neceffario alimento , per farle pren- 
dere qualche riftoro ordinò , che le fodero date a be- 
vete tre uova frefche . Con un verace fpirito di prontif- 
fima raffegnazione affogando dentro di fe Marianna ogni 
ripugnanza , che internamente provava a farlo , in pre- 
fenza del Padre medefimo , fenzadire una parola in con- 
trario, fi bevve le uova , e quietatafì cosi un poco , tutto 
contento fi parti il Padre , perchè l’inferma aveva prefo 
quel fufficiente riftoro , e molto più fodisfatto , perchè 
Marianna non avcalo rigettato . Scorfo bensì poco tem- 
po, cominciò la Serva di Dio a provare gagliarde convifl- 
fioni ed acerbiffimi fconvolgimenti di fiomaco , che per 
tre giorni continui mai non le dierono alcun ripofo . 
Avrebbe Ella potuto liberarfi ben facilmente da quel tra- 
vaglio facendo ufo di qualche emetico per rigettare i roffi 
di uovo cagione a lei di tanta pena ; ma temendo di non 
mancare in qualche modo all’ubbidienza impellale di pi- 
gliare quel tale riftoro , armata di una invincibile foffe- 
renza tollerò pazientemente il lungo travaglio . Tornò 
dopo tre giorni a vifitarla il Padre Confeffore , e interro- 
gandola come fi trovaffe di fahite ? colla dovuta fincerità 
efpofegli Marianna il terribile patimento , che avea fof- 
ferto per tutti quei tre di a cagione de’ roffi di uovo 
bevuti , e umilmente gli domandò permiflTione di riget- 
tarli . Le fu ben fubito accordata dal Padre quefta licen- 
za, ed Ella immantinente vomitò le tre uova cosi intatte , 
come prefe le aveva tre giorni innanzi ; affai maravi- 
gliandofi i circoftanti, come in tanto tempo que’roffi non 
aveffero dal calore dello ftomaco ricevuta in fe la più pic- 
cola alterazione . 

A cagione delle tanto replicate prove , che ne erano 
già fiate fatte , benché Marianna fi ritrovaffe gravemente 
inferma , non più , nè pure i fuoi medefimi Confeffori , 
le ordinavano di affaggiar carne e qualunque altra cofa , 
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che in qualche modo fervir poteiTe di follecico al gudo , 
come farebbe cioccolata , dolci , e altre fimìlì salanterìe . 
Avea Ella fatto un totale facrifìzio di tutte quelle cofe , e 
tanto piaceva a Dio , che la fua Serva fi mortiiìcaire cosi, 
che fe anco per ubbidire a chi a lei alcuna volta lo co- 
mandò , prefe talora qualche cofetta più fcelta e delicata, 
prefto ancora trovoUì in neccflità di vomitarla, tanto era 
il travaglio e la pena accrbilTima da lei provata ne’ fieri 
fconvolgimenti di fioinaco , che la alfalivano . V’ ha me- 
moria , che da una delle primarie Dame di Quito le fu 
offerta una chicchera di cioccolata . Scufofll fui principio 
con ogni garbo Marianna di accettarla; ma finalmente per 
non dare rammarico a chi tanto gentilmente la importu- 
nava , ne prefe alcuni fori! , i quali peraltro dovè poi 
fubito rigettare con patimento . In un’altra occafioneElla 
afpramente riprefe fe fteffa , perchè fenza averlo prima 
avvertito guftò una piccola parte di un bifcottino inzup- 
pato nell’ acqua ; fembrando a quella fanciullina di non 
ancora otto anni colpe di eccedente delicatezza quefte , 
che in altri con giuflizia fi ammirerebbono come prodigj 
di aflinenza e di rigore . 

L’ordinario fuo vitto adunque confifteva in poco pa- 
ne e qualche frutto ; che fe alcune rariflime volte avan- 
zavufi a prendere qualche cofa di caldo , ciò altro non era 
che una fcarfa quantità di cavoli cotti nell’ acqua pura , e 
fenza fale . Giunta così agli anni otto delia fua età pri- 
vofTì affatto di quefti cavoli ancora , contenta di foflenerfi 
folo con pane ed acqua ; recando giuflamente partico- 
lare maraviglia , come una bambina poteflfe reggere a tale 
digiuno . In quello modo la Serva di Dio fi cibava il lu- 
nedi , il mercordì , e il venerdì di ogni fettimana dell’an- 
no , continuando inoltre lo ftelfo tenore in tutte le vigi- 
lie di precetto , c in quelle che precedevano le fefie dei 
non pochi Santi fuol Protettori , oltre l’ordinaria Quare- 
fima della Chiefk , da lei chiamata il digiuna di PaJJiqne , ed 
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un’ altra Quarefima pure , detta da Marianna il digiuno di 
glorl .% , che Ella di fuo aggiungeva dalla Pafqua di Rifurre- 
zione fino alla Feda della Pentecofte , non altro mangian- 
do in tutti quelli tempi , che poco pane , e bevendo fcar- 
fnmentc dell’acqua , e ciò per una fola volta il giorno . 
Narrafi di lei , che convivendo Ella ancora colle fue ni- 
poti, Marianna sfidò una di effe a fare prova, fe potrebbe 
dare ventiquattro ore intere fenza fdigiunarfi in modo al- 
cuno . Credè la nipotina non difficile cofa darfi un gior- 
no intero fenza nulla mangiare ; ma paffate dodici ore , 
per lei di non piccolo patimento , cadde fvenuta, mancan- 
dole gli fpiriti per la lunga inedia ; laddove Marianna a 
difpetto de’ latrati della fame , tanto fenfibili più , quanto 
più piccola fi era l’età, coraggiofamente fuperò il fuo di- 
giuno di ventiquattro ore , e vinfe la fua disfida . 

Compiuti gli undici anni andò tanto avanti la Serva di 
Dio nel rigore del fuo digiuno , che giunfe a pafiTare fenza 
cibo, e fenza bevanda quattro interi giorni, quanti ne cor- 
rono dal mezzo giorno del Mercordl Santo fino al mezzo 
di della Pafqua. Da quella occafione in poi , come fe tutte 
le allinenze da lei fatte fino a quell’ ora altro non folfero , 
che piccole prove di fervore puerile , abbandonofli a tale 
digiuno , che come troviamo deporto ne’ ProcelTi , folo 
ogni quindici giorni mangiava una piccola fetterella di 
pane , e quella dopo averla tenuta nello llomaco non mol- 
to tempo , alla fine era da lei rigettata . 

Le fue gravi indifpofizioni, c molto ancor più il coman- 
do del ConfelTore la obbligarono a cibarli con maggiore 
frequenza, ficcbè Ella ridulfe il fuo fdigiunarfi ad ogni otto 
giorni , ed allora prendeva un oncia di pane , o di qualche 
altra cofa di poca foflanza.Stavafi un giorno parlando colla 
Serva di Dio D.Scolartica Sarmiento fua antica compagna 
ne’primi fervori della più piccola fanciullezza, come lo di- 
cemmo ne’ Capi addietro , quando furono a loro portati 
alcuni piccoli pani , che fogliono bene dirfi nella fella di 
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S. Nicola , ed erano effi sì piccoli , che tutti infieme ap- 
pena forfè fuperavano un’oncia fola di pefo ; or bene , 
un folo unico di quelli piccoli pani era tutto il manteni- 
mento , che Marianna prendeva ogni otto giorni . Cosi 
pafsò Ella molte Quarefime con mangiare folo fei onde di 
pane , e nulla più , cioè un’ oncia ogni Domenica . Nella 
ÀelTa forma folita Ella era di digiunare dal giorno di tutti 
i Santi fino al di di Natale ; ed a fine che alimento sì fcar- 
fo le veniffe di più ad elTere tormento piuttoflo , che fol- 
lievo , mefcolava con quella mifera porzione di pane ora 
fiele , ora erbe amare , ed alle volte la cenere . 

Digiuno di quella fatta cominciato dalla più tenera età 
e mai non intermelTo da Marianna in tutto il corfo della 
vita , era di tanto fuperiorc alle umane fue forze , che 
pare , che per tale lo riconofcelfe la ftelTaServa di Dio . 
Imperciocché efortando Ella un giorno la fua Indiana Ca- 
terina a digiunare in pane ed acqua , e rifpondendole 
quella , che bene volentieri il farebbe , fe foflc buona , 
come Ella lo era ; Marianna con una cert’aria fuperiorc 
foggiunfele , che facelfe per parte fua tutte le diligenze , 
e Dio non avrebbe mancato di allìllerla per mantenerla 
in vita. Fecero quelle parole colpo sì vivo nell’ animo 
della femplicc Indiana , che tollo li rifolvè a dar principio 
al fuo digiuno : ma digiunava io bensì , dice nelle fue depo- 
fizioni , come mi aveva infegnato , non però come digiunava la 
mia Padrona . 

Da si rigida allinenza , e fempre continuata fenza 

t iammai variare, può raccoglierfi, quanto giuHamente atte- 
alTc con giuramento uno de’ fuoi ConfelTori , la vita di 
Marianna di Gesù elTere Hata un perpetuo , e più che na- 
turale digiuno ; il quale digiuno ancora nelle malattie più 
gravi , e negli anni medefimi , in cui fu abitualmente in- 
ferma , Ella praticò inviolabilmente fenza alcun cambia- 
mento . 

Mentre era fana , per tormentare cred’ io colla villa 
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della domenica lautezza la propria penofa inedia, pigliato 
avca in ufo di trovarfi con ringoiare puntualità all’ ora 
della tavola de’ fuot di cafa , e per quell’ ora ufcendo dal 
fuo ritiro fi impiegava in fervir loro , come fe foffe un al- 
tro della più bafla famiglia . Troppe volte e la forella 
D. Girolama , ed il cognato D. Cofimo , c quanti altri 
erano i commenfali ripugnarono di vedere Marianna in 
queir atto di umiliazione ftarfi d’ intorno per fervirc alla 
tavola; ma tante erano le ragioni addotte dalla Serva di 
Dio , tanto il buon garbo , col quale le promuoveva , che 
alla fine , per non darle un difgullo , fi arrendevano a la- 
fciarfi fervire . Dopo alcune volte peraltro di quello fat- 
to , parve ad alcuno de’domeflici troppo difconveniente, 
cbc quell’ angiolctta li impiegalTe in minillerio si balfo ; 
onde c per non affliggere Marianna coll’ impedirla dall’ 
efercitare la fua umiltà , c per non foffrire quello , che a 
loro compariva non tollerabile difordinc , penfarono di 
mutare l’ora del pranzo , e in quello modo difimpegnarfi 
felicemente . Senza che dunque ne folle anticipato verun 
avvifo alla Serva di Dio, cominciolii da quei Signori ad 
andare in tavola ad ore non regolate e differenti ; ma 
non ottenner con quello , che Marianna colla folita gio- 
jalità non fotfe pronta all’umile fuo miniftero , che poi le 
lafciarono efercitare in pace , come Ella bramava . 

Che fe nel tempo di cosi aflillere al pranzo , nel trin- 
ciarfi delle vivande , o la fua forella o alcun altro de’con- 
vitati le offerfe alcuna parte di que’cibi , mai non fu pof- 
fibiie indurla nè pure a guflarne un boccone ; non, che 
con rozza inciviltà negalTe di riconofcere la finezza di chi 
penfava a farle un* attenzione , ma bensì con obbligante 
modo fapeva liberarli si bene da tali inviti , che per non 
elTerle cagione di maggior pena , fi rimanevano finalmen- 
te dal più importunarla . Alcuna volta nondimeno non 
folo non ricusò , ma fece anche forfè capire , che avrebbe 
accettata alcuna cofa delle vivande , che erano in tavola ; 
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ciò peraltro avvenne folamente allora , che Marianna 
poteva far palTare quel cibo in mano di una Indiana mife- 
rabìle , che viveva di limofma , e la afpettava fpecial- 
mente da Marianna . Finito il mangiare , e pero non 
avendo piò la Serva di Dio in che occuparfì con quei Si- 
gnori , dato opportunamente qualche fentimcnto fpiri* 
male con uguali buone maniere a quelle , con cui era ve- 
nuta già per fervire , fi ritirava modellamente nella tran- 
quilla folitudine del fuo ufato quartiere . 

A chi (ludiofTì di perfuaderla a moderare la fua troppo 
rìgida aAinenza , rifpondeva con molta pace , edere in 
lei neceflità di fiacchiflima compleflTionc quello , che forfè 
in ogni altro farebbe flato rigore di afpro digiuno ; giac- 
ché , diceva la Serva di Dio , lo llomaco fuo troppo de- 
bole , e perciò non atto a digerire , non folo non richie- 
deva, che anzi rigettava gagliardamente qualunque cibo, 
benché di leggierifTima fodanza , che lo aggravaffe . Non 
voglio io qui negare , che , effendofi Marianna con adi- 
nenza si rigida e mai non interrotta demperata la com- 
plefiione , e indebolito notabilmente il calore dello doma- 
co , pochidimo ancora ayede bifogno di cibo per mante- 
nerfi in vita, e non morire di pura languidezza; ma nìuno 
forfè potrà contradarmi , che con un oncia di pane , e 
queda pigliata affai fpelfo ogni otto giorni e non piò , 
non può naturalmente fodenerfi lungo tempo in vita una 
perfona, fe Dio non concorra in qualche fpecìale manie- 
ra a reggerla e darle forza . £ qui vorrei , che il Lettore 
fi rammentaffe il tenore dell’afprifnma penitenza ufato da 
Marianna in flagellarfì fcnza pietà , e più volte ogni not- 
te ; il portare contìnui cilizj , c per confeguenza il per- 
dere ogni giorno una non piccola quantità di fanguefpre- 
mutole dalle punture o de’ferri , o delle fpine ; il brevif- 
fimo dormire , e quedo si tormentofo e incomodo , che 
non le poteva certamente dare ridoro ; il lungo meditare 
con un prpfon4p ^accoglimento , relfcre priva da tanti 
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anni d’ogni umano follievo : perchè al rammentarfi di 
tutto quello , meglio ancora rileverà , che una fetterella 
di pane e pochi bicchieri di acqua, e non altro , non pof- 
fono naturalmente fomminifirare tanti fpiriti , quanti ne 
avea bifogno Marianna per non morire opprciTa e shnita 
da tutto quello pefo infieme di troppo fuperiore alle de- 
boli forze della fragile nolira umanità . 

Ciò fuppofto , a chi vi rifletta con ferietà non può 
non parere giuftilTimo e ben fondato il fentimento del 
Padre Monofalbas Confelfore della Serva di Dio , il quale 
elfendo a pieno informato de’doni , con cui era favorita 
Marianna , collantemente alferi , che Ella , quafi libera 
in gran parte dalle miferie infeparabili da quello corpo 
corruttibile e mortale, fenza avere appena più bifogno 
di cibo umano c terreno , vivea fole di quel foficntamento 
fpirituale , che le dava la Comunione quotidiana . Prodi- 
gio certamente Angolare e flraordirtario era quefto ; ma 
chi può legare le mani a Dio , fe avendo operato altret- 
tanto nelle due Sante Caterina da Siena c Rofa di Lima , 
fi compiacque di rinnovare in Marianna le medefime ma- 
raviglie , volendo , che fofle uguale a quelle ne’doni chi 
tanto loro era Amile nell’innocenza e neH’auflerità della 
vita ? E per gli ultimi fette anni della fua vita tanto fu 
manifeflo il vivere di lei non altrimenti , che pafeendofi 
del Pane Eucariflico, che Ano i Tuoi di cafa lo notarono, 
olTervando con attenzione efattilAma quale quantità di 
cibo , e in quali giorni Marianna il prendelTe . Quanto 
poi a’primi tempi della fua età , da che Ella cominciò a 
ricevere TEucariflia , A avvidero i fuoi domeftici , che fe 
per qualche cagione non potelTe la Serva di Dio andare a 
comunicarfi pativa Ella in que’giorni languidezze flraor- 
dinarie di Aomaco , e tali sfinimenti di forze , che A tro- 
vava obbligata ad interrompere il fuo digiuno mangiando 
qualche poco di erbe e radiche amare. Ma, ficcome volle 
Iddio , che lutti avvertilfero nella giovanotta un tenore 
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si regolato di avvenimenti nelle occorrenze accennate ; 
così non permifc , che inoltrandofi più innanzi colla ri- 
ficflione conofcefsero in lei quel prodigio , che forfè fin 
da quell’ora erali Dio compiaciuto accordare alla diletta 
fua Serva . 

Non è peraltro , che anco Marianna , tuttoché umi- 
Hdima , c perciò guardinga al fommo di manifefiare fe 
fiell'a , non parlaife alle volte in'modo da confermare evi- 
dentemente quello medefimo ; difponendo mirabilmente 
Iddio , che la fua Serva iftcffa non negaffe quel dono tanto 
fublime , con cui era fiata diflinta . Una tale fua confi- 
dente , giovane di molta pietà , che poi fi vedi Religiofa 
nel Monallero di S. Chiara col nome di Petronilla di 
S.Brunone, dubitando fra fe , che Marianna vivelTe folo 
della Comunione fenza avere bifogno di altro cibo , con 
quella libertà , che davale l’intrinfeca amicizia , apertar 
mente lo domandò alla Serva di Dio ; c tanto dille , e tan- 
to importunolla , che alla fine vinta Marianna dalle repli- 
cate ìllanze della amica con fincerafehiettezza le confefsò 
di non avere più oramai bifogno di prender cibo , perchè 
le ballava l’ Eucarillìa per mantcnerfi in vita . Caterina 
pure , l’Indiana , di cui già tante volte fi è fatta menzio- 
ne , parlando con quella femplicità a lei tanto connatu- 
rale , domandò un giorno alla Padrona , in qual maniera 
arri valle Ella a vivere , mentre fubito rigettava quel poco 
di nutrimento , che prendeva alle volte ? Al che rifpole 
Marianna , che appunto per quello motivo ufeiva fuori 
di cafa per fatollarfi con un agnello intero e vivo , col 
quale fi manteneva beniffimo in vita ed in forze . Nulla 
capi per allora la femplicilBma donna , e feco ruminando 
fulla rifpolla della Padrona con cautela maggiore mifefi 
ad olTervarc ogni pafso di Marianna, allorachè Ella ufeiva 
di cafa ; e accompagnandola fempre efsa fleffa , col riflet- 
tere , che non altro viaggio faceva mai la Serva di Dio fe 
non dalla cafa alla Cbiefa , e dalla Cbiefa alla cafa , un 
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poco tardi è vero giunfe a comprendere , che quello in- 
tero e vivo agnello . di cui faziavafi Marianna, era ilDi- 
vin Sacramento , a ricevere il quale fi accodava ogni di . 

E’ vero , che a Marianna fcrravanfi alle volte le fauci 
di tal maniera, che Ella per rimedio trovavafì obbligaraabe- 
vere un forfo di acqua , o a tenere in bocca un piccolo 
pezzo di mela , o pure di cotogno ; ma oltreché nuH’al- 
tro inghiottiva la Serva di Dio fuori che il fugo di quelli 
frutti , tanto di rado prendeva un fimile refrigerio , e in 
tanta fcarfezza , che certamente un piccolo pezzetto di 
pomo fucchiato , talora ogni diciotto giorni una volta, 
non poteva per ogni conto darle ballante alimento per 
vivere. Al quale propofito non farà difcaro forfè al Lettore, 
che qui per un njomento fi interrompa il parlare del ma- 
ravigliofo digiuno di Marianna , per riferire il fatto fe- 
guente . 

Un tale di quei cittadini di Quito , pel grande con- 
cetto da lui formato della llraordinaria virtù della Serva 
di Dio , aveale per dir cosi dedicato il più bell’ albero di 
mele , che egli avelie nel fuo giardino . Da che quella 
pianta divenne come di dominio di Marianna, cominciò a 
caricarli di fiori e di frutti in si gran copia e di tanta 
grolTezza , che rendeva llupore il vederlo . L’altre pian- 
te altresì dello Hello giardino , quali godellero quelle 
pure dì non fo quale più benefico influflb , dierono da 11 
in poi frutti più abondanti e più belli . Scorfi alcuni 
anni , ne’ quafi fenipre notolD accadere lo Hello , entrò 
il padrone dell’orto in qualche gelofia , che Marianna mo- 
firafife una maggiore attenzione a due povere fanciulle da 
lei mantenute con ciò che otteneva da’ fuoi parenti per 
carità ; che però piccato quel Signore non più mandò a 
Marianna medefima il confueto regalo di mele . PreHo 
peraltro fi accorfe quel tale di avere sbagliato ; perchè 
fu il medefimo il negarli da lui quell’atto di cortefia a Ma- 
rianna , ed il finire tutti gli alberi del fuo giardino dal pro- 
durre 
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durre pri frutti r anzi la pianta; di mele, flàta; un tempo 
come offerta a Marianna , fu la prima a relìare fterile', ed' 
a feccarft. 

Ripigliando il filo dèlia firaordinaria aufierità di Ma- 
rianna intorno al cibarfi , digiuno fimile a quello , che ab- 
biamo efpofto fin qui, benché folfe accompagnato da evi- 
denti prodigj , come il Lettore avrà potuto rilevare da. 
per fe fteffo , pure non poteva non produrre in Marian- 
na quei naturali neceffariifrimi effetti , che di fatto in lei 
comparivano . Pallida in volto e fenza colore , fmunta ed 
arida fembrava uno fcheletro coperto di pelle umana , o 
una perfona già morta, che camminalfe pel mondo . Qhie- 
fta efteriore apparenza . che la Serva di Dio non poteva 
in' verun modo nafeondere, le riufeiva dr non piccolo 
rammarico ; e benché Ella per tenere celata la ma atti- 
nenza dal cibo ufalTe diverfe induftrie , non riufcivale 
nondimeno di potere far credere , che quel fuo non fotte 
un eceeflìvo patire vivendo quafi fenza mangiare . 

Una certa Signora della città , poco forfè predando 
fede allo ttraordinario digiuno , che dicevafi continuarfi 
da Marianna , una mattina andandola a ritrovare franca- 
mente fi invitò da fe ttelfa a rimànerfi ivi a pranzo . Con 
prontiflima difinvoltura moftrò gradimento la Serva di 
Dio di si buono incontro , e fatta con prontezza fervire 
molto decentemente la propria tavola , mangiò Ella an- 
cora in compagnia della fua commenfale . E’ vero , che 
part'tta appena quella Signora dovè Marianna con molta 
pena di ftomaco tutto rigettare il cibo che avea pigliato . 

Colla fletta arte , cioè per nafeonderfi , e dare moti- 
vo di credere quello , che veramente non era, prevalevafi 
Marianna della tante volte nominata fua Caterina , e da 
lei facendoli di tanto in tanto fare alcune vivande delica- 
te e gentili , ordinavate , che a lei le portatte nel fuo 
quartiere in villa di tutti . Sperava la Serva di Dio, cosi 
dare a credere a’ fuoi domettici , che di tanto in tanto 

Ella 



8o VITA DELLA V. MA RI ANN A 

( 

Ella fi riftoraire dal fuo digiuno ; ma l’Indiana medefima, 
che le era fedele in preparare quei piatti ordinati , la tra- 
diva altresì col rivelare , che Marianna, nè pure aifag- 
gìando que’cibi apprettati, dava tutto in limofina a certe 
povere donne , le quali nafcofamente da lei ricevevano 
la carità . 

Potè il detto da noi fin qui di quette tali induttrie da 
Marianna ufate per nafeondere la rigida autterità del fuo 
digiuno perfuadere in qualche modo a lei ttetta , che la 
gente non fi accorgelfe del fuo patire con si terribile atti- 
nenza ; ma non potè rimediare all’ etterna magrezza del 
volto e delle mani , che , come era necelfario ad avve- 
nire , fembravano pure otta riveftite di pelle arida e ri- 
feccata ; onde ne fuccedè , che i Parenti tutti , e fpecial- 
mente la forella D. Girolama , temendo di perderla fenza 
riparo dittrutta daU’ecccflivo digiuno , parte colle ragio- 
ni , parte colle preghiere fi dierono a importunarla di 
continuo , a fine , che Ella rimetteffe un poco almeno di 
quel troppo rigore nel non cibarfi , che certamente la 
conduceva a morire . i 

Allora fu , che a Marianna riufcl quali non fofferibile 
l’afpro tenore della fua penitenza e digiuno ; perchè co- 
nobbe , che con tutte le arti ufate per dilTimulare i pati- 
menti che tollerava , nondimeno le genti penfavano di 
lei quello , che veramente era , ma che Ella umilifiima 
non voleva in conto alcuno , che fi fapefle. Per una par- 
te , illuttrata da fupei no lume la Serva di Dio con ficura 
certezza intendeva , gradita al celette fuo Spofo eflere la 
maniera della penitenza da lei praticata , e di più ne avea 
efprefla approvazione da chi regolavala nello fpirito , on- 
de fapeva di non errare nel condurli cosi ; per l’altra par- 
te non poteva la fua umiltà adattarli a foffrire di eflere te- 
nuta per una Santa , come troppo chiaro mottravano di 
giudicarla . Nel fegreto dunque dell’ afflitto fuo cuore 
sfogavali in amorofi lamenti di quello ttelTo col celette fuo 
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Spofo , e raddoppiava le orazioni e le fuppliche per ot- 
tenere di vivere fconofciuta agli occhi di tutti gli uomini, 
e unicamente piacere a Dio . Dopo di avere fparfe affai 
lagrime domandando per molto tempo quella grazia , an- 
doffene al fuo folito una mattina alla folita Chiefa, c mof- 
fa da una interna fperanza , che finalmente Dio fi compia- 
cerebbe di confolare i lunghi Tuoi deliderj , pregò il Padre 
Gio. Camaccio ,dì quel tempo fuo Confeffore, che per tal 
fine le diceffe quella (leffa mattina la Meffa dello Spirito 
Santo , nella qual Meffa Marianna comunicofiì con fer- 
vore lìraordinario , e fi raccomandò con particolare fidu- 
cia di ottenere quanto defiderava . Rendute le grazie do- 
po la Comunione tornò la Serva di Dio al conmflionario 
del fuo Direttore per parlargli un’ altra volta ; ma qui ap- 
pena inginocchiolfi , che fu forprefa da un placido fonno 
per poco fpazio di tempo , e al rifvegliarfi fi ritrovò con- 
Iblata pienamente da Dio , perchè non più pallida e ma- 
cilente, comparve col volto bcniffimo in carne e colorito 
da perfettamente fana , e con di più un’aria di afpetto fo- 
mi^liante ad un Angiolo fcefo dal Paradifo ad abitare tra 
noi . Le mani altresì , che fempre non poffono nafcon- 
derfi nel dovere operare , erano iftantaneamente mutate, 
e le trovò Marianna non più aride e fecche , ma piene c 
carnofe , quali le può avere chiunque fano viva delicata- 
mente , e fludiando di confervarfi . 

Come è facile l’ immaginarlo , vivamente fi rallegrò 
Marianna al vederfi alla fine confolata ne’fuoi defider; , e 
umili ringraziamenti rendè al Signore , che aveffe efau- 
dite le fue preghiere e le fue lagrime . Se ne rallegrarono 
pure i fuoi parenti e gli altri di cafa , che la videro in 
afpetto tanto diverfo , perchè non fapendo il prodigio av- 
venuto alla Serva di Dio , crederono che Ella aveffe mi- 
tigato in gran parte recceffivo rigore della fua penitenza, 
fpecialmente circa il digiuno . Volle per altro Iddio , che 
favore tanto Angolare da lui conceduto a quell’ anima be- 
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nedetta fi rifapefle con certezza per mezzo de’ fuoi Con- 
felforì , i quali poi lo depofero,per confermare la predi- 
lezione del Signore verfo quella fua Serva condotta ad 
un’altilCma fantità per vie affatto firaordinarie , e non 
polfibili a correrfi colle fole forze umane . I parenti poi 
di efla a poco a poco cominciarono a fofpettare , che non 
naturale folfe in Marianna quello cambiamento di afpetto, 
ed una cale aria di angelica bellezza , che le brillava mo- 
deliamente fui volto ; perchè , oltre il rifapere, che nien- 
te avea veramente lafciato de’ fuoi rigori nel macerarli , e 
che continuava tuttora il fuo maravigliofo digiuno , no- 
tarono , come nè le lunghe e penofilfime infermità da lei 
fofferte , nè la morte medefima in verun modo la sfigura- 
rono mai : onde , prima ancora di fentirlo con ficurezza 
atteftato da’ Confelfori della Serva di Dio , feco medefi- 
mi ne inferirono , quel fembiante non più fparuto e da 
cadavere elfere uno de’ molti doni , con cui al Signore 
era piaciuto diftinguere la fua Marianna . 

CAPO X* 

Gcncrojìtà eroica in mortificare la fiele , anco quando 
fiu Idropica . Perfetta fieparazione da ogni 
penfiero e cofia di mondo . 

A LI’ immenfo defiderio di patire , che Marianna di 
Gesù ebbe in tutto il corfo della fita vita , darà l’ul- 
timo rifatto quello , che ora prendiamo ad efporre in que- 
llo Capo . Alcuni anni prima di palfarfene da quello mon- 
do al Paradifo fu la Serva di Dio attaccata da idropifia , 
che raffinolla nella inalterabile pazienza da lei fempre ufata 
in tutti i patimenti fofferti , e le fervi di efercizio per dare 
nuovi efempi di eroica mortificazione . 

Non v’ è bifogno di rammentare , come infeparabile 
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da quefìa fpecie d’infermità è una oftinatiflìma fete , la 
quale tormenta di continuo gl’idropici; e tale è la mifera 
iìtuazione di fomiglianti malati , che fentonfi confumare 
da un’interna efigenza di refrigerio , il quale appaghi la 
fete ; e infieme , fe bevono , vengono effi fteflì ad aggra- 
vare il lor male crefcendo ognora quel travafamento di 
umori , il quale gli opprime . 

Fu Marianna adunque da’Medici dichiarata Idropica, 
e predo tra gli altri incomodi del fuo male fperimentò 
quello ancora di una fete eforbitantc e morbofa . Crefce- 
va queda in lei a mifura, che nelle vene le lì accendevano 
certe febbri , le quali frequenti alfai pati fempre in tutta 
la vita fua , ma che fperimentò quali continue e fenza 
interrompimento gli ultimi anni . A tutto quedo vuole 
aggiungerli l’ interno acutilTimo ardore di quel fuoco di- 
vino , da cui avendo intimamente l’anima penetrata , fen- 
tivali Marianna ardere ancora nei corpo e liquefarli a un 
certo modo , come fa la cera vicina alla damma . 

Avea la Serva dì Dio in tutti gli anni del fuo vivere 
codumato di non prendere mai altra bevanda, che acqua 
pura , e queda mededma con molta moderazione e fcar- 
iamente . Allorché poi la nuova infermità le fece crefce- 
rc il bifogno di valerli di alcune bevute di più per refri- 
gerio dell’ interno ardore, che la confumava , aJlora fu , 
che Ella diradò di farne il folito ufo ; di modo che pafsò 
talvolta alcune fettimane , e come abbiamo ne' ProcelG , 
anco tre mefi interi , fenza gudarne una fola dilla. 

Nè in quedo volontario martirio pigliato da Marianna 
per puro defiderio di più patire fappiamo , che concor- 
redc Dio prodigiofamente a fodenerla , come abbiamo 
detto elferie accaduto nel non mangiare , allorché il folo 
Pane Eucaridico fuppliva in lei ad ogni cibo terreno per 
confervarle la vita . Concorfe certamente il Signore a 
darle forza , perché Marianna non fi moriffe abbruciata 
dall’ interno ardore , che confumavala , e con un modo 
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non natutale la fece durare viva , quando di pura fete do- 
vea fenza fubbio morire ; ma non per quello le fuppll in 
altro modo il terribil patire , che la fua Serva faceva nell’ 
aflenerfi dal prendere qualunque bevanda . 

In fatti lo fteflb era per Marianna il vedere acqua , 
qualunque elfa fi fofle , e rifvegliarfele nel corpo tutto 
affiderato ed attratto dall’arfura eftrema fiere convulfioni 
originate dalPeccelTivo defiderio , che 1’ afflitta umanità 
provava di godere almeno di una flilla di refrigerio . Non 
folo peraltro negava coraggiofamente la Serva di Dio dì 
contentare le non dico innocenti , ma troppo giufle vo- 
glie in fe eccitate dalla tormentofa fua fete ; che anzi per 
rendere più terribile il fuo tormento fi accodava ad un 
vafo grande pieno di acqua , che teneva nelle fue danze 
per quedo fine , e di quell'acqua empiendo un tal piccolo 
vafetto , queda medefima tornava a poco a poco a ver- 
fare nel vafo grande per avere innanzi agli occhi più lun- 
go tempo un incitamento crudele a defiderare di bevere 
e dilTetard ; e così due e tre volle in fila continuando a 
prendere dal vafo grande l’acqua , e nell’ideflTo vafo tor- 
nando a lentamente verfarla , quando le parea di elferfi 
mortificata a badanza , di là fi partiva fenza averne for- 
bita nè pure una dilla . 

Air occafione che piovelTe alcuna volta , allora Ma- 
rianna per un certo naturale trafporto verfo di ciò , di 
che tanto abbifognava , affacciatafi d’onde vedea cadere 
l’acqua dal cielo , lì redava con piacere a contemplare la 
pioggia ; e finalmente come mezzo edatica e fuori di fe 
non faprci , fe più dall’ interno martirio di tutto il corpo 
inaridito e rifccco , o dal Divino Amore , da cui tutta 
fi fentiva l’anima penetrata e comprefa , efeendo in mille 
lodi di quell’elemento , e molto più in tenere benedizioni 
e amorofi ringraziamenti al Creatore di elfo, fenza avere 
altro che veduta cadere l'acqua dal cielo , aflTetata e colle 
fauci riarfe nulla meno di prima tornava a chiuderfi nel 
filo quartiere. Più 
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Pii volte ancora fi vide rinnovare da lei il celebre fa- 
crifizio fatto da Davidde col verfare in terra la tanto fo- 
fpirata acqua della cifterna di Betlem . Atteftafi da molti 
ne’Proceflì di averla in occafioni di pioggie veduta non 
di rado raccogliere colle mani unite in forma di tazza 
dalle gronde de’ tetti l’acqua piovana , e quando era già 
colle mani piene da poterfi refrigerare in qualche modo, 
aprirle ad un tratto , e fpargere per terra quanto avea per 
tormento maggiore della lua fete raccolto . Depongono 
pure altri averla in varii tempi mirata come rapita da* un 
interno impeto correre a una fontana , e qui anfiofamente 
prendere con un bicchiere dell’acqua , e tenerlo cosi pie- 
no in mano , e guardarlo con unapalTione fortiflima ; e 
poi, fenza accodarlo nè pure alle labbra, tornare a verfarlo 
dentro la vafea medefima , da cui lo avea pigliato . 

Conofeevano chiaramente i domeftici della Serva di 
Dio l’immenfo patire di lei in quello fiato di trovarfi con- 
fumata dall’ardore della fete ; ma per un certo quafi rif- 
petto alla ftraordinaria virtù , con cui la miravano ope- 
rare , non arrifehiandofi a configUarla di moderarfi e 
temperare in qualche modo la violenta arfura, che la con- 
fumava, nel trovarla fofpefa a guardare le pioggie , o fifla 
con gli occhi nell’acqua , che fangofa correva giù per la 
firada, talvolta le domandarono modefiamente , per qual 
fine fi fialfe a mirare cader dal cielo quell’acqua , fe poi 
fuggiva di beveria per dilfetarli ?alle quali interrogazioni 
la Serva di Dio , come rifcoifali da un quieto fonno , in 
un’aria placida e tranquilliffima rifpondeva , che vi era 
venuta per mortificare un poco Marianna ; e fubito 
ritiravafi . 

Cosi con più ammirabile , che imitabile mortificazio- 
ne fi affliggeva la Serva di Dio aftenendoli totalmente dal 
bevete per molti giorni , fpefib per più fettimane , ed 
una volta ancora, come addietro fu detto , per tre interi 
mefi continuati , fupplendo Iddio colla fua afiifienza a 
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quel ncceffario alimento per non morirfi riarfa . Che fe 
qualche volta nel più cocente ardore di fetc tanto intenfa 
Marianna adattofli a cercare qualche bevanda , quella , 
come ricavali da’Procefli , altro non fu , che il fugo di 
amariffime erbe fpremuto , e mefcolato ancora con fiele ; 
bevanda in fomma fatta appella per tormentarla più acer- 
bamente , non per follevarla in alcun modo dal fuo in- 
tenfo patire ^ 

NeH’uItima fua infermità , che fu , come abbiamo ac- 
cennato , idropisìa , Marianna provò oltre il tormento 
della volontaria fua fete , anco gli ardori eccellivi e le 
cocenti brame di bevete in lei prodotte dalla fua malat- 
tia ; ma non per quello volle mai mitigare il rigido fuo 
fpirito di penitenza . Si trova nelle fue memorie , che 
elfendo un giorno abondantemente piovuto , e menando 
molto rumore l’acqua , che correva giù per la llrada , 
trafportata l’inferma dall’ardore , da cui fentivali confu- 
mare , dille con un fofpiro : Ahi chi potejfe attuffdr/i in 
quelt acqua per mitigare un poco arfura sì grande ! Una Signo- 
ra , la quale ivi llava prefente , le prefentò allora un bic- 
chiere di acqua frefea ; rendendole peraltro umili grazie 
Marianna della fua carità , non accettò quel refrigerio , 
e foggiunfe : Non perchè tni è volata di bocca qttejia parola di 
sfogo , fi creda V. S . , che io abbia a bever quejf acqua ; miù fi 
perfuada^ che provo tutto il piacere ad accompafftare in queftì 
momenti ejiremi il languente mio Spofo , che tormentato Egli pu- 
re dalla fete morì per mefulla Croce . Altre volte nell’accelTo 
più cocente della febbre prendeva In mano un bicchiere 
pieno di’acqua , e mirandolo e tornandolo a rimirare con 
quella naturale anlìa , che in lei cagionavano e l’idropisìa 
e la febbre, in fine tornava a pofarla fenza neppure aver- 
ne pigliato un forfo per fciacquarfi le labbra • L’ultimo 
refrigerio , che Marianna concedette alla fua fete furono 
tre grani di uva frefea , la quale • perchè l’inferma ne 
mollrò alcun defiderio , fu ritrovata dopo molte diligenze 
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fatte fare da’fuoi Signori Parenti . La Serva di Dio al ve- 
derfi offerire quel grappolo, fe dato aveife udienza all’ap* 
perito fuo naturale , tutto fé lo avrebbe mangiato per la- 
ziarfi in parte , e mitigare il Tuo patimento ; ma frenando 
con eroica generofità il vivo defiderio di quel follievo , 
più per attizzarne la brama, che per contentare la fete.foli 
tre grani ne prefe , e il rimanente con fermiirimacodanza 
lo rifiutò . Altri frutti in quegli ellremi Ella mai non vol- 
le guftare ; .e perchè da ogni parte a lei ne venivano re- 
galati degli ottimi e faporiti , gli prendeva certamente 
in mano l’inferma , gli confidcrava con attenzione, e poi 
0 gli rendeva intatti alla forella D.Girolama , o pregava 
gli alianti , che ne mangiaffero in villa Tua per accendere 
in fe più penofo l’ardore di quel refrigerio , che fugli oc- 
chi fuoi vedeva fperimentato dagli altri . 

Per finire ciò , che appartiene alla mirabile penitenza 
di quella innoccntiflìma Verginella , pare qui luogo di 
aggiungere alcuna cofa della fua ellerna modellia , del fuo 
ritiramento , e feparazione quali totale da ogni cofa 
del mondo . 

Da che Ella fi ritirò , come dicemmo più addietro , e 
volontaria fi chiule nel fuo quartiere per lei dellinato , 
primieramente ivi Marianna non ricevè fe non qualche 
perfona , che le trattalfe di fpirito , le fue antiche com- 
- pagne , con cui vilfe e fu educata ne’primi anni , c i Pa- 
renti più llrctti ; e tutti quefii non con frequenza, anzi 
può dirfi , che ben raro gli ricevè , amando di vivere a fe 
nella fua folitudine appartata e divifa dal mondo , a cui 
avea rinunziato totalmente . Solo il giorno dedicato alla 
fella della SSma Triniti , Marianna divotiffima di quel 
millero teneva aperte le fue llanze a tutti i domellici ; e 
ciò unicamente per confolarfi in vedere i fuoi di cafa pre- 
llare qualche olfequio di più al fuo Dio in quel giorno 
particolare . 

Circa l’ufcire la Serva del Signore fuori del fuo riti- 
ro. 
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ro , abbiamo da’Procefli formati per la fua Beatificazio- 
ne , che folo qualche cfercizio o di carità o di umiltà , 
come fu quello di fervire alla tavola de'fuoi parenti , la 
potè fpingere a venir fuori ; del rimanente mai non an- 
dava Élla, ne pure entrando una volta negli altri quartieri 
di cafa.o per cercare un follievo o per impiegare anco un 
breve tempo per difcorrere inutilmente . Quanto poi 
all’andare fuori della fua cafa , c camminare per la città , 
tolta una unica volta , nella quale portodi hno alla Chiefa 
di S.Francefco , per là afliftere alla fepoltura di D.Seba- 
fìiana di Cado fua nipote carnale, mai non fece altro viag- 
gio, che fino alla vicina Chiefa della Compagnia di Gesù , 
dove ebbe Tempre il fuo ConfeflTore , e dove regolarmen- 
te palTava la maggior parte della mattina frequentando i 
Sacramenti e facendo le fue orazioni ; finite le quali , per 
la ftrada medefima , per cui era andata , tornava imme- 
diatamente al fuo appartamento . 

Un folo incontro fi diede , che fccela per qualche 
giorno cambiare firada nel portarfi alla fua Chiefa con- 
fueta , e avvenne il fatto così . Tanta era la fiima e il 
concetto , che tutti aveano della ammirabile virtù di Ma- 
rianna , che non folo i domefiici non con altro nome la 
chiamavano , che di Santa, ma ancora i Cittadini mede- 
fimi ufavano parlar di lei in quella forma medefima ; onde 
in quel tempo nella città di Quito era lo fieffo il nome 
di Santa , e quello di Marianna . Andava Ella una mattina 
fecondo il cofiume alla Chiefa vicina , e non $6 chi per la 
pubblica firada al vederla accofiarli dilTe; La Santa ‘viene: 
e dilTelo in modo , che Marianna arrivò ad afcoltare que- 
fie elprefiioni . Servì quello a lei di eftrema confufione , 
e per molti giorni molte lagrime Ella fparfe , affliggendofi 
e piangendo innanzi a Dio di avere a tal fegno ingannato 
quel popolo ; e accrebbe molto le fue mortificazioni per 
gaftigarfi di quella opinione , che altri aveano di lei , e 
per quello fine roedefimo fi privò del piccolo follievo , 
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che dava alle volte alla fua fete , di tenere in bocca qual- 
che pezzetto di un frutto , e fucchiarfene il fugo ; e fenza 
altro , per non imbatterfi più a udire quelle parole , cam- 
biò il fuo viaggio, e prefe a fare un’altra ftrada più lunga 
per arrivare alla detta Chiefa ; benché poi , comandatole 
altrimenti dal fuo ConfeiTore , tornò pretto a fare la ttra- 
da di prima . 

Cosi mai non concedendo nè pure un palfo di più a 
qualunque principio di curiofità anco innocente , porta- 
vafi ogni mattina , purché non fotte inferma , la Serva di 
Dio alla confueta fua Chiefa, e quivi giunta, in modettitt' 
fimo portamento , perchè tutta chiufa in un manto , 
che dalla tetta le cadeva a coprirla infino ai piedi , 
ponevatt in ginocchio Tempre nel luogo medefimo , cioè 
lotto il pulpito . Stimavafi dalle genti un tal potto meno 
che proprio e conveniente per una Signora di nafcita 
come lo era Marianna. Ella peraltro non curando quelli 
vani rifletti fondati in un inutile fatto , ivi immobile e 
come rapita in Dio , fenza quatti dar legno di vita, pattTava 
tutta la mattinata nel ttuo profondo raccoglimento ; am- 
mirata a fegno dalle altre Dame della Città , che non fa- 
cendo più conto oramai del luògo Rimato meno onore- 
vole penfavano unicamente a ttarfi vicine , e a fare co- 
rona alla Serva di Dio , rapite daH’ammirabile fua mode- 
ttia , raccoglimento c divozione . 


Fine del Libro primo . 
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CAPO I* 

Eroicità della fua Fede e Speranza in Dio , 

Vendo nel Libro antecedente parlato della 
flraordinaria e maravigliofa condotta di vi- 
vere tenuta dalla Ven. Serva di Dio Marian- 
na de Paredes , tempo è adeflb di accennare 
alcuna cofa di quelle interne virtù Teologi- 
che e Morali , che la ajutarono a menare una vita si efem- 
plare , e poi chiuderla Tantamente . E per cominciare dalla 
fna Fede , con cui credè i Divini Mifterj , direi , non cosi 
facilmente poterli convincere come efaggerato ciò , che 
da varj Teliimonj trovo affermato ; cioè , effere com- 
parfo affai probabile , che Marianna Un da bambina foffe 

con 
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con un lume fuperiore internamente illuflrata circa i Di* 
vini Mifterj . 

Imperciocché , è vero , che fu la fanciullina iftruita 
con fomma cura da’fuoi Maggiori , onde potè fino da pri* 
mi anni c più teneri apprendere le cridiane e cattoliche 
verità ; è vero , che portatifllma dal genio , ancoraché 
bambinella , a leggere libri divoti , e che poteanla infor* 
mare di quanto un Fedele ha da credere , ebbe molto co* 
modo da imparare i profondi mifterj della fanta Religione 
Ooftra ; ma l’aderire a quefte ftelfe verità con una incom- 
parabile fermezza ; ma il moftrare manifeftamente di in- 
ternarfi colla cognizione nelle più aftrufe materie delia 
Divinità , e parlarne a lungo con fìcurezza di non fallire, 
e fpiegarfi con efpreftioni e con termini adattatiftimi all’ 
altezza di quelle cofe , di cui prendeva a ragionare come 
Snvcftita da un trafporto di lume , o a fare fcuola ad altre 
fue compagne per ammaeftrarle , non pareva poter na* 
feere in lei fe non da una fegreta cognizione più chiara, 
infufa in quell’anima benedetta per difporla a vivere di 
quella vita di Fede , della quale vivono i Giudi . 

A quefta chiarezza adunque di Fede , che nel fuo fpi- 
rito trovava Marianna ancora bambina , vuole fenza dub- 
bio attribuirfi quella fua alienazione totale da ogni pue- 
rile trattenimento , contentiilima folo e fempre occu- 
pata in coftruirc Altari , in recitare divine preghiere , in 
difporre domeftiche proceftìoni con altre fanciulline della 
fua età , per rendere in quefta forma , come Ella ne era 
di quel tempo capace , e con tali atti di oflequio quel fu- 
premo culto , che volentieri tributa a Dio chi lo crede , 
quale egli è , unico e fommo Signore di tutte le cofe. 

Lo ftefto rigore della mirabile fua penitenza comin- 
ciato a praticarli dalla Serva di Dio fino dall’età di tre 
anni appena , benché in gran parte debba certamente at- 
tribuirfi a un eccello di amore per il Crocififlb fuoSpofo, 
come diremo più iiuumzi , pur nondimeno negare non fi 
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potrà , che in lei forgeffe principalmente dalla vivezia 
della fua Fede ; giacche queU’andare cosi collante contro 
ogni ripugnanza deTenfì , queU’infìerire volontaria con> 
tro l’innocente fuo corpo , quel non andare in cerca fc 
non di patimenti , fpecialmente in cosi tenera età , non 
può avere altronde tratto il principio , che da una parti- 
colare chiarezza di cognizione , con cui fi creda , che 
quel palTaggiero folfrire prepara all’anima un’eterna ri- 
compenfa m Gloria . 

A proporzione dell’ inoltrarfi Marianna nell’ età 
fi avanzava in lei , anco con ellerne dimodrazioni , la 
vivezza della fua Fede . Avea Ella da bambina impa- 
rato a credere la Auguftillima Trinità , ma poi col crefee- 
re tanto fi fece viva in lei la divozione a quello ineffabile 
mifiero , che onorava le tre Divine Perfone con ferven- 
tìlfimi offequj ; e quali le vedeffe prefenti con gli occhi 
ancora del corpo , umili adorazioni tributava loro , rico- 
nofeendone e confcfsandone affai frequentemente tra 
giorno rimmenlltà interminabile , con cui quello Dio 
Trino ed Uno è , e non può non effere da per tutto . Il 
giorno poi , nel quale fi folennizza dalla Chiefa la memo- 
ria di quello Millero , impiegava la Serva di Dio molte 
ore nella Chiefa raccogliendoli in profonda contempla- 
zione di quello medeliino ; e tornando poi alla pro- 
pria cafa continuava per tutto il di i fegni della fua 
fingolare Fede , perchè , avendo meffo a fella , come le 
era meglio poflibile , il fuo altare domefiico , là invitava 
i parenti tutti e le fanciulle fue conofeenti a lodare quella 
Trinità augufiiflima , che Ella efultava di gioja a vedere 
cosi onorata dalle fue creature . Ancora dopo che Ma- 
rianna fi ritirò affatto dal mondo vivendo feparata nel fuo 
quartiere , dove difficilmente ammetteva perfona alcuna , 
nel giorno dedicato alla SSma Trinità , come giorno di 
llraordinaria fua divozione , era a tutti i parenti c do- 
mefiici aperto quel fuo appartamento •, a fine che , fpe- 
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clalmente in quel di fodero onorate le Divine Perfone 
prima col crederne fermamente la verace efiftcnza , poi 
col' prefentare ad effe quel tributo di adorazione e di 
oifequj . 

Niente men viva ancora compariva la Fede della Ser- 
va diDio circa gli altri milier; della Incarnazione e Morte 
del noftro Redentore Gesù Grido . Leggefi ne’ Proceffi 
formati per la fua Beatificazione , che per una fpecie di 
ridondanza di cuore fpelfo andava ripetendo tra giorno : 
Benedetta fia torà-, nella quale il mìo Signor GesùCriJlo prefe 
carne umana , nacque , e morì , rìfufcitò , e fall al Cielo , e nella 
quale ìfthtà il SS. Sacramento dell'Altare . 

Ed in fatti tanto al vivo era Ella penetrata nell’anima 
da una chiariffima cognizione di quanto il Signore avea 
operato per lei vedendoli di carne umana e morendo là 
fulla Croce , che , non fazia di impiegare molte ore ogni 
giorno in altidima contemplazione fu quedi mifterj me- 
defimi , fi druggeva di defidcrio , che gli altri pure con- 
ccpilTero gli delti fentimcnti . A quedo fine avea , come 
accennammo , fin dafanciullina eretti tanti altarini per le 
danze di cafa , ficchè corrifpondelTero alle Stazioni della 
Via Crucis , e tutta infiammata nel volto , e come fpirando 
fuoco nelle parole incitava le die compagne e i domedici 
a feguitarlanel ringraziare Gesùdelfuo amore per l’uomo, 
c nel compatirlo oppreflb da tanti drapazzi c dolori. An- 
dava frattanto la Serva di Dio innanzi a tutti , e palTando 
di dazione in dazione tutti colfuo efempio accendeva a 
ravvivare in fe quella Fede , che in lei operava tanto . 

Il trionfo peraltro della Fede viva di Marianna fuori 
di Ogni dubbio fu nell’adorare , come fe con gli occhi del 
corpo lo vedelTe manifedo e palpabile , Gesù Grido nella 
D ivina Eucariftia . Da che Ella tra’fette e gli otto anni di 
età accododi la prima volta a ricevere il Pane degli An- 
gioli , a tal fegno capi il merito e l’amabilità di quel Si- 
gnore , che in effo era nafeofo , che mai più non feppe 

di- 


Digitized by Coogle 



94 VITA DELLA V. MARIANNA \ 

didaccarfene con l’atTetto . Molte erano le ore del gior- 
no , che palTava immobile nella Chicfa con gli occhi fiifi 
nel tabernacolo , dentro cui la fua Fede le faceva vedere 
come fvelato il fuo Dio : nè li farebbe partita mai da quel 
. pollo , fc folfe a lei ftato poflibile . Di fatti coHume della 
.-cerva di Dio fu ogni anno nella Settimana Santa di buo- 
’niflima ora portarli inChiefa la mattina del Giovedì e non 
.partirne fino al mezzo giorno dell’altra mattina del Ve- 
nerdì , e tutte quelle molte ore continue llarli innanzi a 
Gesù Sacramentato chiufo per quel tempo nel fepolcro, 
fatta forte dal luo amore certamente , ma infieme ancora 
dalla fua Fede , che ivi la folleneva immobile fenza ripo- 
fo e fenza cibo , 

A terminare ciò , che appartiene all’eroica vivezza 
della Fede di Marianna di Gesù , pare , che debba qui 
rammeiitarfi l’ardente brama , che fin da piccola bambi- 
nclla la confumò di propagare negli altri la cognizione di 
Dio e delle cattoliche verità , facendoli fin da quegli anni 
maellra ad infegnare i principi del Criflianefimo tanto alle 
nipoti , con cui fi veniva allevando , quanto ad altre te- 
nere fanciullinc , e fpccialmente alle più povere ; e per- 
ciò più bifognofe di ammaeflramento , perchè più abban- 
donate dell’altre . Già nell’antecedente libro narrammo 
la concertata fuga dalla propria cafa , che la Serva di Dio 
tentò, per andare alle MilTioni degllnfedeli, c portar loro 
il nome e la cognizione di Gesù Grillo ; e fe non riufcl, 
come non dovea riufeire, quel fanciullefco tentativo , pur 
nondimeno polTiamo noi inferirne con qual chiarezza sfa- 
villava nell’ anima di Marianna il vivo lume di quella Fe- 
de , chela fanciullina , non paga di avere in le , ardeva 
dì delìderio di propagare , a collo ancor della vita , tra’ 
Barbari del Maragnone . 

Che fe alla Serva di Dio non fu permeflb di fpargerc 
veramente il fangue in confermazione della Legge Crillia- 
na , non per quello negli anni anco più adulti perdè Ella 
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il vivo ardentifSmo defiderio di morir martire della Fede. 
Trovo ne’ Proceffi deporto da più. perfone , che coftu- 
mandofi nella cafa di Marianna di leggere ogni fera a tutta 
la Famiglia un qualche libro divoto , Tempre Ella pure af- 
lirteva a quello pio efercizio . Occorfe una volta , che la 
lezione tutta confirteire nel racconto del martirio per la 
S. Fede fofferto generofamente da non faprei quale delle 
Sante Martiri , di cui fa menzione la Chiefa raccontan- 
done gli atti delia paffione . AU’afcoltare quella lezione 
tanta brama di poterla imitare fi accefe nel cuore di Ma- 
rianna , che non potendone frenare l’ardore proruppe 
come trafportata in quelle parole ; OA, chi potejj'e ottenere 
la felice forte di quejia Santa ! Lei fortunata , cbe feppe mqflrarfi 
cosi fedele al fuo Spnfo ! Oh f; poteff meritarmi ancor io , cbe 
quefle membra faffer tormentate da tiranni ! Il filo immaginar- 
melo mi ricolma di giubbilo : cbe farebbe per me , fi io giunge fji a 
godere di sì bella forte ! E fenza trattenerfi di più fi ritirò 
nel fuo quartiere occupata e fofpefa con tutta l’anima 
nel defidcrio di morir martire per la Fede. 

Quali folfero gli affetti e i fentimenti , che là nella 
quiete di quella notte paffarono in quell’anima benedetta, 
noi non li Tappiamo ; abbiamo bensì ogni giullo motivo 
di inferire , che la Serva di Dio invertita dal fervore con- 
ceputo nella lezione udita la lera domandò a Dio la grazia 
d’effere in qualche modo martirizzata , e l’ottenne . Im- 
perciocché , giunta l’ora di prendere il fuo breve ripofo, 
fi pofe Marianna a dormire ; ma dopo un piccolo Tonno 
fi rifvegliò penetrata In tutta la vita da acerbi dolori , con 
un piede attratto , con un braccio come illupidito , colla 
lingua ollefa , e tutta pella e malconcia nella perfona a 
fegno di non poterfi muovere in verun conto fenza l’ajuto 
di altre perfone. Accortili i parenti di lei di tale fuo gra- 
viffimo incomodo cento interrogazioni le fecero per in- 
formarli da lei medefima , fé poteffe Ella fofpettare la ca- 
gione di male sì pcnofo e si impenfato : al che Marian- 
na 


Digitized by Goc^le 



g6 VITA DELLA V. MARIANNA 

na mai non rifpofe altro che : Mi fono fvegììata così . Al- 
lorché poi la Serva di Dio vide i parenti medefimi pren- 
derli timore di quello fuo male a fegno di chiamare il Me- 
dico per curarla , vinta la ripugnanza che avea a parlare, 
dille loro con molta fempliciià , che non fi metteirero in 
pena per tali fuoi incomodi , i quali erano in lei prodotti 
dal Cielo per fazìar la l'ua brama di morir martire per la 
Fede di Gesù Crifto : e qui pigliando il filo della fua nar- 
razione, efpofe Marianna elTerle paruto nel fonno di tro- 
varli nell’ Ifole del Giappone , dove quel Barbari la avea- 
no tormentata con non ordinaria fierezza . Il medefimo 
poi confermò Ella fielTa un altro giorno alla Indiana Ca- 
terina , aggiungendole , che i dolori , che adeflb pativa , 
corrifpondevano precifamente al martirio a lei dato dai 
Giapponefi ; e in quello fiato di accrbiflimo patire con- 
tinuò tre interi mefi, non bramando folamentc , ma in ef- 
fetto foffrendo nel corpo gravi pene per contefiazione di 
quella Fede Crifiiana , che le flava troppo profondamen- 
te radicata nell’anima . 

Ma tempo è ormai di parlare della fua eroica Speran- 
za , con cui folicvando lo fpirito fopra tutte le cofe ter- 
rene fino a quali dimenticarli affatto e del mondo c di fe, 
vilfe folo afpirando a faziare le fiie fperanze col poflelfo 
intero e perfetto del fommo Bene , certiflima intanto di 
ottenere da lui tutti quegli ajuti e quei mezzi , che le 
follerò necelfar; per confeguirlo . Or dunque , fe al dire 
di San Bernardo : Quantum quifque credit , tantum fperat ; 
l’avere dimoflrato fin qui , quanto folfe ferma collante e 
vittoriofala Fede di Marianna, è in qualche modo un ave- 
re propello , come invariabile tranquilla e certiflima fu 
infieme in lei la fua Speranza . 

Trovali ne’ Procefli depofto da più perfonc merite- 
voli di ogni credenza , che opprelfa al tempo flelfo la Ser- 
va di Dio da interne defolazioni e aridità di fpirito , pene 
troppo amare ad un’anima amante di Dio , e che in altri 
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tempi abbia gufiate la foavità deH’araore , opprefTa da lun- 
ghe e penofinime malattie , e di più contradetta dagli uo- 
mini con vivi difgufii e inquiete perfecuzioni , che ve- 
nivano a ferirla nel più fenlibile del cuor fuo , mai per 
quello non folo non perdè la Tua pace e tranquillità , ma 
fi mantenne Tempre , ficcome uniformiflima alle divine 
difpofizioni , cosi mai non difiurbata nè pure leggier- 
mente da tanti travagli ; perchè fperava con ficurezza 
immutabile , che Dio nell’ adempiere fopra di lei la fua 
amabile volontà o le darebbe forza di vincere tutto il duro 
delle tribolazioni folfrendole pazientemente , o per fua 
gloria la libererebbe alla fine da ogni difficoltà , che di 
prefente la anguftiava , e dilatatole il cuore fenza trovare 
più impedimenti potrebbe correre franca e fpedita per 
le vie del Signore . 

Nè folo quello fperare cosi confortava Marianna ad 
andare innanzi generofamente ; ma di piu tanto tenea Ella 

Ì >er fìcuro , che , quando a Dio non piaceffe di confo- 
arla delle fue pene in quella vita , certamente ne farebbe 
a lei fedele e foprabbondante rimuneratore nell’altra, che 
trovafi pure depoflo da più teflimonj , come la Serva di 
Dio in mezzo alle più pungenti fue anguflie , quando af- 
flitta nel corpo , travagliata nell’anima andava come fom- 
merfa in un mare di amarezze , ballava , che filfalTe pur 
un poco il penliero nell’ eterna ricompenfa da lei afpet- 
taia del fuo folfrire , per difeioglierfi fubito in tenerilTime 
lagrime di contentezza e di gio)a fovrabbondando cosi di 
gaudio in ogni fua anco piùTenfibile tribolazione . 

Stabilita adunque Marianna fu quella fiducia mai nè lì 
perdè di animo nelle difficoltà , che incontrò per fe ftelTa, 
nè mai Teppe tollerare di vedere abbattuti gli altri da’pro- 
prj travagli . Allora che il Padre fuo ConfelTore giudicò 
accordare alla Serva di Dio l’accollarfi ogni giorno a ri- 
cevere la Comunione , li follevarono , come più addie- 
tro fu accennato, molte e non piccole contrarietà. Il non 

N collu- 
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codumartl di quel tempo di ricevere i Fedeli eoo qualche 
frequenza l' Eucariftia , e perciò diverfe apparenti ragioni 
di non promuovere una conftderabile novità ; il vederli 
forfè con qualche rammarico da taluno Marianna , per* 
fona ormai di tanta filma nella città , regolata in quello 
particolar modo dal fuo Direttore dell’anima eccitarono 
ben ferie difpute e oppofizioni anco de’medefimi Supe- 
riori Ecclcfiadici , che appunto per ovviare a qualunque 
inconveniente vollero cfaminare con minutezza c con 
rigore il fatto . Tale cfame coftò molta pena alla Serva di 
Dio contrafìata per cento parti , c che fentiva le difap- 
provazioni degli uomini più. fpirituali e più dotti . Non 
poco ebbe pure da tollerare il P. Giovanni CamaccioCon- 
feffore di lei , il quale, vedendo piuttofto accendcrfi fem- 
pre peggio queflo fuoco , per non dare motivo a mag- 
giori ditiurbi , flava feco mcdeflmo mezzo titubante , c 
quafi inclinava oramai a perfuadere la Penitente ad acco- 
modarfi alla neceflità , c fare più di rado la Comunione . 
Sola Marianna tra si forti contrafli mai non fi perdè di 
animo , e parlando un giorno di queflo mcdcfimo col Pa- 
dre fuo Confeflbre Ella fleffa lo incoraggi ad afpettare 
tranquillamente da Dio ogni miglior dito di quelle op- 
pofizioni , dicendogli ; Padrt mio confidiamo nel Signore , che 
fi farà la volontà fua , e non quella degli uomini . Che non ot- 
tiene dal tenero cuore di Dio una verace fperanza I Cef- 
farono a poco a poco le difapprovazioni ; fi mutò il fen- 
timcnto di chi con più di autorità fi opponeva a quel 
fatto ; parve , come certamente lo era , bene grandiffi- 
mo e vero utile di quell’anima ciò, che da principio con- 
dannavafi come irriverenza , e forfè ancora come pueri- 
lità ; in fomma potè fenza altri dillurbi continuare Ma- 
rianna a comunicarfi pubblicamente nella Chiefa ogni 
giorno , divenuti approvatoti e lodatori del fatto*^que- 
gli fleffi , che prima più erano fiati awerfì e contrar; . 

11 fatto , che feguc , ci moflra con evidenza , come 

Ma- 
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Marianna non fapelTe foffrire , che gli altri ancora non d 
rimettellero totalmente al Signore da lui fperando con 
lìcurezza ogni bene . D. Scoladica Sarmiento , quella , 
che da fanciullina educofli inlìeme colla Serva di Dio , li 
maritò con un Signore Tuo pari . Poco dopo fpofata che 
ella fu t tali e tanto gravi difgudi fotfrl dal marito , che 
non parendole di avere più pazienza da reggervi . fi ri- 
folvè dì tentare de'mezzi affai violenti più ifpiratìle dalia 
paffione, in cui trovavafi, che dal dovere , col quale con-» 
veniva regolarfi. La buona educazione peraltro, che avea 
ricevuta da pìccola , fe non le giovò per vincerli total- 
mente in quello trafporto , ajutolla almeno a non muo- 
vere un paffo si importante fenza prima averlo comuni- 
cato col ilio Confcllbre . Andò dunque D.ScolafUca alla 
Chielà , ed avendo trovato che il Padre fuo Confelfore fi 
Aava infermo , inquietata da quello fielfo li alzò per par- 
tirfi rifoluta di arrifehiar tutto , e non tollerare di più. 
Stava nella Chiefa medefima Marianna al fuo folito pollo, 
e l’amica non foto non credè bene dì domandarle parere 
filila fua determinazione , che anzi usò di ogni indullria 
per non farfi vedere da lei , quali l’animo le predicelfe , 
che Marianna non approverebbe quel fuo precipitolb 
operare . NeH’ufcire peraltro dalla Chiefa trovolTi D. 
Scolallica la fua Marianna al fianco , che amorevolmen- 
te riprefala della violenta rifoluzione di giù filfata non fo- 
to mofiroin , non fi sà come , informata minutamente di 
quello , che la turbata Signora non avea fidato a perfona 
veruna del mondo , ma di più con llraordioaria dolcezza 
la animò a fperare unicamente da Dio il rimedio alle pre- 
iènti fue afilizioni . Non feppe a si buone maniere refille- 
re l’agitata D. Scolallica , e lì arrefe al configlio datole 
dall’amica . Depofe dipoi la Dama con fuo giuramento , 
che confolandola il Signore a mifura della fperanza , in 
cui Marianna con poche parole la avea fatta entrare, non 
ricevè da quei tempo verua altro dHgullo dal fuo marito , 

N 2 anzi 
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anzi viiTe con lui per lunghi anni in tranquillillima pace 7 
I Troppo altre cofe , e ben molti fatti , regiiìrati tutti 
ne’ Proceflj formati fopra le virtù di Marianna , potreb- 
bono qui riferirfi per meglio proporre alla confìderazione 
altrui l’eroica Speranza di quella innocentilTima Vergi- 
nella ; ma , oltreché pare eifere più che ballante il rac- 
contato fin qui , llimiamo , dovere chiunque legga quelli 
fogli reiiarne convinto da ciò, con cui prendiamo a chiu- 
dere quello Capo. 

Che una mifera creatura, dopo eilwfi per fua fomma 
difgrazia lordata l’annna e II corpo con un lungo peccare, 
ravvedutali alla fine della fua follia , e fatta accorta del 
grave pericolo , in cui è di perderfi eternamente , pren- 
da volontaria a fcontare fopra fe llefla i fuoi debiti col Si- 
gnore , e faccia perciò grandilTima penitenza , fenza dif- 
ficoltà fi arriva a capire , che in lei quello fpirito è rifve- 
glìato parte dalla fperanza di ottenere il perdono de’ fuoi 
delitti , ma parte ancora , e forfè più principalmente , 
dalla difgullofa memoria d’aver fallito . Che poi un’ani- 
ina innocente , la quale non abbia da rimproverare a fe 
ftelTa fe non i fegni di quella polvere , da cui non arriva 
ad andar libera allatto mentre vive fu quefta terra , meni 
collantememe una rigidifiìma vita , e guardando con un 
totale difprezzo ogni cofa che non è del Cielo, languifca 
folo di brama d’elfere con Gesù Crillo per polTederlo in- 
teramente ; ciò fenza dubbio nafee in lei da una fincerif- 
£ma carità, colla quale amando fopra ogni cofa il Sommo 
Bene , in confronto di eflb nè fi cura di fe mcdcfima , nè 
fuori di fe di qualunque altra cofa , che non fia Dio ; ma 
nafee infieme da unafublìme Speranza non folo di fempre 
meglio afiicurarfi cosi dal non perderne il polfelTo, ma di 
affrettarli ancora di giungere a polTederlo e con più pre- 
fiezza , e con più intima unione. 

Or ecco in compendio il carattere dell’eroica Speran- 
za di Marianna di Gesù . Diceva Ella medefima , che 

quan- 
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quanto più grande era il numero delle battiture , tanto era mag- 
giore il piacere, che ne provava ; non perchè , dobbiamo 
riflettere noi , quell’ anima innocente , mai non macchia- 
ta da alcuna colpa grave , nè rea neppure di un manca- 
mento veniale pienamente deliberato , (limafTe col fuo ri- 
gore di fodisfare a que’ debiti , che Ella ben intendeva non 
avere contratti colla Divina Giuflizia; ma perchè quanto 
co’volontarj fuoi patimenti più fi faceva conforme all’im- 
magine del CrocififTo fuo Spofo , tanto fperava con più 
ficurezza e di piacere più a lui , e di riceverne una più 
ricca ricompenfa nel Paradifo . Perciò non contenta , 
per così dire , di avere negato ogni riftoro al fuo corpo , 
anzi di averlo tormentato con ogni genere di rigore il più 
afpro , anco riguardo all’anima defiderava trovarfi in pa- 
timenti ed in pene , e come leggefi ne’Proceflà , fpinta 
dalla fervida brama di più patire chiedeva a Dio , che non 
la conducefle per la via delle confolazioni e de’ conforti 
fpirituali , ma la tenefle bensì nella ofcurità , e nella de- 
folazione del cuore . 

Con quello eroico fperare nel Signore alimentando la 
Serva di Dio la fua fortezza, nei maggiori o travagli o pe- 
ricoli, ne’quali ogni altro cuore non umile al fuofarebbefì 
certamente perduto, nulla fi difturbava, ma ferma e tran- 
quilla nella fua fperanza continuava a chiedere con più fer- 
vore ciò -che afpetiava dal Cielo, ed in fine otteneva non 
folo quanto fapeva defiderare , ma quanto fi compiaceva 
di fopra più accordarle quel Signore , che enfaticamente 
è chiamato da S. Paolo Deui Spei , cioè , Dio , che trionfe 
nel vedere le fue creature tutto fperare da lui . 

Per ultimo vuole aggiungerfi il tranquillo mirare , che 
Tempre fece Marianna , l’ora della fua morte , ed il defi- 
derarla di più per andarfene libera all’ eterno polTeflb di 
quel Sommo Bene , eh’ Ella avea ficura fiducia di arrivare 
a confeguire ; perchè non è poflìbile credere con viva 
fede l’ eternità avvenire , ed entrarvi fenza timore , fe 

non 
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non fia l'anima confortata da una eroica Speranza di non 
sbagliare l’ importante palio . Ma di quello parleremo 
più llefamente , quando farà tempo di efporre la preziolk 
morte della Serva di Dio . 

CAPO IL 

Sua Carhà eroica verfo Dio ed il Projjìmo. 

f 

P Arlando della Carità , che Marunna ebbe verfo Dio, 
lì può dire francamente , che quella nacque ad uno 
HcHo parto con lei ; e crefcendo ogni giorno fenza inter- 
xomperfi mai quello tenero amore di vera amicizia nep- 
-pure con una colpa veniale pienamente deliberata , arrivò 
neiranima della Serva di Dio quello celelle fuoco a tale 
eccello , che confumata più dall’ amore , che da’ pati- 
menti e dalle infermità , prefì.0 , cioè folo dopo venti- 
l'ei anni di vita, lafciò Ella di vivere al mondo andandone 
in libertà ad unirli a quel fommo Bene , che femprc avea 
amato con tutto il cuore , e con tutte le forze dell’ ani- 
ma Tua . 

Appena fpuntò in queU’aaima benedetta il primo ufo 
della ragione , voitoHi Marianna , come abbiamo detto 
nel libro antecedente, con tutta lamente fua al Signore, c 
talmente fu penetrata da un amor fommo per lui , che 
non contenta di amarlo per fe le fi accefc neirinterno un’ 
ardentiUima brama , prima di portare la cognizione di 
Dio a’ Barbari del Maragnone , poi , non riufcendole 
quella imprcfa , di nafconderfi dentro una folitudlne per- 
quivi in lilenzio afcoltarc la voce amabile di quelDiletto, 
che con tanta foavità oramai jxirlavale al cuore , 

Coir inoltrarli degli anni fattali Marianna ogni gior- 
no più liberale con Dio , e cominciando quella mirabile 
vita di perfetto e totale olocauAo di tutta fe al celelle 
fuo Spelo , quelli ancora liberaliOimo portoci eoo lei . 

' ' co- 
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comunicandofi tanto intimamente a queU’anima innocen- 
tiiSma , che oramai non pareva Marianna di altro vivere, 
che dello lielfo Tuo amore , follevata ad una altidima con- 
templazione , e tolta adatto ad ogni fenfo del corpo, lino 
a paiFare le ore e i giorni continui in una quali perpetua 
alienazione da fe . 

Anco all’elierno del corpo comparivano ficuri con- 
trafegni di quel beato fuoco , che la infiammava al di den- 
tro dell'anima , e non di rado fu olTervata, fiandofì come 
eftatica innanzi al Divin Sacramento , ora fcioglierfi foa- 
vemcnte in dolciflime lagrime provenienti dalla ridon- 
danza del cuore , ora ardere tutta nel volto come com- 
prefa da una vampa , che prorompeva al di fuori , fenza 
intanto Ella niente o fentire o avvederli, che altri olFer- 
vavano in lei quelle maravigliofe operazioni dell’amore . 

Con una tale fua confidente e compagna di fpirito , 
chiamata Petronilla di S.Brunone, fi sfogava Ella un gior- 
no confelFandole fchiettamente , che li fentiva all’interno 
tutta ardere , e confumare dal fuoco del fanto amore ; 
anzi forprefa come da un trafporto foggiunfe continuan- 
do il fuo difcorfo : Sappiate Jvrella , che già mi fi gonfia un 
piede ; ma non mi dà pena , perchè è tale il defiderio , che ho 
di godere il mio Dìo , che non mi dà pena la morte , e non bramo 
altro , che morir prejlo . Si è degnata di vìfitarmi la Protettrice -, 
e Madre mia S. Geltrude , e dopo avermi confolata colle fue pa- 
role mi ha detto , che il mio Spofo mi ha preparati fette preziofi 
anelli . Ahi , chi potejje morire per amor fuo ! Chi tutto fi abbru- 
cìajfe per fuo amore ! Ahi chi morijfe per andarlo una volta a go- 
dere ! E trafportata dall’impeto mcdelimo , che la agitava, 
fi tolfc improvvifamente alla compagna , fenza darle tem- 
po di interrogarla del miflero de’fette anelli . 

Benché tutta la vita di Marianna folFe un continuo 
amare, con tutto ciò aveva Ella alcune ore del giorno fpe- 
cialmenie dellinate ad efercitarfi in efprefli atti di amore 

del 
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del fuo Dio . Di quedo beato amore erano gli ordinar; 
fuoi difcorfi , c ficcome fe ne trovava veramente tutta 
penetrata fino al più intimo dello fpirito , difcorrevane 
con termini c formolo tanto efpredive , che accendeva 
di un fante fuoco i cuori di chi la afcoltava, terminando 
non poche volte fimili ragionamenti nell’alienarfi Marian- 
na da’fenfi , e fififarfì coll’anima edatica in quell’unico 
Bene , che era il caro oggetto de’ fuoi purifiimi defider; . 
Tanto le fuccedè un giorno , in cui eflfendo andata a vid- 
tarla Petronilla di S.Brunone , da noi rammentata qui fo- 
pra , pregò la Serva di Dio a Tuonare un tale idromento , 
in Quito chiamato Viguela , e in parte fomigliante al no- 
flro Arciliuto , che Marianna toccava con qualche mae- 
dria, e per sfogare i fuoi affetti con Dio con quedo dro- 
mento accompagnava Ella a fe deffa certe di vote canzoni, 
le quali andava cantando nel fuo quartiere. Compiacentif- 
fima Marianna alle richiede dell’amica cominciò a Tuonare 
l’accennato dromento , e ajutata dalla dolce armonia di 
quelle corde a più follevare lo fpirito ed internarli col 
penderò nel fuo amore , dopo pochi minuti di Tuono d 
arredò come rapita fuori di fe colla mano fulle corde fen- 
za toccarle , e dopo un’ora , fe non più , ritornata a fe 
deffa Ahi Petronilla , foggiunfe con un’aria da Angiolo , 
che grandi cqfe vi fono mai nel Paradifo ! nè più parlò impe- 
dita da una foave piena di lagrime , che le fgorgavano 
dagli occhi . 

D. Maria Flores de Paredes colla fua Figlia D. Anna 
Ruiz de Alvarado aveano una mattina accompagnata alla 
Chiefa Marianna loro dretta Parente , e avendo quede 
Dame fatte le Tue divozioni con ogni pace , avanzandod 
oramai la mattinata verfo del mezzo di , penfarono a par- 
tird ; perciò accodated alla Serva di Dio , che dava im- 
mobile inginocchiata nel fuo folito podo vicino al pulpi- 
to , la falutarono per licenziard . Nulla rifpofe Marianna 
a quedo atto di conveoienza , e D. Maria diverfe volte 
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la chiamò per nome , e fcolfela non leggiermente per un 
braccio a fine che dafTe qualche rifpofla ; ma finalmente 
nulla giovando a farla parlare , D. Maria le alzò falla fac* 
eia il velo , che Marianna portava Tempre calato per fino 
al petto , e videla , che (lava rapita fuori di fe colle mani 
incrociate , colla bocca aperta , e con gli occhi rivolti 
verfo del Cielo , in fomma in pofitura e in fembiante da 
Serafino. 

Un dopo pranzo tornando la Serva di Dio dalla efpo* 
fizione del SSfno Sacramento , che negli ultimi giorni del 
carnevale era folito efporli alla adorazione de’ Fedeli nel- 
la Chiefa da lei frequentata , rottofi un terribile temporale 
pioveva dirottamente . Le compagne di Marianna per (kl- 
varfì , come potevano il meglio , dall’acqua procuravano 
di ripararfi fotto de’ tetti , e affrettavano affai il paffo per 
arrivare al coperto ; mentre Ella intanto non ancora ri- 
venuta a quello mondo , e coll’anima internata profonda- 
mente neU’amore del Sacramentato Gesù amabile oggetto 
de’fuoi più teneri amori,continuava con tutta lapofatezza 
a lentamente venire a cafa . Correva oramai ampiamente 
l’acqua giù per le (Irade , che effendo in pendìo molto 
più la mandavano a feendere furiofa in gran piena ; e la 
Serva di Dio per mezzo a quei canali correnti alla fine 
arrivò , ma con maraviglia di tutti sì afeiutta , e fenza 
addoffo una (lilla di acqua piovuta in tanta copia , che 
vedendo Ella le compagne zuppe affai e malconcie , per 
nafeondere il prodigio , quafi ridendo diffe loro : Vijià be- 
ne ,fe vi fiele bagnate ; perché non fapete camminare . Come va ì 
lo non ho avuta addoffo una /lillà di pioggia , e voi fiele con mal 
tonde ? Potè Marianna dire col maggior garbo , che pote- 
va , quanto Ella volle , perchè gli altri non facefsero at- 
tenzione all’avvenuto prodigio; tutti peraltro attribuiro- 
no il fatto ad uno fpeciale favore da Dio fatto alla fua 
Serva , con cui volle fuori di ogni ordine naturale difen- 
derla da ogni infulto di pioggia , mentre Ella veniva a cafa 

U cosi 
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così nnita a lui per amore , che nè lo fcoppio de’tuoni, 
nè il fracailo del temporale l’aveano rifcoira . In confer- 
ma di che , anzi per ogni prova e ragione di quello 
fteifo riporterò qui il fentimento del Confelfore e Mae- 
Aro di fpirito di Marianna , il quale parlando dell’intima 
comunicazione , che Ella ebbe con Dio , lafciò fcritte 
qneAe formali memorabili parole : Io dico^ cht Nojiro Si- 
gnore la follevò al Jupremo grado della contemplazione , che cori- 
fe in cono/cere Dio e le perfezioni di lui fenza difcarfo , ed 
amarlo fenza interruzione . 

Dove peraltro fpiccò in Angolare maniera l’amore, 
che a Dio ebbe Marianna , fu nel patire affai e nel dcfi- 
derare di patire ancor più . L’orribile ftrazio da lei fatto 
dell’innocente fuo corpo in tutti gli anni del viver fuo già 
lo abbiamo diflefamente riportato al fuo luogo ; la viva 
brama , che fe le accendeva talvolta nel cuore di dare il 
fangue e la vita per Gesù Crifto martirizzata per lui , la 
abbiamo efpofta in diverfe occafioni già prefentatefi nel 
decorfo di quella iloria . Rimane adeffo di aggiungere un 
altro fatto , che finiva di fare intendere di quale tempra 
foffe il fuoco Divino , che tutta accendeva l’anima di 
Marianna . 

Ufava nelle fue orazioni la Serva di Dio , ma fpecial- 
mente nel giorno del Venerdì, chiedere al Signore , che 
le daffe affai da patire , per mollrarc cosi una qualche 
corrifpondenza di amore a lui , che tanto la avea amata 
fino a dare per lei la preziofa fua vita fopra la Croce . In 
feguito di ciò , nelle lunghe e penofe infermità fofferte 
alfai frequentemente da Marianna l’ordinario fuo sfogo 
era ripetere con inalterabile pace ; Sia tutto per amore di 
Dio. Un tale giorno di queftl per darle qualche confola- 
zione di fpirito uno de’Religiofi di fua confidenza e uomo 
di apofloliche virtù dimollrate nelle Miflioni degl’infe- 
deli ftavale interpretando quel paffo di Giob ; ^uis trùbi 
tribuat , ra venìat petitio mea , & qui capita ipfe me conterai i 
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if bdc mibt fit confolatio, ut affigent me dolore nm purtutx 
paiTo tutto adattato allo fpirito delle orazioni di Marian- 
na , e tutto conforme a’deliderj dell’ardente fuo amore . 
Nell’ avanzarli fulla fpiegazìone del tedo già detto co- 
nobbe troppo bene il Padre , che Marianna accendendoli 
Tempre più di un vivifiimo defiderio di più patire fi anda- 
va coll'anima druggendo in amorofi deliqu; , gudando , 
fé non altro , delle brame di poter più patire , e in nuovi 
modi fino a quel tempo non fperimentati da lei . Ad ac- 
crefcerle dunque nell’anima si eroico ardore le prefe il 
Padre a raccontare l’accaduto inToledo diSpagna aduna 
tale giovane affai virtuofa , e penitente del P. Alvarez si 
gran maedro delle cofe di fpirito , come per fe lo provò, 
c lafciollo fcriito S.Terefa . Fu queda donna totalmente 
fenza aver colpa imprigionata dalla Inquifìzione . Quivi 
ella fi dette fenza difenderfi , o giudificarfi in alcun mo- 
do ; e più vi farebbe data prontidima a fopportare qua- 
lunque pena , benché non dovuta alla fua innocenza , fe 
il medefimo P. Alvarez prendendone la difefa non ne 
avelfe ottenuta la liberazione , come non rea di verun 
fallo . Ufci dalle carceri la giovane adbluta , e per quanto 
fi conofcelfe tenuta alla attenzione del Confedore , che 
avea riparato al fuo onore , pure neU’interno dell’anima 
non fapea darfi pace , che foifele data tolta l’occafione 
da patire qualche folenne atfronto per amore di Gesù ; e 
perciò parlando confidentemente col Padre , in luogo dì 
ringraziarlo dell’operato per lei , fciogliendofi in pianto 
dolcemente con lui fi querelò con tali efpredioni : Ab Pa- 
dre , Padre mio erano forfè da perder/ì dugento sferzate per le 
pubbliche firade di Toledo ! cioè volendo dire : mille obbli- 
gazioni vi ho io per la caritatevole cura, che vi fiete prc- 
la di liberarmi ; ma mi avete tolta l'invidiabile occafione 
di edere fenza mia colpa, e perciò per puro amore di Dio 
frodata per Toledo come colpevole. Terminato che ebbe 
il Padre quedo racconto , al vedere , che Marianna coll’ 
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anima come fulle labbra , c con tutti gli affetti raccolti 
fui volto feguitava le fue parole , fmceramente le doman- 
dò , in quali difpofiz.ioni li trovalTe il fuo fpirito , e fe fa- 
rebbe pronta per amore di Dio a lafciarfi frullare per le 
firade di Quito ? Sono pronta prontijfima , rifpofe fubito Ma- 
rianna , ed aggiunfe di più , che lo diceva con tutto il 
cuore . Ed in fttti tanto di cuore diede Ella quella rifpo- 
Aa , che edilìcatiAimo il Padre delle generofe difpoCiioni 
di queU’aniraa veramente innamorata di Dio fi parti pie- 
no Tempre di un maggiore concetto della firaordinaria 
virtù di Marianna . 

Infeparabile è fiata Tempre ne’Giufti , nè può effere 
altrimenti , la carità loro verTo Dio , e per amore di Dio 
la carità verTo il Proflìmo , procurandone con ogni in- 
dullria il vantaggio ed il bene nelle indigenze del corpo , 
e molto più ne’biTogni dell’anima ; e nelTuna e neU’al- 
tra di quefie due parti fi Tegnalò Marianna . 

Abbiamo già accennato ne’Capi paffati il maraviglio- 
fo Tuo zelo per la converfione degli Infedeli , e la tentata 
fuga dalla fua caTa per portarfi a predicar loro la S.Fede . 
Se quello non le riufcì , come non dovea riuTcirle , cer- 
tamente in tutto il corfo del viver fuo mai non lafciò di 
promuovere il vantaggio Tpirituale delle anime altrui , e 
di procurarlo quanto a lei fu pofiibile nel Tuo fiato . So- 
leva dire pertanto , che fi terrebbe per Tommamente fe- 
lice , fe poteffe dare il fangue e la vita propria a fine che 
tutti fervendo e amando il Signore arrivaffero poi un di 
a falvarfi e goderlo . Piangeva di continuo amaramente i 
peccati degli uomini , e con Tpecialità quelli , che fi com- 
mettevano in Quito fua Patria . Oltre molte c afpriffime 
penitenze , che offeriva per la converfione de’Gentili , 
Eretici , e Peccatori , avea di più una tale ora determinata 
ogni giorno , nella quale facendo orazione domandava a 
Dio con molto fervore la converfione delle anime . 
Quanto al Signore foffe gradita quefia ardente carità del 
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bene fpirituale delle anime , lo confermò Egli fteffo dan- 
do alla Tua Serva uno fpeciale lume fuperno , con cui pe- 
netrando Ella i nafcondigli del loro cuore ad elfi manife- 
fìava le colpe commelTe , ajutandoli cosi a concepirne una 
verace contrizione , e a confelfarfene con ognifincerità. 

Fino da piccola bambina , come è fìato accennato , fi 
faceva con buoniflimo garbo maeftra agli altri fuoi coeta- 
nei , loro infegnando i principj della Dottrina Crifliana , 
ed animandoli , quanto ne era capace quella tenera età , 
a viver bene , e fuggire il peccato ; e di fatto la faviillima 
riufeita poi fatta , fpecialmente dalle fue nipoti , e da al- 
tre fanciulle educate fino da’ primi anni infieme con lei , c 
perciò in villa de’ fuoi efempj , danno a conofeere di 
quanto profitto folfe cagione in loro reffere cosi ammae- 
llrate da Marianna . 

Crefeiuta poi nell’età la Serva di Dio, e tutta datali 
alla mirabile vita , che menò nella fua cafa , pigliò a pro- 
prio fuo carico di fantificare in ogni conto i domeftici . 
Faceva Ella dunque regolatamente il fuo catechifjno alla 
gente di fervizio , e non poteva foffrire , che veruno di 
cfTì non foife pienamente ifiruito degli obblighi del Cri- 
(liano . Pensò a introdurre ( e non fu già poco per lei 
l’ottenerlo in quei tempi ,ne’quali non era si frequente il 
comunicarfi ) che tanto i Padroni , quanto i Servitori 
ogni Domenica , e di più nelle Felle folenni , che occor- 
revano tra fettimana , fi accoflalfero a SS. Sagramenti 
della Confellione e Comunione ; e per quello fine il 
giorno avanti avvifava Ella medefìma, che nel di apprelTo 
dovea elTervi Comunione ; e per meglio difporveli , ra- 
dunatili tutti faceva Marianna fervorofiflime efortazioni , 
e con loro infieme fi efercitava in vivi atti di Fede , di Spe- 
ranza , e di Carità ; nè vi era pericolo , che la Serva di 
Dio fi dimenticaife giammai di quella fua premura, o che 
alcuna cofa la impedilfe dal fare ciò , che fapeva, per ve- 
derli tutti accoflarfi con molta divozione alla Menfa Eu- 
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cariftica . fe arrivava a fapere qualche grave fallo di al- 
cuno di cala , dopo di averlo prima pianto innanzi a Dio 
con molta amarezza , e punitolo con gran rigore fopra fe 
fìelTa , penfava dipoi a correggere il delinquente con tale 
amorevolezza ed efiìcacia iniieme , che vinto il reo dalla 
carità e dallo zelo della buona Padrona ficuraraeute face- 
va ogni sforzo per emendarfi , c confolarla. 

Molti fatti fi raccontano ne’Procefli formati per la 
fua Caufa , i quali provano il detto da noi fin qui della ar- 
dente fua carità verfo del ProfDmo in procurarne il bene 
fpirituale dell’anima ; c di quefti ne andremo qui ripor- 
tando alcuni de* più firepitofi , appunto per dare una con- 
ferma di quello fpirito della Serva di Dio . 

Avea Marianna pigliata al fuo fervizio una giovane , 
c tutto infìeme lludiavafi di coltivarla nello fpirito infl- 
nuandole un vero amore alla pietà . Coflei , tuttoché 
avefle davanti agli occhi gli efempj ammirabili di una Pa- 
drona tanto edificante e ritirata , pure fi lafciò acciecarc 
dalla pafiione per un giovane , e cadde in un grave fallo . 
Fu per r infelice lo fleffo il cadere in peccato , e il non 
potere foffrire più di trovarfi vicina aMarianna;che però 
rifolvè per Tultimo fuo precipizio di abbandonare nafeo- 
famente la fua Padrona , e fuggire . Avanzata la notte , e 
giunta l’ora di partirli fegretamente non oifervata da ve- 
runo, andò la giovane con molta cautela a depofitare certe 
chiavi , che ella avea in confegna ; e nell’ incamminarli 
verfo le fcale fi vide incontro Marianna , fa quale con- 
tro affatto il fuo collume ufeita in quell’ora importuna 
fuori del fuo ritiro diffe alla giovane , che accendelfe un 
lume , e venifle con lei . Ubbidì francamente la donna , 
e diffimulando di effere fiata forprefa feguitò la Padrona 
nel fuo quartiere con molta difinvoltura . Chiufe allora 
Marianna la porta , e fattafi federe accanto la giovane 
con amorevole maniera le domandò , quale agitazione mai 
la turb^c tenendola tanto inquieta ; dove penfàffe di an- 
dare 
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dare in queil’ora , e per qual motivo ? Dovea certamente 
un sì prodigiofo fcuoprimento della rea intenzione di 
quella femmina , da eifa non manifelìata a perfona del 
mondo . baAare per richiamarla a fé (ìeiTa , e per farla av- 
veduta della mifericordia grande di Dio , che avea rive- 
lato alla Padrona il peccato di lei appunto perchè carita- 
tevolmente la ajutalie a lafciarlo ; ma la donna all’ oppo- 
(lo , fatta peggiore dal vederli prefentato il rimedio a quel 
male , che in ogni conto voleva , con llolida intrepidezza 
negò la verità , e come fc nulla folfe, depofe in mano della 
Padrona quelle chiavi , che aveva in confegna. Non diefli 
per quello Marianna per vinta ; che anzi inoltrandofi a 
far capire alla acciecata giovane , come Ella fapeva troppo 
bene il perchè voleffe fuggire , le rivelò con maniere amo- 
rofe e piene di carità , che avvertiffe bene , come per 
uno sfogo brutale lì preparava una eternità di tormenti 
giù nell’ inferno ; che ripenfalfe come l’aveva amata Tem- 
pre , e Tempre avea cercato il Tuo bene , e in fine abbrac- 
ciandola le concluTe il diTcorTo con quelle parole : Perchè 
ora mi lafci-, perchè mi abbandoni ? Con tutti quelli sforzi 
della fua amoroTa carità niente Marianna ottenne dalla 
perverfa femmina , che Torda a si dolci inviti , e Tempre 
ollinata a non confellàre la verità, fi ritirò dalla Padrona , 
e in quella notte medefima fi Tuggi per Tecondare la Tua 
inTame palfione . Quefto fatto rifeppefi dalla donna me- 
delìma , la quale , ancorché per certo tempo continualTe 
a vivere in peccato , pur nondimeno raccontava l’avve- 
nutole con Marianna ; e molto più con lode della Santa 
Tua Padrona parlò , quando per le orazioni forTe dì lei 
cambiata vita, diede a Tperare d’elTerfi finceramente rav- 
veduta . 

Aliai meno difficile le riufcì il ritogliere dalle mani del 
Demonio un giovane TcandaloTo e di pcffima vita , che 
ammalatoTi gravemente e ufeito fuori di fe fi moriva nel 
pubblico Spedale fenza ellèrfi confelTato . AvvìTata Ma- 
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rianna del pericoiofo (Iato di quedo miferabile ricorfe fu* 
biro alla orazione , per ottenergli fpazio di penitenza ; e 
tanto Ella pregò vivamente per lui , che appena ebbe la 
Serva di Dio terminate le fue preghiere per la falute eter- 
na deir infermo , tornò quelli perfettamente in cogni- 
zione , e chiedi e ricevuti con moltilTimo fentimento di 
pietà i Sacramenti , fpirò l'anima in pace , lafciando a noi 
ogni prudente fondamento da credere , che d falvalTe . 

Siccome a tutti era noto il zelo di Marianna nel pro- 
curare la falute delle anime , e l'elHcacia delle fue ora- 
zioni per quedo dedb (ine ; cosi era continuo a lei il ri- 
corfo di molte perfone , che le raccomandavano il bene 
fpirituale o proprio o di altrui . Per non parlare di molti 
altri che potrebbono raccontarli , v’era di que’ giorni 
nella città un talParoco malamente invifchiato nell’amo- 
re di una donna , e bramava quelli di ufcire dal fuo pec- 
cato , ma pure non (apeva rifolverfi feriamente a troncare 
l’occalìone di elfo . Ricorfe egli pertanto a Marianna di 
Gesù , ed afpettandola una mattina verfo laChiefa .dove 
Ella andava fedelmente ogni giorno , con umiltà e can- 
dore efpodole il fuo bifogno la pregò a caldamente rac- 
comandarlo al Signore , perchè arrivalfe una volta a mu- 
tar vita . Con tenerezza afcoltò Marianna il parlare del 
Sacerdote , e piena di delìdcrio di ottenergli quella efd- 
cace volontà , che gli bifognava per convertirli a Dio ve- 
racemente , gli promife che quella IlefTa mattina per lui 
farebbe la Comunione . Terminate che ebbe la Serva del 
Signore le fue divozioni fe ne tornava Ella a cafa , quan- 
do di nuovo a lei fi prefentò il Sacerdote , e nella ftrada 
le domandò , fc gli avelTe ottenuta la grazia . Ridette Ma- 
rianna per un momento come fopra fe delfa , e poi gli ri- 
fpofe : Signore , henchi mi faccia un certo fenfo il parlare , 
nondimeno., perchè quejio importa troppo per la fua eterna falute , 
io parlerò con ogni fincerìtà ! Ella fi prepari fenz altro a morire, 
perchè tra otto giorni avrà renduto conto della fua vita a Gesù 
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Crijlo . Ricevè il Paroco con umile raffegnazionc alla vo- 
lontà di Dio quedo awifo della vicina fua morte t di cui 
punto non dubitò , perchè tenne in conto di profezia , 
come lo fu di fatto , il parlare di Marianna . Ritirofli egli 
dunque alla propria cafa, dove forprefo immediatamente 
dal male fopravvilTe appunto otto giorni da lui fpeli in pre- 
pararli fantamente alfuo palTaggio , che fegui con grandi 
fegni di predeflinazione del penitente Sacerdote . 

Giovanna di Sanguera Mora di nafcita , e Schiava di 
condizione , trovò ella pure in Marianna rimedio e fcam- 
po alla afflittilfima vita , e peggior morte , che le voleva 
dare il barbaro Moro marito fuo . Andava coftui frene- 
tico in cerca della moglie per ammazzarla , ed avendo fen- 
tito , che ella (lava udendo la Mefsa nella Chiefa de’ 
Gefuiti , là corfe con un pugnale in mano per com- 
pire nella Chiefa medellma il facrilego fuo attentato. Vide 
la moglie entrare nella Chiefa il marito beAiale , e temen- 
do della fua vita corfe a falvarfi mettendoli vicina a Ma- 
rianna ; la quale nulla intimorita dalla ferocia del Moro 
infellonito , perchè fi trattava di giovare al fuo prolTimo, 
e impedire male sì grande , andò incontro a lui , e con 
elirema manfuetudine : fìttati figlio ^ gli diffe , quietati. 
Che f enfi di fare con quel pugnale ? Non rifletti alt orribile colpa , 
chefei per commetterei e con fomma dolcezza e carità parte 
riprendendolo del facrilego attentato , parte animandolo 
a ravvederfi calmò le furie di quel leone , e lo tornò ad 
effere un agnello . Alla moglie poi , che con tutto quefìo 
non fi fidava di reftituirfi almarito , diflc con molta ficu- 
rezza , che deponeflc pure ogni timore , perchè tra non 
molto egli medefimo per mezzo di una terza perfona la fa- 
rebbe ricercare , e richiedere di tornarfi a vivere con 
lui ; e Marianna le promife , che da quel tempo in poi 
egli più non la maltratterebbe , ma che vivrebbono in 
pace e carità ; come di fatto puntualmente tutto avve- 
roID , a fegno che per trent’anni , in cui Giovanna fo- 
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pravvilTc, mai non ebbe più una piccola occafione di ram- 
marico per la parte del Aio marito . 

Corrifpondente alla carità , che rifguarda il bene fpi- 
rituale deiranime , fu in Marianna l’amore , con cui Ella 
procurò l’utile temporale de’ corpi ; e ficcome quella , 
cosi quello ancora parve , che folTero nati infieme con 
lei , e a lei connaturali ; poiché prima ancora di cono- 
fcere appieno quelle virtù, cominciò con tutto lo fpirito 
a praticarle . Bambina ancora, che balbettava , accortali ' 
eifervi alla porta alcuni poveri a cercare limolìna, n’andò 
fubito dalla Madre per avere qualche cofa da confolarli . 
Rifpofele la pia Signora , che , non elfendo per anco ve- 
nuta in cafa la folita provvifione del pane , non vi aveva 
che darli a’poverclli ; giacché una certa focaccia di parti- 
colare qualità , che per fortuna vi era , troppo giullamen- 
tc dovea riferbarli per il vecchio fuo Padre , che godeva 
di mangiarla . Non feppe qual cofa dirfi a quella ragione 
la bambinella , ma le lagrime , che cominciarono a ca- 
dérle fubitamente dagli occhi , fi fecero ben capire , che 
Marianna pativa troppo dentro il cuor fuo a mandare 
fenza qualche fowenimenlo que’poverelli ; onde anch’clTa 
intenerita la Madre concedè alla figlia , che diftribuilTe 
per carità la focaccia . Lo fece con fomma allegrezza la 
bambinella, e poi giubbilante e fellofa tornando allaMa- 
dre con una cert’aria di ficurezza le aggiunfe , che lielTe 
ben ripofata , perché Dio fenz 'altro provvederebbe il 
pane pel vecchio fuo Padre . E non avea , per dir così , 
finite Marianna tali parole , quando entrati in cafa un 
fanciullino con una Indiana , non prima di allora mai ve- 
duti da loro , a nome di una tale perfona, elfa pure non 
conofeiuta , portarono alla madre della Serva di Dio due 
canedri di bianchilTimo pane in regalo . Rimafero tutti 
di cafa ammirati per la circollanza di tale regalo venuto 
immediatamente dopo la limofina fatta dalla bambina ai 
poverelli ; e molto più fi llupivano non conofeendo nè 
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quei due , che lo portarono , nè chi lo mandò . Sola la 
piccola Marianna nella comune forprefa dc’fuol domelìi- 
ci , faltellando di giubbilo alla maniera de’fanciullini con 
invidiabile femplicità diiTe alla Madre : Vede Mamma , ce- 
me Dio le bafuhito inviato tanto pane , perchè ha dato la focac- 
cia a poverelli ? 

Fatta un poco più grandicella pigliò a fuo carico ildi- 
ftribuire , come era colìume della fua cafa , ogni giorno 
la limofìna di pane e companatico a que 'poveri , che vi 
venivano a prenderla . Prima peraltro faceva ad elli la li- 
mofina fpirituale loro infegnando la Dottrina Criftiana, o 
altre orazioni ; poi diftribuito ciò , che era preparato 
per fare la carità , fi prendeva Ella medefima a ripulire , 
e pettinare i più fchifofi e più carichi di animaletti , vin- 
cendo con una generofità fuperiore il ribrezzo e la nau- 
fea , che tali fordidezze rifvegliano , fpecialmente in una 
giovinetta nobile ed educata con pulitezza . 

Parve che Iddio con diverfi prodigi volefle dare a co- 
nofcere , quanto a lui foffe gradito quello fpirito di carità 
della fua Serva . Volendo Marianna talvolta aggiungere 
come un regalo a quella limofìna, che dava la cafa, en- 
trava Ella nelle fue ftanze , e tornava poi con un caneftro 
di bianco e fquifito pane ; la qual cofa elTendo già fiata 
avvertita da’povcri efultavano di gioja , allorachè mira- 
vano Marianna ritirarfi nel fuo quartiere , perchè fape- 
vano come tornava per confolarli di più. I domefiici an- 
cora fi avvidero di quefio pane bianchiflimo , che fpeffo 
fpcITo Marianna divideva tra’poveri , e non potendo in- 
dovinare da qual parte le poteife arrivare , con attentiflì- 
ma diligenza pigliarono ad ofiervare chi a lei lo portalfe ; 
ma non venendo lor fatto d’incontrare perfona del mon- 
do, che ne provvedell'c Marianna , filmarono certamente 
quello un prodigio del Cielo , che concorreffe miracolo- 
famente a’carltatevoli defiderj della fua Serva . 

Quando alcuno de’poveri non avea potuto fui mezzò 
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dì eflere Infiemc con gli altri alla dillribuzione , che fi fa- 
ceva della confueta litnofina , o fe anco vi fi era trovato . 
pure vedevafi in bifogno di qualche maggiore provvedi- 
mento , vi era il fuo modo , perchè Marianna ne foffe in- 
tefa . Nel quartiere della Serva di Dio vi avea una pic- 
cola fineftrella rivolta a parte men frequentata , la quale 
fìnelirella reftava ferrata immediatamente dalle impoAe di 
legno . Il poverello , che avea bifogno di alcuna cofa , fe- 
condo il concertato veniva a quella parte di llrada, e ti- 
rando un falfo ne’legni chiufi della finellra già detta fa- 
ceva capire a Marianna il fuo bifoeno ; ond’Ella pronta- 
mente aprendo gittava al bifognofo dalla finellra medefi- 
ma ciò , che avea nella fua danza, o , fe fi trovalfe fprov- 
veduta di tutto , portavafi fobico dalla forella D.Girola- 
ma , e a lei chiedeva con che foccorrere la altrui pover- 
tà . Nel quale propofito non vuole qui lafciarfi di riferire 
quello , che viene poi attellato giuridicamente ne’Pro- 
cefli , cioè , che inclinatilfima la forella di Marianna D.Gi- 
rolama ed il Marito di lei a fare la limofina a’poveri, molte 
volte , allorachè da Marianna era domandata alcuna cofa 
per darla per carità , a lei (lelfa confegnarono le chiavi 
della difpenfa e del granato , perchè potelfe EUla pren- 
dere a fuo arbitrio quanto IHmalfe occorrere . Profittò 
Marianna dell animo liberale de’fuoi Parenti , e non di 
raro andava a chiedere , e prendeva ficuramente non con 
mifurata parfimonia diche foccorrere i bifognofi. Venne 
intanto alla forella D. Girolama e a D.Cofimo di lei ma- 
rito la curiolltà di olTervare alcune volte ciò , che Ma- 
nanna avefse prcfo per dare a’poveri; ma per quanto ri- 
conofcelfero con minutezza ogni cofa , mai non pote- 
rono accorgerli , che alcuna parte di quelle robe man- 
cafle . Tanto andò avanti la curiolltà di quei Signori , e 
tanto veramente fi perfuafero , che niente era diminuito 
ne granato e nella difpenfa , che alla fine D. Cofimo 
dolcemente fi lamentò con Marianna medefima del fuo 
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poco gradire la (ìncerìtà , con cui egli e la Tua moglie 
volentieri rimettevano a lei il dare in limofina quanto vo- 
leiFe , mentre dopo avere fatte più volte diligentifliine of- 
fervazioni trovavano , che Ella aveva avute le chiavi, ma 
non aveva levato alcuna cofa nè dalla difpenfa , ne dal 
granato . Sentì Marianna ilgenerofo lamento del Cogna- 
to , e con un’aria di placidezza rifpofe , che fi ftaffero pure 
contenti , perchè ed Ella , ed i fuoi poveri fi trovavano 
molto fodisfatti della carità loro . La quale cofa conti- 
nuando poi ad avvenire diè campo a’parenti di perfua- 
derfi , che Dio con un prodigio fodituilfe altrettanto di 
quello , che la fua Serva divideva tra’poveri . 

Dopo che Marianna fi ftrinfe a Dio co’ voti , come è 
fiato detto nel Libro antecedente, in vigore del voto fatto 
di povertà di nulla potea più Ella difporre , perocché a 
tutto da lei era fiato generofamente rinunziato . Per l’al- 
tra parte non reggendole il cuore di mirare i poverelli , e 
non avere con che foccorrerli, fatta indufiriofa la fua ca- 
rità , chiefe ed ottenne dal fuo Confefibre , e da’ Parenti 
licenza di difiribuire in limofina quella parte del pranzo 
e della cena , che farebbe toccata a lei , e che elfa non 
mangiava , ficcome è fiato accennato . Con quello , che 
gli accordavano i fuoi parenti con molta liberalità , e di 
più con quello che Marianna fiudiavafi di guadagnare col 
lavoro delle fue mani , andava mantenendo i poveri che 
a lei concorrevano per avere qualche follievo . Seppe in- 
tanto la Serva di Dio eflervi in Quito una miferabile Ve- 
dova con tre figliuole nubili , l’onefià delle quali era in 
grande pericolo , giacché il bifogno è fiato Tempre un pef- 
fimo configliero . A quefte applicò fubito Marianna una 
parte dell’abbondante trattamento aifegnato da'fuoi paren- 
ti per lei ; e perchè quefia defolata famiglia avefie intera- 
mente come mantenerfi crifiiana, vi aggiunfe un miracolo 
può dirfi continuo . Allorché in cafa della Serva di Dio 
facevafi il pane , accorreva Ella pure a quel travaglio , e 
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per quanto le diceiTc quella gente di fervizio , a qual fine 
ella , che era Padrona , veniva a fatigare con loro , tanto 
più che finalmente nè pure mangiava il pane fatto colle 
fuc mani , pure non fi ridette mai dal fedelmente trovarli 
al forno ogni volta. Impafiata dunque che Marianna ave- 
va con gli altri la farina preparata , ne prendeva efla una 
piccola porzione , come aifermano i Tefiimonj , di circa 
due oncie di pefo ; e quella tanto la lavorava , che venu- 
tone un pane più perfetto e più bianco dell’altro , quan- 
do inoltre era cotto pefava almeno trenta oncie . Ne fe- 
cero i circoftanti grandiflfime maraviglie le prime volte , 
ma poi colla continuazione di fomigliantc prodigio tanto 
vi aveano fatto l’occhio , che farebbonfi allora maravi- 
gliati aliai, fc non folle ogni volta accaduto lo Hello . 

Oggetto altresì della tenera carità di Marianna fu un 
povero Sacerdote maltrattato dagl’infedeli . Nelle monta- 
gne de losMaynas avea quelli efercitato l’ufizio diParoco 
in una Cura del gran fiume Maragnone .dove di quell’età 
erano i Barbari abitatori infelloniti all’ellremo , e capa- 
ciiTiini di ogni delitto . Male follrendo colloro di vederli 
innanzi agli occhi nella vita fanta dell’Apollolico Sacer- 
dote un continuo rimprovero agli fcelerati loro collumi, 
e temendo da un’altra parte , che fe Io uccidelTero , la 
umana giuflizia ne avrebbe prefa qualche llrepitofa ven- 
detta , fi determinarono fenz’ altro di avvelenarlo . Ten- 
tarono gl’iniqui più volte di efeguire il perfido tradimen- 
to con apprellare all’innocente Sacerdote cibi e bevande 
artificiate ; ma fapendo il Paroco la maligna loro inten- 
zione fi guardava con ellrema cautela , onde per un certo 
tempo fi falvò dall’ cflcre prefo al laccio . Fu forfè il De- 
monio , che fuggcrl a que’ Barbari uno llrattagemma , di 
cui il buon Sacerdote nè pur potea in qualche forma fo- 
fpettare ; e fu , col fugo di erbe velenofe gli unfero ben 
bene il calice , con cui celebrava la Santa MelTa . Con- 
fumò il Paroco a tempo fuo il vino confacrato , e al tem- 
po 
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po fteflb forbì il veleno , che irreparabilmente gli offefc 
la tetta in modo , che fu necelfario di ricondurlo a Quito 
inabile ad ogni cofa , nè mai vi fu rimedio , tra molti 
tentatine , che avelfe forza di guarirJo . Viveva il povero 
Sacerdote in eftrema neceffità ridotto , ludibrio degli fco- 
ftumati ragazzi della città ; che però moflàne a compaf- 
fione la caritatevole Marianna , c teneramente piangendo 
fulla fuamiferia.alfegnò volentieri per mantenerlo quanto 
guadagnerebbe col lavoro delle fue mani . Dilfe Ella poi 
una volta a non fo chi di fua confidenza , che con molto 
piacere faceva quell’atto di carità a quel buon Sacerdote, 
perchè per fua buona forte , quando avea perduta la 
mente fi trovava in grazia di Dio . 

Sarebbe un non finirla giammai, fe tutti fi voleflero 
raccontare gli atti di carità ufati dalla Serva di Dio co’po- 
verelli , e fpecialmente fc infermi , da’ quali pareva , che 
non fapelfe dittaccarfi fattali loro Madre , Medica , Cuci- 
niera c Serva in ogni impiego più abjetto c vile , come fi 
trova depotto ne’Proceflì . Il detto peraltro fin qui è più 
che ballante a formare un’ idea della Carità di Marianna, 
la quale fe amò fopra ogni cofa , come era troppo giuflo, 
il fuo Dio , per amore pure di Dio amò anco il fuo Prof- 
fimo , adempiendo cosi con fingolare perfezione i due 
gran precetti della legge promulgata da Gesù Critto . 

CAPO IIL 

Della fua Divazkne , e fpecialmente di quella verfa 
Gestì Criflo e la Santifjìma tergine . 

D Etto fu più addietro per noi, come fino da piccola 
bambinetta mottrò Marianna una fingolare divo- 
zione alla AuguftiflTima Trinità ; onde , per non ripetere 
ciò che allora venne accennato , qui folo mi occorre di 
rammentare a quello propoCto unareligiola pratic.a , che 

prefe 
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’ prefe dopo d’aver acquiflata maggior cognizione , ed in- 
variabilmente mantenne fino agli ultimi di fua vita. Que- 
lla fu recitare ogni giorno genufleifa colle braccia in croce 
trenta volte il Simbolo Apoftolico in onore delle Divine 
Perfone , confiderando con rillelTione matura e tenerezza 
d’affetto ciò che di ciafcuna di effe ci lì propone a cre- 
dere nei rifpettivi articoli , e ringraziandole degl’immen- 
fi beneficj , che a tutto il mondo in generale , ed a lei in 
particolare compartiti con larga mano aveano , e anda- 
vano rinnovando tutto giorno e moltiplicando . 

Quanto poi alla Umanità Sacrofanta del Verbo Incar- 
nato , ed a MiflerJ di elfa , di tutti fu cllremamente di- 
vota la Serva del Signore . AH’accollarfi del S. Natale , 
quando lì fece più grandicella, continuando tutti quegli 
atri di puerile pietà verfo l’ immagine del S. Bambino , 
che piò addietro notammo elfere flati da lei praticati 
ne’ fuol primi e più teneri anni , aggiunfe di più una 
non piccola quantità di penitenze , mortificazioni , e 
fcrventiflimi atti di amore per preparare Ì1 fuo cuorea 
ricevervi Gesù Bambino . Delidero e ottenne , che i 
Domeflici ancora l’imitalfero in qualche parte nel fare 
una femplice preparazione pel Santo Natale , ed avendo 
inlinuato loro , che ne digiunafifero la Novena , che ne 
precede il di folenne della lefla , Ella flelTa per que’nove 
giorni divenuta cuciniera di cafa loro ferviva alla tavola, 
vedendogli con piacere fotto degli occhi fuoi offerire 
quel patimento ai Rè della Gloria , che per amore di lo- 
ro era nato in una dalla . Nella notte poi del S. Natale 
tutti quei di cafa erano invitati da Marianna nel fuo quar- 
tiere , dove Ella alzava un Prefepio , e innanzi a queflo, 
precedendo col fuo efempio , voleva , che ognuno de’ 
domeflici offerilfe al S. Bambino quegli atti di virtù e di 
mortificazione , che avea praticati nella precedente No- 
vena . Giubbilando la Serva di Dio di contentezza e di 
gioja al mirare in queflo modo onorato il Divin Bambi- 
nello 
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nello li tlava Dia inginocchiata innanzi al prefepio sfo- 
gandoli in tencrilfimi affetti , e dando il ben venuto 
a lui fuo amante Pallore , che era venuto a cercare la 
finarrita ed errante pecorella: ringraziavalp del dono fat- 
tole di permetterle di Ilare vicino a lui e adorarlo , e for- 
prefa come da un rrafporto di giubbilo di tanto in tanto 
dava di mano ad un fuo tale llromento da corda , e dol- 
cemente fuonandolo accompagnava a fe llelfa certe di- 
vote canzoni , quanto femplici nelle parole , altrettanto 
efpreflive ne’fentimenti , tutte in onore e lode del nato 
Bambino Gesù. Così paffava Marianna quella Santa notte 
e gran parte del giorno feguente. 

Perciò che riguarda la divozione di Marianna allaPaf- 
fione del Redentore , molto è (lato detto da noi là dove 
parlammo come fino da piccola cominciò nella propria 
cafa a fare colle compagne fanciulline la Via Crucis , pre- 
cedendo Ella a tutte coll’efempio , e col fervore più che 
ordinario . Qui aggiungeremo , elTere laPaflione di Gesù 
Grillo fiata il più frequente fuo argomento , fu cui rav- 
volgere le lunghe meditazioni fue , nelle quali fi fcioglie- 
va in perpetue lagrime , e in infuocati fofpiri . Sappiamo 
ancora , che per cavare dal peccato qualche anima , o per 
indurla a fare una vita più perfetta e più fanta fervivafi 
della Paflione del Redentore , parlandone con tanta ener- 
gia ed affetto , che appena forfè vi fu chi non fi arren- 
deffe alle fue perfuafioni . 

Quello de’Mifierj dell’ Umanità facrofanta di Gesù 
Crifto in cui Marianna trovò le fue più dolci delizie , fu 
certamente il Sacramento della Eucarifila ; e per godere 
di quello , come _fi fentiva internamente ilpirata , molto 
convenne foffrire e a lei raedefima , ed al fuo Confeffo- 
re , come abbiamo accennato folamente più indietro , e 
come andremo qui più minutamente individuando ^ 

Appena, tra’fette e gli otto anni di età, comunicofii 
Marianna la prima volta , fi trovò Ella inondata l’anima 
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da tante interne delizie , ed a tal fegno fi accefe dì brama 
di fpeiro ricevere Gesù Crifto facramemato , che , fc le 
folTe fiato permefib , fi farebbe ogni giorno accodata alla 
menla Eucarìfiica . E bene fi può dire , che Ella foife de- 
gna di farlo attefa l’ innocentifijma vita da lei menata ; 
ma la prudenza del fuo Confefibre, benché egli conofcef- 
fe a fondo l’ illibatezza dell’anima di Marianna , non po- 
tè cosi fubito condefcendere a’ defider; di lei , in tempo 
fingolarmente, in cui il frequentare i SS. Sacramenti, an- 
co folamente ogni otto giorni , non era k non che di po- 
che perfone , e quefie avanzate naolto nella età e nella 
perfezione del vivere . Ciò , che negare ei non potè alle 
replicate ifianze della fanciullina, e molto più ali’ eviden- 
te profitto dell’anima, che Ella ne ricavava, fi fu il per- 
metterle di comunicarli ogni giorno di Feda , che occor- 
relfe tra l’ anno . 

Tutte le Felle adunque fi accollas'a la Serva di Dio a 
ricevere il Pane degli Angioli con quell’ apparecchio , 
che le dettava il fuo amore ; cioè fi preparava alla Comu- 
nione non folo col confeflarfi , e leggere un qualche li- 
bro di divote preghiere , ma di piti col premettere un 
continuo efercizio di mortificazioni e di penitenze , un 
fenapre ms^gtor ritiro e difiaccamento da ogni colà della 
terra , un più lungo-orare ed accenderli neli’amor fante 
di Dio . Corrilpoadente ad una sì fanta preparazione era 
il frutto , che ritraeva Marianna dal fuo communlcarfi 
fenfibilmenle crelccndo nelle più lode virtù ; al che fa- 
cendo avverteiua il Padre fuo Confefibre fi slargò a con- 
«edferle la Comunione tre volte h fettimana . 

In luogo peraltro , che quella maggior frequenza di 
mangiare Ùpane degli Angioli faziafie in qualche modo la 
lame , che ne provava la fanciullina , b accrebbe piutto- 
flo , e la ridoffe a tal f^no , che per Marianna il non 
eomankarfi era un digiuno troppo tormentofo . fenten- 
dofi Ella internamente confiunare dal veementifiinio de- 
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fidcTÌo di ricevere dentro del cuore il fuo Spofo celcftc . 
Solo il Padre fuo Confeflbre , come dopofìtario di quanto 
palTava nell’anima della Serva di Dio , era informato dd 
grande interno patire di lei ; e benché egli conofcclfe ma- 
nifeftamente lo fvantaggio notabile , che portava allo fpi- 
rituale profitto di quell’anima il noncomunicarfi ancopi 4 
fpelTo , pure per prudenti rifleflìoni non giudicò per al- 
lora di mutare regolamento . Paflato bensì alcun tempo , 
e riflettendo più feriamentc il Padre alla incolpabile in- 
nocenza di queU’anima benedetta, ed al fenfibile profitto 
nella più foda virtù , che Marianna ricavava dalle fue Co- 
munioni , raccomandato a Dio con molte orazioni quello 
affare , fi fifsò ad accordarle la Comunione ogni giorno , 
benché dentro di fe prevedcfsc le controverfic e le difap- 
provazionì di quelli , che non informati dell’ interno 
di Marianna condannerebbono lui di avere conceduta 
fimile facoltà . 

Avea Marianna dodici anni già cominciati, quando le 
fu conceduta la Comunione quotidiana , e in tutto il corio 
della fua vita mai più non la intermife , fe non quando 
da qualche infermità fu impedita di andare allaCbiefa. 
Vellita di cilizio e carica di altri llromenti di penitenza 
li portava Ella tutta raccolta in fe llelTa alla Chieda , e 
quivi immobile come una llatua fi tratteneva certo Ipa- 
zio di tempo per prepararli alla fua Confeflione . Con 
altiflimo fentimento di contrizione originata in lei dal 
vivo conofeimento deU’infinita Bontà del Signore difgu- 
llato , e con abondanti lagrime , quafi folfe la più iniqua 
peccatrice del mondo , tornava ogni mattina ad accu- 
làrfi di quelle leggieri o negligenze , o ignoranze , di cui 
era fiata colpevole nella più piccola età , giacché d’altro 
mai , come atteftano i fuoi Confelfori , non ebbe da con- 
felfarfi , e ricevutane l’ alToluzione fi ritirava un’ altra 
volta in profondo raccoglimento per prepararli più im- 
mediatamente a ricevere l’Ofiia làntìflima . 

Q 2 Qua- 
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Quali folTero i fuoi affetti , e come fi accendelTe ilfuo 
fpirito allora che poi l’avea ricevuta , lo poffiamo in qual- 
che maniera rilevare da ciò , che diffe Ella medefìma al 
fuo Confeffore , che domandollc , qual cofa facelTe per 
prepararfi alla Comunione . Con .una ingenuiffima fem- 
plicità gli rifppfe Marianna ; che per difporfi alla Comu- 
nione procurava , che t unione fua col fuo Spofo ceiejle an~ 
dajfe ogni giorno crefcendo , e fojje più Jlretta ; e perciò , che fi 
ftudiava di cercarlo ognora più., e ognora più amarlo. Sappia- 
mo da chi la vide dopo comunicata , e offervolla con di- 
ligenza , che in quel fuo quafi totale alicnamento da’fen- 
fi , in cui dimorava per lungo fpazio , accendevafi talora 
tutta nel volto come di un’interno fuoco , che l’avvam- 
paffe , e talvolta circondata di luce cambiava talmente 
fembianze da non parere più deffa; abbiamo ne’Proceflì 
chi depofe , che anco fcuotendola fortemente mai non 
diè fegno di accorgerli d’effer chiaipata ; e ad un Padre , 
che fi accollò a lei per parlarle di non sò qual cofa di 
molta importanza dopo un certo difcreto fpazio di tempo 
della fua Comunione , rifpofe : Padre mio ,finiJco ora di co- 
municarmi : con che interrompendo al Padre il parlare , e 
ritornando Ella al fuo totale raccoglimento di fpirito la- 
fciò e lui , che le fi era appreffato , e quanti altri la offer- 
varono , edilìcatiffimi della fua maniera di trattenerfi con 
Gesù Grido Sacramentato . 

Intendo io bene , che col raccontato fin qui nulla fo- 
no venuto a rilevare delle celcfii delizie , e degli fpiri- 
tuali favori , che inondavano l’anima di Marianna nel 
fuo quotidiano comunicarli , fino a rapirla a fe fiefl’a , e 
trasformarla , per dir così , nel fuo Gesù per mezzo di 
nn intenfidìmo amore . Ma chi può difcorrere delle am- 
mirabili grazie , che Dio comparte alle fue creature , che 
veramente lo amano ; o chi ha parole atte a fpiegare il 
fegretiffimo modo , e affatto nafeoffo a’nodri fenfi , con 
cui il Signore fi compiace comunicarli ad un’anima , la 
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quale gli fia gradita ? Se. dagli effetti ftraordinarii , che il 
Pane Eucariftico produffe nel corpo mortalo della Scrv^ 
di Dio , dobbiamo argomentare i doni fingolariffimì , ‘ 
co’quali la arricchì nello fpirito , grandi mifericordie 
conviene dire , che il Signore verfaffe nell’anima di Ma- 
rianna ; mentre , come abbiamo rammentato più. addie- 
tro , la fola Comunione potè per gli ultimi quali interi 
fette anni del viver fuo badare a lei, per foftentare le for- 
ze e la vita temporale del corpo . 

Ma fe nella Comunione quotidiana li apri per Marian- 
na un vivo , e perenne fonte di celediali favori , per il 
Padre fuo Confeffore fi apri una forgente di replicati di- 
fgufii , per foffrire i quali con generofità ebbe egli bifo- 
gno di tutta la non ordinaria virtù , di cui era dotato . 
Come fe il comunicarli Marianna ogni giorno intereffafle 
in qualche forma tutta la città di Quito , non vi fu quali 
perfona , che lecito non fi faceffe di pronunziare la fua 
ientenza fu quello fatto , concludendo fempre in difav- 
vantaggio del Padre condannato liberamente come poco 
favio , e meno pratico di guidare anime nella via dello 
fpirito , mentre ad una tenera fanclullina permetteva di 
ricevere ogni di queH’Oftia adorabile , nella quale appe- 
na forfè arrivava a capire che cofa fi conteneffe . Cosi 
andavano di Marianna e del Padre fuo Confeffore par- 
lando gli oziofi , e forfè meno divoti cittadini di Quito ; 
i quali di quella età non coftumati di accoftarfi fe non 
molto di raro alla Menfa Eucarifticct, difapprovavano co- 
me imprudenza in altrui quello , che , le avellerò avuta 
vera pietà , doveano come fommo loro vantaggio prati- 
care in fe ftelTi . 

• E tanto andò avanti l’impegno di condannare quella 
condotta del Padre Camaccio , che i Superiori medefimi 
ne entrarono a parte per giuftiffime riHelTioni , e fimi- 
fero in un prudente modo di vegliare fopra quella nuo- 
va e non ordinaria condotta ; e fe non crederono di do- 
ver 
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Ycr comandare al Padre medefimo di roatare contegno , 
pure gli dierono ballante motivo di efercitare affai U pa- 
zieffia facendo troppo conofeere , che non approvavano 
quel fno regolamento. Superò il Padre con tranquilla fer- 
mezza qualunque contradizione , e per quanto a lui foffe 
fenfibile il deciderà contro la fua condotta , che lèntiva 
univerfklmente effer fatto da tutti , perfnani&mo di ope- 
rar bene innanzi a Dio non diè mai addietro , nè fi cam- 
biò di fentìmento ; e folo ordinò a Marianna , che per 
non dare tanto nell’occhio fi comunicaiTe ad unaMetfa , 
la quale fi diceva molto tardi , ed in tempo , in cui pochi 
o nelfuno fi trovava nella Chiefa; nel rimanente poi rimile 
egli totalmente la caufa a Dio , il quale non tardò molto 
a mettere in chiaro ogni cofii . Partì intanto da Quito il 
P. Cantacelo , onde Marianna fuccefiìvamentc pigliò per 
ConfelTori quei Padri medelimi , che prima , perchè nien- 
te informati dell’anima di lei , le aveano difapprovata la 
Comunione quotidiana ; e quelli al prender pratica dell’ 
interno fpirito della Serva di Dio difeoperfero in efià 
quella fantidt , che mai non fi erano immaginati ; onde 
tutti uniformemente la animarono a profeguire il comu- 
nicarfi ogni di , refiando in quella forma confolata Ma- 
rianna , e rifiormto il credito del primo fuo Confeffore , 
che ben conlkpeA’ole de’ doni depofitati da Dio in quell’ 
anima avventurata con ogni più favia ragione l’avca fil- 
mata capace di accoiìarfi ogni giorno a ricevere il Pane 
degli Angioli . 

Fra le altre prove , che venner fatte , per efaminare la 
non ancora ben conofeiuta virtù di Marianna , una fi fu 
il comandarle uno de’ Padri , che ne udiva la confeflionc 
dopo partito il P. Camaccio , che per certi determinati 
giorni innanzi alla Fella di S. Giovanni Battiffa Ella non 
Ìì accofiafiè alla Comunione . Ubbidì fenza replica l’umi- 
le Serva del Signore , e voltandoli a Dio , che efauclifce, 
e confola i defiderj de’ gialli , che a lui ricorrono nelle 
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loro afflizioni , dal Cielo afpettava quell’ ajuto , che non 
tardò a toglierla preflamente da ogni pena . Fu dunque il 
giorno medefuno di tale comando forpreià Marianna da 
una febbre maligna tanto furiofli , che non giovando in 
vcrun conto i rimedi ^ portava fenza riparo a morire , 
come di fatto ne temevano i Medici . Portofli a vifitarla 
ancora il Padre , che di quel tempo la confefTava , e feco 
medelimo quali temendo , che il principio di quella feb- 
bre non altro folTe , che l’averle proibita la Comunione , 
nel partire da lei verfo la fera diflele , che la afpettava la 
mattina dopo alla Cbieflt , dove potrebbe comunicarfi . 

Non altro vi volle , perchè Marianna Cubito ricupc- 
ralTe la fanità e le forze ; e venuta la mattina feguente 
al primo fpuntare del di portofli tanto follecitamente alla 
Cbiefa , che le convenne afpettarc di fuori qualche tem- 
po , efljendo quella ancor chiufa . Il Padre ConfelTore poi 
al vederla cosi a buon’ora , quafl non credendo a fe flef- 
fo efaminolla aliai minutamente, le per ventura , lafcian- 
dofi trafportarc dal defidcrio di ricevere la Comunione , 
fl folle sforzata di venire fin là , ma realmente fi trovafle 
tutt’ora inferma : riconofciutala peraltro libera affatto 
dalla fua febbre e rimelfa in forze , fi perfiulè fenza piò , 
effere manifefto volere di Dio , che fi accordafle a Ma- 
rianna la Comunione ogni giorno . Così , fenza avere 
più mai chi a lei lo contrallaife , continuò Tempre , finché 
vilTc , la Serva del Signore a ricevere quotidianamente il 
Pane degli Angioli , ritracndone per fe quell’ammirabile 
purità e perfezione dì vita , a cui giunfe , e giufiificando 
il primo fuo direttore P.Camaccìo , che condannato unii' 
vcrfulinente da tutti per tale regolamento tenuto conlVIa- 
rkmna foifri con invitta pazienza aceibllliae contradizLo- 
ni. e reon leggieri difgufti . 

Sdegnato pertanto il Demonio e pieno di rabbia al 
vedere fiwanite tutte le fue arti , con cui per mezzo di 
peifone degne c di merito pretendeva impedire, che Ma- 
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rianna fi comunicafle ogni giorno , fi voltò a farne un 
qualche sfogo fopra lei ftelfa ; e perciò un giorno , men- 
tre la Serva di Dio fi tratteneva in orazione , maltrattol- 
la affai in tutto il corpo , ma fpecialmente nella lingua , la- 
ceratala a tal fegno , che depofero alcuni doinefiici aver- 
gliela elTi fteffi veduta pendere fuori delle labbra attaccata 
come da un filo folo di pelle . Accorfero a mirare tale 
feempio i parenti di lei , e compatendola vivamente del 
fuo dolore afflittiflimi erano per di più al credere fenza 
dubbio , che Marianna perderebbe la lingua affatto e ri- 
marrebbefi muta, fenza poter più parlare. Trovò peraltro 
Marianna ben pronto il rimedio alla fua ferita, e con co- 
raggio rimeffafi in bocca colle proprie mani la lingua la- 
cerata , e raccolte , come meglio potè , quelle poche 
forze , che le reftavano , fe ne andò alla Chiefa , dove co- 
municataci tornò poi a cafa fana del tutto , e fenza mini- 
ma lefione nella lingua . Rallegraronfi fommamente i fuoi 
parenti al mirarla cosi contro ogni fperanza del tutto 
guarita , e tanto infifterono intorno a lei , per fapere chi 
la aveffe con tanta barbarie maltrattata , che vinta Ma- 
rianna dalle preghiere di effi finalmente manifeftò, effere 
fiato il demonio , che la avea si malconcia . 

Quale maraviglia pertanto potrà fare a chiunque feor- 
ra quella Storia della Serva di Dio il fentire , che Ella 
accoftandofi a riceverlo con difpofizioni si fante , ed ef- 
fendo favorita da Gesù Sacramentato con ftraordinarj fa- 
vori , trovaffe ogni fuo bene nello Ilare le ore e i giorni 
interi innanzi all’Altare nella Chiefa, dove ferbavafi l’Ofiia 
Santiflima ? Rapita in un come continuo eftafi di amore, 
non fi avvedeva di quanto le avveniffe d'intorno, folo pa- 
feendofi delle fue interne delizie , le quali in ammirabii 
maniera ridondando anco nel corpo ora la fecero compa- 
rire in faccia tutta fcintillante di luce , ora le dierono 
forza di ftarfi immobile inginocchiata, quando dallo fpun- 
tar del giorno fino alla fera , come le avvenne in occa- 
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rione della efpofizione delle Quaranta ore gli ultimi gior> 
ni di carnevale, e quando dalla mattina del Giovedì Santo 
fino all’altra del Venerdì , allora che ftà ripoflo il Sacra- 
mento nel Sepolcro, come coftuma laChiefa in quei gior- 
ni , reftandofi Marianna , come fi è detto circa trenta ore 
continue in ginocchio e fenza muoverli ad adorarlo . 

Oltre i mìfier) della vita di Gesù Grillo , di cui fu 
divotiffima, come abbiamo qui efpollo , con fingolare of- 
fequio onorò Marianna molti altri Santi , comeS.Giu- 
feppe , S.Francefco di Affili, S.Terefa, S.Orfola , S.Gel- 
trude, S. Caterina da Siena , la quale fpecialmente fi era 
prefa ad imitare nella condotta e nella virtù, e i due Santi 
Ignazio di Lojola e Francefeo Saverio , come già lì ac- 
cennò altrove . Sopra tutti peraltro , come era ben gia- 
llo , teneriffimo fu l’amor fuo per la Santiffima Vergine , 
e cominciò ad onorarla fin da bambina , ripagatane da 
ElTa con una diftinta protezione e con prodigiofi favori, 
ora di renderle fano un velo mezzo abbruciato , ora di 
guarirla illantaneameate da un grave male in un dito , co- 
me da noi è fiato riferito nel primo Libro . 

Le prime parole adunque , che Marianna ancora lat- 
tante imparò a pronunziare , furono ì’Avf Maria ; ed ap- 
pena giunfe all’ufo della ragione , che in lei affai prefio 
fpuntò , intraprefe l’ufo di recitare il Rofario della Ver- 
gine meditandone i mifierj ; nè mai nella fua vita lafciò 
di tributare quello olfequio a Maria ogni giorno , pren- 
dendofi di più il penfiero di radunare i domefiici a reci- 
tarlo in fua compagnia . Recitava pure ogni giorno il pic- 
colo Officio della Vergine col regolamento ed ordine 
delle ore corrifpondenti , e quello fenza mai alterarle . 
A tutte le felle di quella grande Signora fi preparava con 
un più efatto efercizio di virtù , e con accrefeere le fue 
penitenze ; e poi nel giorno della folennità con permif- 
fione del cognato difiribuiva più abbondante limofina ai 
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poverelli . Dirimpetto ad una finedra del fuo quartiere 
corrifpondeva la divota e ricca Cappella di nodra Signo- 
ra degli Angioli , cosi detta per la codaiite tradizione , 
che foflc data quella immagine dipinta da mano Angelica. 
A queda immagine mandava Marianna ogni (àbato due 
candele di cera da ardere , e de' mazzetti di dori ; e per 
non edere feoperta lì ferviva di una donna Indiana , la 
quale fegretamente portava alla Cappella i fiori e le can- 
dele . Riufcl a Marianna per notabile tempo , che il fatto 
andade celato ; ma il Cudode della Cappella mededmat 
modo alla fine dalla curiodtà di fpiare , chi mandalfe re- 
golatamente quel dono alla Santidima Vergine , con de- 
li re zza un fabato feguitò l’Indiana, e vedutala entrare 
in cafa di Marianna , capi bene , lei edere la divota non 
voluta manifedarfi fino a quell’ora. Sali dunque il Cu- 
(lode della Cappella , e prefentatofi al quartiere di Ma- 
rianna le parlò per ringraziarla del dono , che inviava 
ogni fabato ; ma Ella arroditad di edere feoperta non lo 
lafcìò continuare il difeorfo , e dicendogli brevemente : 
Dio ci dia la grazia fua e cortofcimtnto per fervi re a fua Madre ; 
Fortunato V. S. , che ferve sì grande Signora: lo licenziò fen- 
za volere fentire più altro . Pareva , che non fapede di- 
ftaccarfi da un altare della Chiefa , che frequentava , dedi- 
cato alla Madonna di Loreto , Regina mia. Signora mia. 
Madre mia. Vergine delle Vergini, ed altri limili a quedi 
erano i titoli dettatile dal fuo tenero amore , con cui par- 
lava di Maria Santidima , c quante grazie Marianna Ca- 
peva deliderare , tutte le otteneva fenz’altro , folo per 
porgere le fue fupplicbe innanzi a quedo altare . 
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CAPO IV* 

Dtll’alto grado di Oraàone , a cui Dio la foUcvò j e delle 
aridità e defolaùoni di fpirito , con cui volle provarla . 

La provvede in fine di uno fpertijfimo 
Direttore , che la confola. 

A Quale fublime grado arrivaffe l’Orazione di Marian- 
na di Gesù , benché non ne fia rimaùa a noi una 
molto diflinta notizia , pure lo pofliamo ricavare da ciò , 
che ne diflero i Direttori dello fpirito della Serva di Dio, 
e dalla fua ammirabile mortificazione , fingolare racco- 
glimento , e totale ritiro da tutte le cofe del mondo. 

Già fu detto più l'opra nel primo Libro , che tuttora 
bambina di pochi anni dando Marianna alla campagna 
trovava tutte le fue delizie nella folitudine della felva ;do- 
ve inginocchiata palfava quell’ anima innocente le ore in- 
tere pafcendofi foavemente col penfare al fuo Diletto , 
che là in quei ritiro da ogni drepito le facea fentire nel 
cuore la dolce fua voce . Arrivata all’ufo della ragione 
impiegava ogni giorno almeno due ore nell’ orazione 
mentale , prevedendone i punti con diligenza , e minuta^f 
mente olfervando le idruzioni datele fu quella materia 
dal fuo ConfclTore . Allorché poi di dicci anni fifsò quella 
didribuzione della giornata, che abbiamo riportato a fuo 
luogo , cinque ore c mezza tra dì e notte vennero da lei 
alfegnate alla meditazione delle celedi cofe , non com- 
prendendo in quedé nè le orazioni vocali , nè il tempo , 
che impiegava in Chiefa , il qual tempo ne’ dì feriali era 
di cinque ore , e di fci ne’ giorni fedivi . 

Dopo il cord) di pochi anni follevolla fenz’altro il Si- 
gnore siila contemplazione, comunicandofi intimamente a 
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quell’anima Innoccntiflima e vuota di ogni afTetto di mon- 
do e di terra . Tanto di lei attcftò il P. Camaccio allora 
fuo ConfelTore con quelle formali parole : Nojlro Signore 
la folUvò al più alto della contemplazione yche confifte in conqfcere 
Dio e le di lui perfezioni fenza difeorfo , ed amarlo fenza in- 
terrompimento . Il medefnno replicatamente affermano gU 
altri , che poi fuccederono nell’impiego di afcoltare le 
confeiTioni di Marianna , aggiungendo inoltre , che Ella 
mai non perdeva di vifta Iddio .avendolo Tempre prefente 
colla più intima comunicazione di fpirito , e che per 
avere materia da internarli nelle fue contemplazioni più 
non aveva bifogno di libri o di altra cofa , che udiife , 
mentre tutto ciò , che vedeva e fentiva.ferviva a lei di 
fcala per fubito falirc a Dio , e nella villa di lui trattenerli 
amandolo folo per amarlo come fommo Bene, qual’ è . 

Non ci rimane memoria alcuna , che foffe Marianna 
favorita da Dio con veruno di que’ ratti , che in altre 
anime elette hanno follevato da terra anco il corpo , ben- 
ché pepante , e a villa di molti lo hanno tenuto fofpefo in 
aria . Il rapimento bensì dell’ anima , e per confeguenza 
una tale all razione di mente e di fpirito Tempre filfato in 
Dio, tale e tanto continuo era in Marianna, che per quan- 
to Ella fi lludiaffe diflìmularlo col mollrarfi affai gioviale 
nel tratto , ad ogni modo troppo chiaramente appariva 
a chiunque trattavaia , ed innegabile tellimonio ne era 
quel perpetuo raccoglimento di fe prodotto dall’ interna 
occupazione dell’ animo , e queU’angelica compollezza di 
occhi e di volto , che in effa non u cambiava giammai 
per qualunque accidente . Notò di più chi la trattava , 
che rillrettillìma fu fempre nel fuo parlare , e che mai 
non usò , per dir cosi , tre parole dove poteva fpiegarli 
con due . 

Fu pure notato in diverfe occafioni , come abbiamo 
avnto luogo di riferire , che talvolta nel fuo meditare tal- 
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mente raccoglievalì internamente collo fpirito Marianna, 
che, come non più foggetta alle impreflloni e(Ieriori,fi mo- 
(Irava del tutto infenfibile ad ogni chiamata , e ad ogni 
fcolTa . Oltre i fatti da noi riportati in altre occaTioni più 
addietro , pare opportuno il narrare qui ciò , che in pro- 
pofito di quella aerazione fuccedè alla Serva di Dio col 
Licenziato D.Sebadiano Delgado Sacerdote fecolare . En- 
trò quelli , e infieme con lui entrarono altre perfone nel 
quartiere di Marianna , la quale (lava in ginocchio a’ pie- 
di dello fcheletro , che teneva nelle fue ftanze , si pro- 
fondamente immerfa nella fua contemplazione , che nulla 
fi avvide nè del Sacerdote D. Seballiano , nè degli altri 
venuti con lui , benché appollatamente faceffero dello 
flrepito , per richiamarla all’ufo de’ fcnfi . Non contento 
di tutto quello il Sacerdote chiamolla più volte ad alta 
voce , e il fomigliante pure fecero gli altri ivi prefenti , 
fenza potere ottenere , che Marianna per verun conto 
ritornafle a fe flelTa, e moflraffe di avergli inteli ; onde 
giudicarono di non doverli inoltrare di più , e per la- 
fciarla godere del fuo dolce raccoglimento in Dio fe ne 
partirono tutti . Ufcito era appena il Sacerdote da quelle 
danze , quando Marianna avvifata , non fi Teppe mai da 
chi , con molta fretta gli tenne dietro , e coperta nel vol- 
to di modello rolfore , come vergognandofi dell’acca- 
duto , richiamollo indietro a parlare del negozio , per il 
quale era egli venuto . 

Che noi qui mettiamo in villa le cognizioni , i lumi , 
le delizie di fpirito , i trafporti di amore , che la Serva 
di Dio provò , e le furono comunicati in quelle fue altif- 
fiime contemplazioni, è per una parte impodibile adatto , 
perocché tutto pafsò tra Dio e lei nel fegreto dell’anima ; 
ma quando ancora ne folTe a noi pervenuta una partico- 
lare e minuta notizia , poco fervirebbe il traferivere qui 
ciò , che come i Santi , Maedri di quella feienza divina, 
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hanno detto , più facile è provarlo colla efperienza in fc 
medefimo , che indicarlo ad altrui fpiegandolo con paro* 
le . Quello che con ficurezza pofTiamo affermare , fì è , 
grandilTimi beni eifere in Marianna derivati da quefto in- 
timo e famigliare tratto con Dio nell’ orazione ; e perciò 
il Demonio tentò in diverfe maniere difturbarla , perchè 
non vi fì applicaife con tanta attuazione . 

Stava un giorno la Serva di Dio contemplando divo- 
tamente le pene fofferte da Gesù Grillo nella Tua amara 
Pafìione ; quando improvvifamente ufcirono di fotto ad 
un piccolo altare , che v’era in quella fìanza , molti gufci 
di uova , i quali buifonefcamente faltellando quà e là fì 
urtavano, facendo notabile fìrepito . Si rifcolfe fui prin- 
cipio Marianna , ma predo accortafì dell'arte miferabìle 
del tentatore , che cosi voleva diftrarla dal fuo raccogli- 
mento , col non degnarli nè pure di voltare più un oc- 
chio a quella inezia puerile , vinfe il Demonio , che umi- 
liato lafciò di inquietarla di più , e con quello i gufci 
fcomparvcro . 

In un’altra occafìone inquietolla il Diavolo con un 
piccolo coltellino, che come raolfo da mano invifìbilc an- 
dava girando sù e giù per la fìanza , in cui Marianna fa- 
ceva le fue orazioni , e di tanto in tanto fì accodava colla 
punta alla gola di lei , quali la volelfe fcannare , fenza 
peraltro che l’intrepida Serva del Signore fi diflipalTe mai 
dal fuo raccoglimento e dal fuo meditare . La quale co- 
danza tanto difpiacque allo fpirito maligno , che dopo 
un certo tempo di fomigliante inquietudine , più non fì 
vide il coltellino per l’aria , cd Élla in pace continuò a 
Hard unita con Dio contemplandone la infinita grandezza. 

Colla medefìma intrepidezza vinfe pure un altro gior- 
no 4I Demonio , che per ritirarla dal meditare, vifìbile e 
deformiflimo fe le prefcniò innanzi accompagnato da uno 
Iconcertatiflimo frafìuono di nacchere , e armato di una 
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terrìbile fpada , con cui minacciava di volerla ferire . 
Senza modrare un piccolo fegno di terrore rivoltatali 
Marianna allo fpirito fuperbo gli difle tranquillamente si, 
ma infieme piena di un edremo coraggio , che gittava il 
tempo , fe fperava in quedo modo didoglierla dal fiap 
meditare : conofeerd Ella debole e peccatrice ; ma con 
tutto quedo avere lei c tutta la fua difefa nel fuo Spofo 
celede , c tutta la fua fperanza nel gran Dio degli efer- 
citi , che la proteggerebbe . Non refle il maligno fpirito 
a tal parlare di Marianna , e fvanende dagli occhi Tuoi 
lafciolla perfeverarc nella fua orazione . 

Per didoglierla dal raccoglierd meditando lì avvili il 
Demonio duo a prendere l’apparenza di cane , e faltando 
e abbaiando nella danza di Marianna procurava inter- 
rompere il fuo ddard colla mente in Dio . Soffri per 
qualche tempo pazientemente fìmile infedazione; ma ve- 
dendo, che il maligno fpirito non per quedo fi partiva , 
quante volte lì ardi poi comparire in tale fembianza, altret- 
tante Ella, fenza modrar di lui il più. piccolo timore , fi al- 
zava di ginocchio , e rifolutamente prendendolo lo legava 
con un faccio ad un piede di letto , tornando poi quieta- 
mente ad orare . Non fappiamo , come quedo fatto folfe 
rifaputo da una nipote di Marianna , la quale a ragione 
dì confidenza le domandò un giorno , come non u em- 
pielTc di fpavento al vederfi il Demonio apparire in quella 
fembianza ; e perciò la richiefe , come potelTe avere fpi- 
rito da prenderlo colle mani , e legarlo in quel modo ì 
E che timore^ le rifpofe la Serva di Dio , doveva io avere di 
quel cane maledetto , che non faceva altro , che abbajare ? £ non 
andando più innanzi mutò dìfeorfo . 

Non furono peraltro fempre foli latrati e minacele 
quelle, che il Demonio adoperò per interrompere il fuo 
orare , e fpaventarla . Molte volte comparve Élla la mat- 
tina tutta coperta di lividure, e si malconcia e peda in tut- 
ta 
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tala vita, che appena poteva muovere un paffo . In una 
di quelle battaglie permifc Iddio al nemico infernale di 
maltrattarla a tal fegno , che per quattro mefi fulTeguenti 
fi trovò zoppa di una gamba , e fu obbligata a (lare quafì 
di continuo a letto ; acerbi tanto , ed appena fofFeribili 
erano i dolori da lei provati in ogni parte del corpo , co- 
me Ella medefima confidentemente fidò al Padre F. Giro- 
lamo di Paredes fuo Fratello , con cui (lava un giorno 
parlando della atrocità delle pene ,e della barbarie de’De- 
nionii , che tormentano i dannati ncirinferno . 

Tralafcio molte altre inquietudini , con cui il prin- 
cipe delle tenebre fpefle volte tentò diflogliere Marianna 
dall’attendere alle fue contemplazioni , e qui una fola ne 
aggiungo , la quale a me fembra non dovcrfi palfare fiotto 
lilcnzlo , e troppo dà a conofcere di quale fermezza folTe 
la coraggiofa virtù della nollra Venerabile . Si flava Ella 
una notte al folito fuo inginocchiata a meditare , quando 
improvvifamente vide cflinguerfl il lume , che fempre te- 
neva accefo nelle fue danze . Capi Marianna edere que- 
fto uno de’confueti infiniti fattile dal Demonio a fine di 
diflurbarla ; perciò , fenza curarfi di riaccendere lafpen- 
ta lucerna , cosi al bujo accoflofli a quel cataletto , che 
già dicemmo eflTere In mezzo alla fua camera ; e toltone 
lo fcheletro ivi collocato li diftefe Ella fleflTa nel cataletto 
medefimo , per afTicurarfi cosi di non eflere ingannata dal 
Tonno in quella oficurità , e per continuare in pace la fua 
orazione . Pafsò in tal politura meditando tutto il rima- 
nente di quella notte ; quando accortali , che fpuntato 
oramai era il giorno , fcefe dal cataletto , c francamente 
apri la fineftra ; ma ebbe ben bifogno di tutto il fuo co- 
Taggio al mirare comedo fcheletro , che Ella avea depo- 
flo fopra del pavimento , (lavali non già diftefo fopra i 
mattoni , ma (i era (ituato a federe , e tenendo le mani 
aride incrociate fui petto moflrava nel volto un’aria fpa- 
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ventofa c terribile , come di oppreflion^ cagionata da 
una profonda malinconia . Non temè già ; che Dio in 
quello Hello momento alTiHè con a;uto fpeciale la fua 
Serva : ma pure fenti un naturale fiero ribrezzo a fì- 
mil vifta : riavendoli però fubito da_ quell’ improvvifo 
arredo , che in lei fece la non penfata forprefa , e bale- 
nandole alla mente un raggio di lume , che la ajutò a ca- 
pire, elTere quella una nuova ailuzia del diavolo per atter- 
rirla dall’orazione , fpruzzando coll’ acqua fanta lo fche- 
letro tutt’ora fituato a federe , animofamente fi accollò ad 
elfo , c fenz’altro pigliatolo fulle braccia tornò a collo- 
carlo , ficcome era prima , nel cataletto . 

Le più atroci e penofe battaglie peraltro , che Ella 
per fuo maggior merito dovè follenere , non furono 
dell'inferno , ma bensì del Cielo , allora che quello fe I» 
chiufe di modo , che e nel tempo delle lunghe fue medi- 
tazioni , e fuori di elfo non provava Marianna fe non 
aridità di cuore renduto come infenfibile ad ogni alletto , 
e defolazioni di fpiriio quafi non più capace di follevarll 
a Dio neppure con un penderò . Perduto ogni guHo delle 
cofe di Dio , lo llelTo era per lei il volerfi applicare all'ora- 
zione , o a leggere un qualche libro fpiritualc , ed il fcn- 
tirfi fubito opprimere il cuore da amarilTimo tedio e tri- 
fìezza . Per quanto folTe afpro c difficile quello cimen- 
to per un’anima aflùefatta da’ primi anni della fua età a 
inebriarfi nelle dolcezze di un’intima comunicazione con 
Dio , pure mai non fi lafciò vincere Marianna , e con 
eroica collanza olfervò Tempre fedele la fua dillribuzione 
dell’orc , tuttoché fofle quello per lei di fenfibilillima pe- 
na , mentre affannata ed oppreffa , a forza folo di vir- 
tù e di coraggio andava in mezzo d’una noJofilTima ofeu- 
rità ricercando quel Dio , che pareva a bello lludio na- 
fconderli a lei , per più farla patire . 

Non, che per fe Ueffo lo fpirito di Marianna la por- 
taffe naturalmente a bramare dolcezze di fpirito , e a do- 
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mandarle a Dio per inebriarfene l’anima , no ; che anzi 
con grandilTima illanza chiedo fempre avea al Signore di 
feguicarlo nonalTabor.ma ai Calvario priva di ogni inter- 
na confolazione e conforto , il quale le dalle qualche foL 
lievo nel fuo portar della Croce . E di quello eroico pre- 
gare della Serva di Dio ne abbiamo il ficuriflimo teftimo- 
nio del Padre Camaccio Confeflbre di lei fin da bambina, 
il quale depone cosi : Domandò a Nojìro Signore, che non la 
fonducejfe per la ftrada delle delizJe , ma bensì per quella delle 
afprezze e tribolazioni , ad imitazione di D. Maria Vela , a 
cui fi era affai affezionata , e la cui -vita ordinariamente leggeva 
per imitarla . Soggiunfe poi lo IlelTo Padre , che Marianna 
in quedo tempo delle interne fue pene fu da Dio total- 
mente efaudita di quello , che lo avea pregato ; che i te- 
di! , le defulazjoni ed angujlie inter/ie , le quali patì , le avreb- 
bono molto prima tolta la vita , fi , come ne giudico io , non glie 
la aveffe Mofiro Signore miracolofamente confirvata , per accre- 
fierle il merito . Oggetto adunque dc’dcfiderii e delle pre- 
ghiere fue fempre erano flati quelli interni travagli , on- 
de nella terribile acerbità delle interne lue agonìe pur 
trovava il conforto , fe pure conforto può dirli , di elTe- 
re fiata afcoltata finalmente , e di trovarli pafciuta folo 
di mirra e di alfenzio . 

Quello , che nel più cupo bujo di tali tenebre veniva 
a far languire per puro aflanno quell’ anima trafitta per 
ogni parte , li era il timore , che internamente tutta la 
ingombrava , riguardo agli uomini , di non riufeire loro 
molefla colle fue malinconie , o di perdere nel parlare là 
fua folita aflabilita e manfuetudine ; riguardo a Dio , di 
non elTerfi meritata con qualche fua colpa , che egli li ri- 
tiralTe fdegnato da lei , e perciò folle gaftigo di un’anima 
rea ed ingrata quello, che in altre fue Serve innocenti e 
fedeli il Signore avea voluto per purificare in effe , e ren- 
dere più perfetto l’amore. In quello modo Marianna pri- 
va c fpogliatadi ogni interiore foavità , che le addolcilTc 
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brinai più in alcun modo il rigore afprilTimo della fuape< 
httenta ; intimorita di più , che quel fuo acerbo patire 
non folTe in lei o pena dovuta a qualche fua colpa , o ca^ 
^ione di alcun nuovo difetto , che la rendefle Tempre più 
odiofa al Signore ; quanto più fedelmente fi avanzava con 
una virtù forte e perfetta nell’ amore di Dio , tanto cara» 
biava in fuo più terribile martirio queft’amore medefimo, 
Con cui ogni dì più fi rendeva cara al fuo Signore ; men« 
tre appunto per l’ecceflìvo defiderio di più piacergli te- 
meva di elferne più lontana , o da lui meno amata . 

A tutto quello gravillimo cumulo di tante interne an- 
guftie permife il Signore , che fe ne aggiungclfe anco un’ 
altra , e fu come il compimento delle amarezze per Ma- 
rianna . Videi! Ella dunque tutto improvvifamentc man- 
care il P. Giovanni Camaccio primo fuo ConfelTore fin 
da bambina , e con cui avea Marianna tutta la confiden- 
za di fpirito .eifendofi Tempre lafciata regolare totalmente 
da queiìo Padre , che conofciutala fino dalla prima età 
per un’anima fpecialmente eletta da Dio a' grandi cofe , 
con fomma prudenza la condufle verfo la perfezione , aiu- 
tandola mirabilmente nella condotta della firaordinaria 
fua vita . Dio, per far prova della virtù Angolare del Pa- 
dre , e dell’ invitta raffegnazione della fua Serva permife , 
che i Superiori della Religione melfi in qualche moto per 
le differenze inforte a cagione della Comunione quotidia- 
na conceduta a Marianna, e delle quali parlammo più ad- 
dietro,difponelfero di quello Padre affegnandolo a un altro 
Collegio. Ubbidì e^li prontamente ,e facrificando ad una 
generofa mortificazione l’invidiabile forte di trattare con 
ogni maggior confidenza quell’ anima innocentiffima sì 
favorita da Dio , fi partì da Quito , lafciando Marianna in 
un doppio mare di pene e di affanni ; sì perchè pareva 
a lei d’ effer cagione del difficii cimento , a cui , per bene 
aflillerla , fi trovava ridotto il Padre Camaccio ; sì per- 
chè tra le continue fue aridità e dcfolazioni di fpirito fi 
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rimaneva fenza l' tifato fuo Direttore , il quale informato 
a pieno di quanto a lei era avvenuto in tutto il viver fuo 
e fubito la intendeva alle prime parole , e opportuna- 
mente le dava configli ed ajuti adattatìflìmi al bìfogno pre- 
fente , e niente oppolli alia condotta con lei tenuta fino 
a queir ora . 

Chi non fia avvezzo a dipendere con tutta l’anima da 
un Direttore , che con faviezza e ragione io conduca e lo 
ajuti a camminare la difficile flrada della virtù foda e ve- 
race , non molto forfè comprenderà , qual terribile ag- 
giunta foffe quella alle altre interne pene della defolata e 
afflitta Marianna; perchè non può , almeno per efperien- 
za, capire , come tra i turbamenti e le inquietudini dello 
fpirito afflitto da un timore , che Dio permetta per pro- 
va , l’unica confolazione , fe pure confolazione fi dà in 
tal tempo , è quella di tutto fpandere il cuor fuo ed apri- 
re le interne battaglie ad un Padre Spirituale , che e co- 
nofca quell’anima, e fappia i modi di confortarla , e col 
lungo efercizio abbia imparato a diftinguere ciò , che le 
giova , e ciò , che piuttoflo le crefce afflizione ; perchè 
alla fine non omnes eumdem Spirìtum babent . Chi poi capi- 
fca quello , che qui io voglio fignificare , non potrà non 
ammirare la fingolare virtù della Serva di Dio , che con 
eroica raflegnazione fottomettendofi a qucfio a lei per 
doppio titolo duriffimo colpo , fi offerì al Signore e a vi- 
vere , finché a lui piaceffe, nelle fue interne aridità, e a ri- 
manerli fenza il conforto del fuo Direttore , e di più a 
portarli la pena ed il rammarico di avere Ella a quel Pa- 
dre cagionato un non leggiero travaglio . 

Pafsò Marianna a confeffarfi dal P. Antonio Manofal- 
vas , con cui Ella avea qualche confidenza di fpirito, aven- 
do con lui parlato già alcune volto di cofe appartenenti 
all’ anima ; ma quelli ancora , che prefo aveva ad affir 
llerla con tutta l’attenzione, tra pochi anni dovè lafciarla, 
effendo impiegato da’ fuoi Superiori in altra parte lontar 
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na . Prefe dunque la direzione della Serva di Dio il 
P. Luigi Vafquez nomo di grande (lima , ma niente fatto 
a propofito per lo fpirito di Marianna , la quale trovofC 
allora in duriflimc circofìanze , come nelle vite loro tro- 
viamo accennato di unaS.Terefa, di una S. Giovanna 
Francefca di Chantal , e di altre tali , che adeifo non i 
qui nè luogo nè tempo di accennare . Guidavaia il Padre 
per una via non adattata alle interne difpoCzioni di Ma- 
rianna ; la quale foggettandofi prontamente con una cie- 
ca ubbidienza agli ordini del Confelfore , in luogo di ri- 
cavarne pace c conforto, li fentìva piuttoflo ogni dì pià 
confufa ed oppreflTa . Piangeva Ella intanto a calde lagri- 
me innanzi al Signore , chiedendogli lume e ajuto per 
non errare in tanta incertezza e in mezzo a tenebre cosi 
folte : quando dopo un certo tempo di prova si dura 
molfo Dio a pietà delle afflizioni di quell’anima a lui tan- 
to cara, fece alla fua Serva fentire chiariflima una voce , 
la quale le dilfc cosi : Và alla Cblefa della Compagnia , come 
fei folita , e parla ed apriti col primo ReUgiofo , che per la porta 
della Cappella del mio Saverio entrerà in Chiefa : egli farà il tuo 
Padre fpìrituale , e ti alfifterà . 

Schiari appena il giorno la fe^uente mattina , quando 
Marianna al Aio folito fe ne andò alla Chiefa , e poflafì 
inginocchio dirimpetto alla porta della Sagrefiia, che era 
immediatamente attaccata alla Cappella di S. Francefeo 
Saverio, vide tra poco venire in Chiefa per quella porta 
il Fratello Ferdinando della Croce , vivo fpecchio di reli- 
giofa perfezione , e come tale (limato e venerato da tutta 
Quito. Capi la Serva di Dio, quello eflTerc il Rcligiofo ac- 
cennatole dalla voce , che aveva fentita; perciò per mez- 
zo del Sagreftano gli mandò fubito a dire , che Ella defl- 
derava parlargli per un momento ; ma (i fentl Marianna 
in rifpolla , che egli non poteva parlare con lei , perchè 
non avea tale licenza dal fuo Supcriore . Affuefatta Ma- 
rianna a ben capire il linguaggio della virtù, non folo non 
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fi formalizzò , che anzi rimafe edihcata aliai di quello prò* 
cedere del Fratello , e nuovamente per mezzo del Sagre» 
flano mandata a chiedere , ed ottenuta dal Superiore la 
dovuta facoltà , parlò la prima volta cosi in piedi da una 
parte della Chiefa Marianna col detto Fratello Ferdinan* 
do , e in quel breve tempo , in cui ambedue così difeor» 
fero I redo (labilità e ferma quella intima comunicazione 
dì fpirito , che poi lenza interromperfì mai pafsò fra loro, 
finché la Serva di Dio vide in quello mondo . Nè fem* 
brar dee quello fatto Urano . Iddio , il quale fcherza alle 
volte in quello mondo , ed è capace , quando a lui piac» 
eia cosi , di chiamare ì pallori dal guidare la greggia a li» 
berare il fuo popolo , o a condurre le armate , facendo 
dalle (leffe pietre forgere i figliuoli di Abramo , non è ri- 
flretto a quelle, benché prudenti, pur nondimeno umane 
mifure ; onde efee talvolta , per dir cosi , fuori dell’ or- 
dinaria fua provvidenza , ed eleggendo per un tale impie- 
go , chi a noi pareva meno atto a poterlo ben follenere , 
collo (leflb eleggerlo gli dà , fedelilTìmo e liberale che Egli 
è , quegli ajmi , che fono neceifarj per riufeire con feli- 
cità nella aminìnillrazìone del carico impollogli. 

Negli Annali de’ Monaci Camaldolefi fi legge (*), co- 
me il B. Silvellro , Laico di quel Relìgiofiffimo Ordine , 
fu uomo di ringoiare virtù e femplicità , e perciò ca- 
rilTimo al S. Bambino Gesù ed alla Vergine Madre . Vi- 
veva dì quella età la B. Paola , a cui comparendo una volta 
Maria Santififima col fuo Divino Figliuolo , ambedue la 
animarono a portarli dal detto Beato Silvellro , il quale , 
benché fenza lettere e fenza Audio e fenza nè anche làper 
leggere e fcriverc,era pieno di quella celeAe fapienza, che 
fi dà a’ pargoli dell’Evangelio ; e la confortarono a va- 
lerli , ficcome Ella fece , de’fuoi configli e direzione 
per andare avanti nella via dello fpirito . Il Amile A legge 
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di altri . AbbandonofTì dunque Marianna totalmente alla 
direzione , che nelle cofe dell’ anima le darebbe il Fratel- 
lo Ferdinando , e quelli come mezzo fuori di fé per il 
giubbilo di avere incontrata un’anima , come egli anda- 
va dicendo , sì Tanta , all’ incontrarli col SagrelTano Se- 
baliiano Delgado , gli dilTe quelle precife parole ; Sapete 
Fratelh Sebaftian» em chi ho parlato ? Sappiate , che Dio è mi- 
rahile ne' Santi fuoi ; e quejla ì nulla mena di una S. Caterina 
da Siena ; ì un vero Angiolo in carne . 

Era fu gli ultimi anni della vita Tua Marianna di Gesù, 
alloracbè fi mife fotto la direzione di Ferdinando , c co- 
me era dovere , diè a lui per primo principio un minutif- 
lìmo conto di tutto ciò , che le era palTato neH’anima fino 
a quel dì , a lui individuando i fuoi efercizj di pietà , le 
fue penitenze , la maniera da lei tenuta nel fuo meditare, 
i favori fattile da Dio fino a quel tempo , e le interne de- 
folazioni di fpirito ,che da qualche anno la tenevano fom- 
merfa in un mare di amarezze e di affanni . 

All’udire Ferdinando una vita menata Tempre con 
tanta innocenza, accompagnata da tanto rigore di afprilTi> 
me penitenze , all’ afcoltare i lumi e le grazie compar- 
tite da Dio a quell’anima benedetta, aliilTimo concetto for- 
mò della fìraordinaria vùrtù di Marianna prevenuta dal 
Signore colle fue benedizioni fino dagli anni più teneri ; 
e per quello , dopo di avere per la prima volta difeorfo 
colla Serva di Dio, tornato ad incontrarli nel Sagrellano, 
mezzo forprefo parte dal giubbilo , parte dalla maraviglia 
gli dille , come abbiamo accennato poco fopra , che Ma- 
rianna era un’altra S. Caterina da Siena , e un vero An- 
giolo in carne . 

Cominciò dipoi dai dare a Marianna un regolamento 
di tutte le ore della giornata , ed è quello , che fu da noi 
riportato nel Libro 1 . Capo 6 . In verità , chi lo conlideri 
maturamente, non può non formare e della Serva di Dio 
e del fuo Direttore uaa.foiim)a liima; giacché nè Elia , le 
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non foITe data avanzatilSma nella virtù e rpecialroente 
aflldita da Dio , avrebbe potnto con tanto coraggio ac- 
cettare quel regolamento di vita sì minuto e sì dilHcile , 
che poi oifervòcon efattillìma diligenza fino alla morte;nè 
quegli, fe non inveflito da un particolare lume del Signo- 
re , farebbe venuto mai a dabilire una condotta di vivere 
tanto ardua e penitente ad una giovane innocentiflima e 
mezzo disfatta oramai dal rigido fuo tenore di vita da lei 
continuato (ino a quel tempo . 

Avea fempre Marianna codumato di olTèrvare una 
totale dipendenza da chi la guidava nello fpirito ; ma 
adelfo più fpecialmente fi diede allo dudio di una minu- 
tidìma ubbidienza , in modo che , fe folle dato podi- 
bile , non avrebbe voluto dare un paffo fenza l’approva- 
zione e il configlio di Ferdinando . Ufava Ella pertanto 
nel parlare con luì di domandargli piccolidTime licenze , c 
non fi ardiva di fcguitare in cofa alcuna la propria vo- 
lontà . Le occorreva alle volte di venirle alcun dubbio 
del come contenerfi nell’ operare in qualche circodanza o 
improvvifamente nata o da lei non preveduta innanzi , c 
prima di appigliarli a qualche rifoluzione , per non dipar- 
tirli mai dalla fua totale foggezione , fcriveva brevemen- 
te al Direttore in una cartuccia il fuo bifogno , e ne 
alpettava la rifpoda per regolarfi . 

La quale finezza di draordinaria virtù , che agli occhi 
di chi men vede nelle cofe dello fpirito può comparire 
piccolezza di penfare piuttodo , e voglia di inutilmente 
inquietarfi nell’ operare , tanto fu gradita a Dio , che la 
premiò talvolta in Marianna con evidenti prodigj . Depo- 
ne D. Maria Arias Altamirano di elferli una fera trovata 
prefente nel quartiere medelìmo di Marianna , la quale 
trovandoli in non faprei quale dubbio del come conte- 
nerli in una piccola cofa, fubito ricorfe al folito fuo com- 
penfo di fcrivere un biglietto al fuo Direttore . L’ora in^ 
portuna della fera alquanto tarda fece eauare D. Maria 
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in una precifa curiofità di olTervare.chi porterebbe quel tale 
biglietto , di cui Marianna avea bifogno pronta rifpofìa ; 
ed afferma , come con Eia grandiflima maraviglia , fenza 
cfferfi veduta perfona alcuna di cafa nè partire nè tornare 
da Marianna , dopo un brevilTimo fpazio di tempo vide 
ella Eelfa in mano di Marianna la rifpoEa a lei fcritta dal 
fuo Direttore , fenza avere potuto vedere per vcrun con- 
to come umanamente foffe portato quel primo , e poi ri- 
portato quel fecondo foglio , che fugli occhi fuoi la Serva 
di Dio fi flava leggendo . 

Con tale comunicazione di fpirito con queflo Servo 
del Signore preflo fi difliparono daH’anima di Marianna 
le defolazioni e le tenebre , che la aveano tormentata si 
acerbamente , e Dio fi compiacque di renderle l’antica 
ferenità e pace , di cui prima avea goduto nell’interno ; 
come fi ricava da una lettera fcritta da lei medefima al 
P. Munofalvas flato già fuo Confelfore , ed allora lonta- 
no . La lettera dunque dice cosi : Dio è buono confolatore 
de poveri defolati ; fio. Egli perfempre benedetto . Amen . Pa- 
dre mio ; dopo che tratto le cofe dell'anima mia col Fratello Fer- 
dinando della Croce vivo una vita molto allegra , e molto mi con- 
folano le fue parole . In verità , Padre mio , che è un Santo . Col 
Padre Vafquez folamente mi riconcilio . Dio così lo ba difpojlo { 
chi lo può impedirei Facciafi la fua volontà . E pofleriormente 
in altra lettera, fcritta pure al medefimo Padre , fi fpicga 
in queflo modo : fratto col Fratello Ferdinando della Croce le 
Cofe dell anima mia , e molto mi confola . fatte le fue brame fonoy 
che io fia Santa , e che continuamente mi eferciti nella virtù della 
Umiltà^ per falire alla cima della perfezione per i gradini della 
Fede , della Speranza , e della Carità . V, R. lo prenda in buona 
parte , e non fi difgujli meco : perchè queflo affare lo ha guidato 
Iddio. Sifuol dire , che -, chi tratta con perfine favie preflo farà 
fonilo', queflo Fratello è un Santo . Fin qui Marianna . Ed 
ecco infieme in qual maniera Iddio fcherzando quaggiù 
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fra noi gode alle volte di prendere per iftromcnti dì certe 
più difficili imprefe quegli appunto , che alle umane ve- 
dute fembrano meno adattati a condurlo felicemente al 
fuo termine . Fuori di dubbio , fenza unafpecialc elezio- 
ne di Dio , che volelfe in quello modo valerli di lui , non 
poteva un uomo fenza Audio e fenza dottrina , qual fu 
Ferdinando della Croce , rendere allo agitato fpirito di 
Marianna di Gesù quella calma , che Ella avea da tanto 
tempo perduta , nè pareva capace di prudentemente in- 
camminarla a quella fublime perfezione di vita , a cui, do- 
po diligentiffimi e replicati efami della S. Congregazione 
de’ Riti , fi è per Decreto Pontificio dichiarato , elTer Ella 
giunta . 

CAPO V. 

Con quale efattezza ejjèrvajfe la Serva di Dìo i V ttl femplki 
da fe fatti di Povertà , Captò j e Ubbidienza . 

B Enchè Marianna di Gesù per difpofizione partico- 
lare di Dio non menalTc la fua vita in un ChioAro , 
nè profelfalTe alcun Regolare lAituto ; pure nondimeno 
non pare , che in lei mancaffe il merito di olTervantiffinia 
Religiofa , giacché volontariamente fi obbligò , e man- 
tenne poi con perfezione i tre Voti di Povertà , CaAità , 
e Ubbidienza , che veramente formano la perfezione 
dello fiato Religiofo . Alcuna cofa accennammo di quefio 
flefib nel Libro I. di quefia Aoria fui fine del Capo 4. ; ma 
adeflTo prenderemo a parlarne più minutamente , perchè 
fe ne formi da chi legge il giuAo concetto . 

Fino dall’ età di forfè meno che dieci anni trafportata 
un giorno Marianna dal fuo defiderio di tutta confacrarfi 
a Dio , lènza averne detta nè pure una parola al fuo Pa- 
dre Spirituale , fi obbligò da fe fieffa a’ tre voti di Pover- 
tà , CaAità , e Ubbidienza al Coafsirore . Comunicò Ella 
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poi al Padre Camaccio ciò, che le era palTato nell’inter- 
no , c gli fignificò i Voti già da fe fatti . Ammirò feco 
dello il Padre le belle difpofizioni di queiranima tutta pof- 
fcduta dal Santo Amore , ed a cui perciò nulla pareva dif- 
fìcile ; ma nondimeno prudentemente li dimodrò non fo- 
disfatto , che la giovanctta folTe fenza licenza corfa a con- 
trarre una fimile obbligazione . Vegliando egli dunque 
con efattidima diligenza fulla condotta di Marianna , e 
confermandofi ogni giorno in una dima profonda della 
fubliinc e ferma virtù di lei , finalmente , feorfo ormai 
qualche anno come per prova , le approvò i Voti già 
fatti , e le permife di rinnovarli . Ripetè Marianna con 
fommo contento la totale offerta fatta di fe a Dio là fino 
da’ dieci anni di età ; c poi , fin che fu viva , la rinnovò 
ogni giorno alla elevazione dell’ Odia di quante Mede 
alcoltava . Cosi la Serva di Dio fi obbligò co’ tre Voti, 
come fe foffe data Religiofa ; ed ecco infieme la perfe- 
zione , con cui gli olfervò . 

Amantidima Ella di una totale Povertà nulla affatto 
poffedeva come fuo proprio, avendo rinunziato tutto ciò, 
che potea appartenerle , là in quel tempo , quando li rac- 
chiufe nel domedico fuo ritiro ; e quelle pochidime cofe, 
che avea per fuo ufo nelle fue danze , ritenevalc unica- 
mente come impredatele dalla forella D. Girolama . Ri- 
ducevanfi poi tutti i mobili del fuo quartiere , nel quale 
abitava , alle cofe feguenti , e non più . Un quadro , in 
cui era dipinta la Augudidìma Trinità ; una datuetta di 
Gesù Bambino , una immagine della Madonna di Loreto, 
ed alcune altre immagini di varj Santi fuoi Avvocati , ai 
quali avea fpeciale divozione . Avea inoltre alcune Vite 
di Santi , e diverfi altri libri fpirituali ; un buon numero 
di dromenti di penitenza , tre croci di legno , un catar 
letto , una viola , fu cui cantava talvolta qualche divota 
canzone , un temperino , un pajo di forbici , una caf- 
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fettina , in cui tenere ripofti i funi lavori , che veniva 

facendo . ed un povero letticciuolo . 

. Fu fuo invariabile coftume di non avere altro abito , 
che quello , che portava in doflb , e quello era di rozzif- 
fima lana , povero e modelliflimo . Mai non diede , nh 
ricevè in dono cofa veruna fenza pofitiva licenza del fuo 
Confeifore ; ed il guadagno , che ritraeva da’ lavori delle 
fue mani , con permifTione dei cognato e della forella 
tutto lo diilribuiva a’ poverelli . Giunfe a tal legno il fuo 
amore per la Povertà , che nell’ ultima malattia poco in- 
nanzi del fuo morire tante ragioni dìffe alla forella D. Gi- 
rolama , che finalmente ottenne di elfere tralportata nel 
letto della forella medefima ; morendo poi contentifiima 
Marianna cosi , perchè le pareva morire fpogliata affatto 
di ogni cofa del mondo , e come ricevuta per pura carità 
dalla forella D. Girolama nel proprio fuo letto . 

Quanto alla verginale fua Purità i Confeffori di lei , 
che ne ebbero tutta la più intima cognizione , non dubi- 
tarono di chiamarla ammirabile , Jingolare , ed Angelica , 
11 Padre Camaccio depone così : Fatto avea voto di Purità e 
Verginità , che confervù fentea il minimo penjieru o atomo cF im- 
maginazione , che la potejje nè pure da lungi macchiare . Il Pa- 
dre Manofalvas atteffa con giuramento ciò , che feguc : 
La Cajiità di l^i fu Angelica , e mai non fi confefù di cofa , che 
punto fojje contraria alla /anta Purità ; e fole-va rendere grazie a 
Dio 5 che l’avef 'e così mifericordkfamtnte liberata da quejlo vi- 
zio , che nè pure fapeva immaginarlo . Al detto fin qui il Pa- 
dre Alfonfo de Roxas nella orazione funebre da lui detta 
in lode di Marianna aggiunge , come Ella credeva , che alle 
V ergini mai non fi prefentajjero alla immaginazione eofe tali . 
E per verità chiunque confidcri la fomma ritiratezza , 
nella quale fempre viffe Marianna, gli cftremi rigori della 
(Iraordinaria penitenza , con cui fin da bambina prefe a 
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macerare il fuo’corpo , la profonda umiltà e filiale confi- 
denxa , che invariabilmente ebbe in Dio , non penerà 
forfè molto a perfuaderfi , che il Signore fi compiaccfic 
dì concedere alla fua Serva privilegio si raro , qual potè 
efiìer quello di liberarla da ogni interno contralto , e da 
qualunque ribellione dì fenfo . 

' A fare prova peraltro della fua virtù permife Iddio , 
che quanto la Serva di Dio godè di pace nello fpirito mai 
non provando tentazione interna contro la Purità , che 
la inquietane , altrettanto la infeftalTero con eflerni af- 
falti i Demonj ; i quali prendendo forme vifibili fi prefen- 
tavano alla innocente Verginella in lordilTime apparenze 
da mettere ad ogni peggior cimento qualunque foffe flato 
meno guardingo di Marianna . Al vederli Eilla innanzi 
agli occhi quelle indegne rapprefentazioni fi empieva di 
un fanto orrore , e raccolta con tutta l’anima in Dio a 
hti ricorreva per non cadere ; ficchè vinto il laido Ten- 
tatore dalla viva generofità , con cui la Serva di Dio lo 
rigettava , confufo ritiravafi per allora , non vergognan- 
dofi poi , benché tante volte vinto , di ritornare ad af- 
faltarla . 

Era un giorno andata fecondo il fuo folito Marianna 
alla Chiefa , quando dentro alla Chiefa medefima acco- 
ftoffele un giovane di leggiadrifTimo afpetto , e di maniere 
al fommo obbliganti . Quelli con formole efprellive ed 
entranti fé le otlerfc a fervirla , mollrandofi come prefo 
dalla pafllone per lei . Con lume fuperiore conobbe la 
Verginella fenz’ altro la bella mafehera , che fi era adat- 
tata il Demonio per ingannarla ; onde in aria da fcherno 
c con pungente farcafmo gli rifpofe , che quelle offerte 
di ferviti e di offequio le ^aceffe a Dio fuo Creatore , e 
a lui domandaffe perdono della fua intollerabile fuperbia, 
fe voleva ottenere la fua grazia ; perchè , quanto a fe , 
effendo una povera peccatrice , non era in alcun modo 
degna di effere nè llimata nè onorata . Quanto cuoceffe 
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quella rifpofta al fuperbo fpirito lo mollrò l'effetto ; per- 
ciocché , difparfo allora in un baleno , mai più non lì 
fece a tentare fimili Inganni . 

Un poco dilFimile cafo le avvenne pure un altro 
giorno nel volere dalla Chiefa tornare a cafa . Fatti po- 
chi pafTì per la (Irada prefentolTele pure un giovane gajo 
e galante , il quale lignificandole , che già da un pezzo 
languiva di amore per lei , la pregò , che almeno fi la- 
fcialTe da lui fervire fino alla fua cala . Spaventata Ma- 
rianna a quello parlare non altro rifpofe , fé non , che 
effendo Ella una povera fanciulla non aveva verun bifo- 
gno di elfer fervita ; e fenza più voltategli le fpalle rien- 
trò nella Chiefa , dove fatto chiamare il fuo ConfelTore 
a lui riferì l’accadutole , pregando il Padre di andare con 
effolel fino alla porta della Chiefa medefima . Accompa- 
gnolla il Padre , e nell’ufcire fuori nella firada non ve- 
dendo ivi perfona alcuna , ambedue vennero in un pru- 
dente fofpetto , che il giovane accennato qui fopra fofle 
veramente il Demonio comparfo in quella fembianza per 
inquie tare la pace di Marianna . 

II fatto , che fono per raccontare , confermerà a qual 
fegno Marianna di Gesù temelTe anco l’ombra di un di- 
fetto contro quella delicatilTima virtù . Un tale Auditore 
della Reale Udienza di Quito , uomo di maturità e di 
fenno , e rifpettabile per il fuo grado , era pieno di uua 
filma e venerazione profonda verfo di Marianna a mo- 
rivo delle maravigliofe virtù e azioni di lei , che fpelTo 
avea fentito celebrare . Incontrolla egli un giorno nella 
pubblica llrada , mentre la Serva di Dio tornava a cafa, 
e rapito da quell'Angelìca inodellia e raccoglimento di 
Marianna lì fermò a mirarla , e quando gli fu vicina pre- 
fentolfele avanti , e chiedendole , che lo raccomandalfe 
a Dio , flefe a lei le braccia , e come per un fegno di oife- 
quio la abbracciò . A quello impenfatiffimo accidente 
tutta di rolTore fi ricoperfe nel volto la modefìif&ma Ver- 


DIgitized.by 


DI GESÙ* UB.II. CAP.V. igr 

^nella , e carica di vergogna fuggì a cafa , dove incon- 
folabiie andava piangendo la Aia difgrazia , ed il Aio fal- 
lo . Una delle Aie nipoti per quietarla le dille , che non 
aveva ragione di rattriAarii così , mentre in quelPat- 
to nè vi era Aata alcuna malizia , nè vi poteva certamen- 
te effere veruna fua colpa ; e IVIarianna rifpofele : Tutta 
quejia io la tò^ e lo tattico ,tdi vtramtnte , come tu dici : per 
ultra , che dirà il Devino mio Spojh gelofijfhno delt onor fuo ? 
Nè mai fi diè pace.fe non quando , dopo molte peniten- 
ze fatte per quello motivo , le parve di avere cancellata 
qualunque ombra di colpada fé contratta in tale occalìone. 

Per finire di ragionare di quella virtù , di cui è ri- 
fchiofo il parlare anco efaltandola , aggiungerò, come mo- 
deflifiima effendo fiata in tutto il tempo del viver fuo Ma- 
rianna di Gesù , pensò a confervarfi tale ancora dopo la 
morte . A tale motivo effendo oramai vicina a paffarc da 
quello mondo all’altra vita chiamò da fe medefima la fua 
forella D. Girolama , D. Giovanna fua nipote , ed un’al- 
tra virtuolà zitella fua confidente, e quelle tre pregò 
con grandilfima tenerezza ed impegno , che , quando 
foffe {pirata , colle proprie loro mani , e colla maggiore 
decenza vclliffero il fuo cadavere per trafportarlo alla 
Chiefa , e non permetteffero , che nè pure altre donne 
fi accoflaffero in alcun modo a toccarla . 

Niente meno {ingoiare e perfetta fu in Marianna 
roffcrvanza del voto di Ubbidienza a’fuoi ConCeffori e 
Direttori . Fondata primieramente in una profonda umil- 
tà , per cui flimavafi la creatura più vile e piena di 
ignoranza che polfa darfi fopra la terra , e convinta per 
l’altra parte , che la firada più licura c più corta per 
giungere alla perfezione è quella dcH’ubbidirc a chi ab- 
bia autorità legittima di comandare , fi diede con una 
inappuntabile eìattezza ad efeguire minutamente quanto 
le veniva impello da chi governavala nello fpirito . A 
quelli adunque dava -ogni- giorno precifo conto di ogni 
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affetto deiraniraa fua,per effere da loro regolata, dovun- 
que declinaffe dal retto operare ; e a quello manifeilava 
le fue mortificazioni quotidiane , i favori , che riceveva 
da Dio , e quanto Rimava poterle occorrere in quel 
giorno con tale umile fcmplicità e dolcifiiaia dipenden- 
za , che eflì ne rimanevano interiormente ammirati e 
confufi, feorgendo perfezione si grande in una virtù mol- 
to difficile ad efercitarfi in grado eroico a quello fegno . 

Mentre Marianna avea per Confeffore il Padre Ca- 
maccio , conofeendo quedi di non potere fare più forte 
prova della Ubbidienza di lei , che il comandarle di dar 
conto minuto di tutto il fuo interno ad altra perfona 
eflranea , che non foffe il fuo Confeffore , una mattina , 
allorache la Serva di Dio fi confefsò , le impofe di ma- 
nifeftare tutta fe fteffa , cioè le penitenze , che faceva , 
c i favori , che in tutta la fua vita avea ricevuti da Dio , 
alla fua nipote D. Giovanna di Caffo . Avvertì infieme il 
Padre D. Giovanna dell’ordine da fe dato a Marianna per 
fare una innegabile prova della fua generofaUbbidienza . 

Quanto coftaffe a Marianna il foggettare ciecamente 
il fuo intelletto ad un comando per lei di tanta ripugnan- 
za , lo sa folo Iddio , che ne conobbe a fondo la Rima- 
bile vittoria riportata da Marianna in queRo difficile ub- 
bidire ; noi fappiamo unicamente , che tornata la gio- 
vinetta a cafa con fomma umiltà chiamò da parte la pro- 
pria nipote, ed efpofele in prima il comando ricevuto dal 
Confeffore, palsò dipoi a manifeRarle tutto il rigido trat- 
tamento , che avea fempre fatto a fe Reffa colle fue ter- 
ribili penitenze e mortificazioni , e inoltre le difeopri i 
doni e le grazie , che con mano liberale Dio avea vcr- 
fatc abondantemente full’ anima fua. Sorprefa D. Gio- 
vanna alla generofità dell’ ubbidire , che vedea nella Zia , 
c troppo più attonita all’udire le maraviglie ,che della fua 
condotta Marianna ' le veniva facendo fentirc , procurò 
di bene fiffarli nella memoria ciò che erale raccontato ; 
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t- appena Marianna fini di parlare , fubito D. Giovanna fi 
alzò per palTare alla fua camera , ed ivi Rendere in carta 
le tanto flraordinarie cofe da fe afcoltate . Fatti bensì po- 
chi pafifi , e volendo ritornare col penfìero al principio 
del difcorfo tenutole dalla Zia, tanto parve a lei di confon- 
derfi , che nulla trovando refiarle più nella memoria , fi 
rammentava certamente di avere udito un racconto di 
cofe {Iraordinarie e mirabili , ma non avea più prefente 
nè pure una fola di quelle cofe medefime , che pochi mo- 
menti innanzi avea fentito raccontarfi . Confufa adun- 
que , e non poco difiurbata la giovanetta per si impor- 
tuna dimenticanza , tornò indietro nella camera di Ma- 
rianna , e mirando , che quella fi ftava ridendo : Sù via , 
le dillé , torna , che te ne prego , a dirmi un’altra volta quello , 
tbe poco fi mi bai raccontato , perché , non so come , io mi fono 
dimenticata di tutto . Non mi negare quefta grava , che ti dor 
mando , e che non puoi avere slifficolti ad accordarmi , mentre 
già UH altra volta ni hai detto tutto . Seguitò il fuo tranquil- 
lo forrifo Marianna , che forfè era informata dell’ avve- 
nuto alla nipote , e per quanto D. Giovanna la fcongiu- 
ralfe.mai non dilTe più una parola di fe, badandole di avere 
fodisfatto alla difficile ubbidienza impellale dal Confef- 
fore . Anzi di più infillendo D. Giovanna, perchè la Zia 
vi entralTe a parlare , e perchè ella potelTe rifpondere al 
P. Camaccio , che Marianna lo avea ubbidito , ripigliò 
placidamente la Serva di Dio : Dirai al Padre Confeffore , 
che io lo ho ubbidito, e che il mio Spofo celefle non gode , che le 
tofe mie fi fappiano , fin che io fono viva j e quejlo bajla . Quanto 
a te , tu lagnati della tua memoria , e capifei ejfere efprejj'a vo* 
tonta di Dìo , che non fi vadano invejligando i fuoi fegreti , 
Ed il prodigio non fini qui ; perchè , morta Marianna al- 
cuni anni dopo , fubito nella mente di D. Giovanna fi rl- 
fvegliarons nette e chiariflime le fpecie perdute affatto 
per tanto tempo ; onde potè raccontare alle fue figliuole 
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Religiofe Carmelitane una gran parte di ciò , che udì ma- 
tiifedard in queda occafione dalla medefìma Marianna. 

Confeffa fchiettamente di fe il P. Manofalvas , come, 
elTendo tuttora giovane di età , e non per anco addedrato 
a dirigere anime di perfezione si confumata e si alta , le 
comandava alle volte cofe , le quali non fervivano diret- 
tamente per ajutarla ad andare innanzi per quella drada , 
per cui Dio la voleva condurre . Tuttoché la Serva di 
Dio fcorta da un lume fuperiorc conofcefle bcnidìmo 
quello effere un equivoco pigliato dal Confeflbre , pur 
nondimeno ubbidiva efattamcnte fenza replicare parola ; 
e aggiunge il Padre , che al più la Serva di Dio pren- 
deva un qualche libro , in cui fi parlafle del punto , che 
era opportuno per l’anima fua , e con fomma umiltà pre- 
fcntandolo al Padre , lo pregava con fuo comodo a leg- 
gerne quel tale Capitolo , che troverebbe fegnato . Leg- 
geva il Padre quedi libri cosi portatigli da Marianna , e 
dice , che predo conofceva il fuo sbaglio , e fi infervo- 
rava ogni giorno più nell’ attendere alla orazione , c nell’ 
applicarfi a dudiare que’ libri, che gli potevano infegnare 
a condurre le anime per quella drada , per cui Dio le 
chiama a fe . 

Molte volte , per provare il carattere della fua ubbi- 
dienza, le fu da’ Confelfori ordinato di non fare la Comu- 
nione , ed anco di non accodarfi alla Chiefa , e perciò 
redare qualche mattina fenza neppure afcoltare la S.Mef- 
fa. Stupivand i domedici di certe , che in Marianna com- 
parivano , darei per dire , dravaganze ; niuno peraltro 
fi avanzava a domandargliene la ragione . Una donna 
bensì di fervizio , non obbligata dal fuo grado a fare ri- 
fledìoni più minute , vedendo una mattina , che la Pa- 
drona non fi difponeva ad ufeire di cafa , con importuna 
femplicità le domandò francamente per qual motivo quel^ 
la mattina non andatfe alla Chiefa V ed Ella fenza niente 
feomporfi non altro rifpofe , fe non : perché fono figliuola 
di ubbidienza. Era 
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Era nn altro giorno andata Marianna alla Chiefa , ma 
qui fentendofi molto travagliata dalle Tue infermità , nè 
parendole fentirfi vigore da potere a piedi tornare in cafa, 
mandò a prendere una bullola per farfi ricondurre fenza 
maggiore incomodo . Incontrofli per cafo a vedere que- 
lla bulfola uno de’ Padri di quella Chiefa , e per fare fem- 
pre più prova della fingolare virtù di Marianna , per cui 
avea una grandilTima venerazione , avvicinatofi a lei con 
volto affai ferio le diffe appunto quelle parole ; Adejj'o sì 
che Jìiamo bene . Merita forje Marianna una hujfcla ? 'tomi Si- 
gnora a piedi , come è venuta . Udì la Serva di Dio con im- 
perturbabile tranquillità si difgudofo rimprovero , e fen- 
za aprir bocca a rifpondere a quello qualunque comando 
fattole da uno , a cui non avea verun obbligo di ubbidire, 
licenziata fubito la buffola , a piedi tornò a cafa , dan- 
dole il Signore per quello atto di umiltà e di ubbidienza 
quelle forze , che certamente le mancavano. 

11 fatto , che adeffo foggiungo , fervirà per far com- 
parire più chiaro, quanto eroica , e quanto infieme gra- 
dita a Dio folle l’cfatta ubbidienza della Serva di Dio . 
Avea da un certo tempo cominciato Marianna a molira- 
re molta difpofizione di dare in una aperta etisia ; perciò 
come per rimedio del male , che minacciava , ma più ve- 
ramente per fare un nuovo efperimento della cieca fua 
ubbidienza , comandolle il Confeffore , che per quindici 
giorni continui lì allencffe totalmente da prendere qua- 
lunque bevanda , e lafciolla . Intefe fenz’ altro il Confef- 
fore di riparlarle tra breve , e rivocare un ordine irre- 
golarillìmo per mille capi, e unicamente fatto per vedere 
quale impreffione cagionerebbe nello fpirito ubbidientil- 
fimo di Marianna una fimile llravaganza di comandare . 
Per dare peraltro Iddio a noi una riprova certiUima della 
(ingoiare virtù della fua Serva , e al tempo lleffo pre- 
miare in lei con nn compleffo di maraviglie la cieca fua 
ubbidienza , permife , che il Confeffore affatto li dimen- 
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efattezza al comando fattole con tutt’ altra idea dal fuo 
Confelfore . 

Chiuderò' quello Capo con un fatto , nel quale non 
faprei fé piò fpicchi l’umiltà , o l’ubbidienza delia Serva 
del Signore . Parve a Ferdinando delia Croce , che fa- 
rebbe (lata cofa di molta gloria di Dio , fe ad imitazione 
di altre anime fante , che per ubbidienza fecero altret- 
tanto , Ella medefima Marianna fcrivcife fedelmente tutta 
la fua vita , onde fi avelie un precHb ragguaglio e delle 
file virtù per imitarle , c de’ favori a lei compartiti da Dio 
per renderne grazie all’Autore . Le comandò pertanto il 
detto Ferdinando , che Ella lì applicalTe a flendere in car- 
ta con ogni fìncerità quanto le era fino a qucU'ora palfato 
nell’ interno dell’anima . Sentì Marianna eflremamente 
al vivo quell’ordine ; e perchè non fi oppone alla perfe- 
zione della volontà prontiffima ad ubbidire il proporre al 
Superiore quelle ragioni , che poflbno effervi in contra- 
rio , fì fiele ella a lignificare al medefimo quanto rumilif- 
fimo fentimento , che avea di fe flelTa , feppele luggcrire 
per effere difobbligata da fomigliante comando . Tutto 
afcoltò il Religiofo , ma in fine conclufe , che Marianna 
ubbidiffe . Piegò rifpettofa il capo a quello replicato co- 
mando, e per quante ragioni le fi afFaccialfero in oppoflo, 
foggettando generofamente il proprio giudizio a quello 
dell’efperto fiio Direttore, con indicibile ripugnanza pi- 
gliò fenz’ altro a fare quanto erale fiato importo . Avea 
efpofio fcrivendo una parte della fua vita , quando illu- 
flrata da lume fuperiore a conofcere , che quella non era 
la volontà del Divino fuo Spofo , fi fece animo a parlare 
fu quello punto un’altra volta a Ferdinando col fotto- 
porre al fuo giudizio nuove ragioni per non continuare il 
fuo fcrivere . A quello nuovo parlare di Marianna fi ar- 
refe finalmente il fuo Direttore , e la difpensò dii profe- 
guire il racconto di quanto erale avvenuto nel corfo della 
fua vita. Cbi è capace di giudicare , qual tormento Ita per 
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un’anima fondata veramente nell’ umiltà e nella cogni- 
zione del proprio nulla il dovere da fé medefima efporre 
i doni maravigliofì , e le fìngolari mifericordie , con cui 
Dio abbiala favorita , potrà comprendere infiemc qual 
eroico sforzo fu per Marianna l’ubbidire a quello coman- 
do . Ma iìccome Iddio volle , che il Direttore dalTe alla 
Serva di Dio quell’ordine, perchè noi avellimo un te- 
llimonio della fua grande virtù in foggettarfi a qualunque 
'più difficile ubbidienza ; cosi , perchè lo HelTo Signore 
non voleva , che folfe palefe il fuo interno lavoro fatto 
in quell’anima avventurata, fece , che il detto Direttore 
fi cambialTe di parere , e difpenfalfela dal dare quel rag- 
guaglio di fc . Noi peraltro in quella forma fiamo rima- 
lli privi di una infinità di notizie , le quali folo da Ma- 
rianna medellma potevano indicarli con ficurezza . 

CAPO VL 

Doni joprannaturalì , con cui il Signore diflinfe 
Afarianna nel corfo della fua vita , 

C Ondifeefe ficuramentc Iddio in gran parte alle fer- 
venti e replicate illanze di Marianna , che lo pre- 
gava di non elTere condotta per la via di llraordinar; fa- 
vori , almeno , che non comparilTero in verun modo ; 
contuttociò piacque al Signore di tempo in tempo di- 
ilinguerlacon tali doni , che la Serva di Dio con tutta la 
fua accortiffima umiltà o non potè , o non feppe nafeon- 
dere , ficchè ancora vivente lei furono troppo innegabil- 
mente riconofeiuti . 

Morta appena che lì fu Marianna li ravvivarono fubi- 
to nella mente di D. Giovanna fua nipote , come abbia- 
mo deta) nel Capo antecedente , le fpecie di quel tale ren- 
dimento di conto dell'anima, che la Serva di Dio le fece 
per comando del ConfeiTore . Tra le altre cofe dunque , 
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di coi allora fi fovvenne con chiarezza , una (ì fu , che 
diverfe volte nell’ Odia confacrata fe le dava a vedere il 
Santo Bambino Gesù, in afpetto e fembianze si amabili , 
che non poteva Marianna fpiegare con parole la foprab- 
bondanza della gioja , di cui le ricolmava tutta l’anima . 
Altre volte guftava ineffabili delizie di fpirito nel pren- 
dere la Comunione , parendole di ricevere fenfibilmente 
dentro il fuo cuore io ffcffo S. Bambino . 

Cofimo di Salazar figliuolo della medeflma D. Gio- 
vanna , offendo tuttora fanciullo di pochi anni , entrò 
con puerile libertà nel quartiere di Marianna fenza fare 
fìrepito alcuno ; e nel girare curiofamente , come fanno 
i fanciulli, per quelle danze vide Marianna tutta come ad- 
fotta al mirare un belliffìmo Bambinello , che le dava in- 
nanzi . Arredodl Coftmo per un momento a quella vida, 
e poi ratto corfe a chiamare con alte voci la Madre , per- 
chè veniffe ella pure a vedere la Zia , che facea fede ad 
un altro bel Bambino . Immaginodì forfè D. Giovanna 
quello , che in fatti era , e portandoli fubito alle danze 
di Marianna , fe la vide venire incontro con quede pa- 
role : E pereti 'voi lajiiate entrare JanciuUì nel mìe quartiere "i 
Diffimulò per allora D. Giovanna di avere capito ; ma 
poi interrogando minutamente il proprio figliuolo per 
accertarli con quale Bambino Marianna fì tratteneffe , 11 
piccolo D. Cofimo accennando alla Madre un quadro , 
nel quale era dipinta Maria Santiflima con Gesù tra le 
braccia , replicatamente affermò quello effere il Bambino, 
a cui la Zia faceva feda ; manifeftando in tal guida il Si- 
gnore per bocca di un innocente non capace di fingere i 
lavori , che Marianna riceveva dal S. Bambino . > 

Un altro de’ doni fatti da Dio alla dia Serva fu il co- 
municarle dcuriflime cognizioni profetiche , colle quali 
accertatamente prediffe il futuro ; come apparirà da aU 
cuni fatti , che andremo qui riportando . 

Un anno in circa prima , che ella paffaffe da queda 

vita, 
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vita , trovavaii in Riobamba , città diilantc quali trenti 
leghe da Quito , il P. Antonio Manofalvas , e quivi , non 
elTendovi ancora fondato Collegio della fua Religione . 
s’ impiegava egli con tanta fodisfazione di que’ Cittadini . 
che ninna nè pur rimota apparenza vi era , che ne pò- 
telTe partire , Improwifamente la mattina del Giovedì 
Santo arriva al Padre una lettera di Marianna , nella qua- 
le Ella dicevagli , che fapendo , come in breve egli ver- 
rebbe a Quito , in fegno della fua venerazione e (lima 
per lui (i prendeva la libertà di inviargli una piccola quan- 
tità di bifcotto impadato colle uova , che gli potrebbe 
fervire pel fuo viaggio . Sorprelidimo rimale il Padre a 
leggere quella notizia , di cui ninno avvifo avea da’ fuoi 
Superiori ; pure , fapendo , che Marianna fi confelTava 
dal P. Rettore di Quito , dentro di fe figurofli , che vo- 
lendolo quel Superiore richiamare per qualche urgenza a 
quel Collegio , prima di fcriverne a lui medefimo ordi- 
nandogli , che veniffe , ne avelfe parlato con Marianna 
dicendole , quello , che era per fare . Afpettava dunque 
il P. Manofalvas ogni giorno lettera dal fuo Superiore : 
ma elTendo oramai venuto il Lunedi della Pafqua , e non 
vedendo arrivare verun avvifo da Quito , non fapeva più 
oramai qual giudizio formare ei dovelTe dello fcrivere di 
Marianna . Accadde in quello nella città llelTa di Rio- 
bamba un accidente alTai grave , che non è individuato 
dal Padre nella fua depouzione , pel quale accidente di 
moltilfima importanza fu nel Configlio della città rìfolu- 
to di fpedire a Quito perfona favia e di llima , che trat- 
taffe con Monfignor Vefcovo e colla Reale Udienza ; e 
quella fcelta cadde fulla perfona del Padre Manofalvas . 
A si impenfata determinazione conobbe troppo bene il 
Padre , con qual lume avelfe Marianna antiveduto il fuo 
venire a Quito ; dove arrivato dimandò di fatto alla Ser- 
va di Dio , chi le avelfe dato mai quella notizia , che 
egli verrebbe da Riobamba a parlarle ? ed Ella mode Ha- 

men- 
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, mente rifpofegli : Lo Spofi mio ti tutto , e fapeva ancor» qut\ 
fta fua ‘venuta , e da lui ne ebbi io la notizia , e per quejlo fine 
mandai a lei quel poco di bifcotto . 

Finito che ebbe U P. Manofalvas il negozio , per cui 
era venuto a Quito , avanti di ripaflare a Riobamba fu a 
licenziarfi da Marianna , la quale , allorachè il Padre fla- 
va per ufeire dalle fue danze , lo richiamò indietro , e 
datogli nuovamente il buon viaggio lo efortò ad armarG 
di molta pazienza e grande conformità al volere di Dio , 
perchè , dilTegli la Serva di Dio , forti travagli lo afpet- 
tavano ; e con molta fieurezza aggiunfe , che queda tri- 
bolazione farebbe a lui fenfibile affai , mentre tutto fini- 
rebbe fulla fua riputazione ed onore . Come Marianna 
profetizzò, cosi avvenne di fatto ; giacché dopo due anni 
da queda predizione fi follevò contro del Padre una fiera 
tempella di calunnie , le quali il Padre fuperò con grande 
pazienza e conformità al volere di Dio , che fece poi feo- 
prire la fua innocenza . 

Singolare altresì è l’avvenimento , che fegue , auten- 
ticato elfo pure , come i due paffati , con giuramento dal 
medefimo P. Manofalvas . Avea egli una mattina termi- 
nato di udire la confeflìone di Marianna , quando fi in- 
camminò per andare a dire la S. Meffa • Pochi pafTì fi era 
difeodato dal confedìonale , quando Marianna lo chiamò 
indietro , e gli diffe , che prima di celebrare fi riconci- 
liaffe delle tali due cofe della fua vita paffata , delle quali 
per pura dimenticanza mai non erafi confeffato ; e per 
meglio fargliele fowenìrc , a lui le individuò ambedue 
con una minutezza precifa . Rifletté un momento il Pa- 
dre fopra fe flelfo , e trovò effere vero quanto Marianna 
avea con lume fuperlore conofeiuto . 

Ferito a morte Antonio de Paz fratello di latte della 
Serva di Dio , Caterina madre di lui corfe immediata- 
mente da Marianna , non tanto per darle avvifo della di- 
fgrazia accaduta , quanto per ricevere un qualche fol- 

X 
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t ffluinno Subito , che Marianna U 

Già si , le dilTe . perchè vcmte -, msvon -oi è tmpe 
uTg^rorn’andò lajadre 

notte chiiife le porte della cafa , gitto un falfó alle fin 
Are di Marianna, a fine che 

Dunto tardare fi affacciò la Serva di Dio, ed Ella la prima. 
lìà si Caterina, \<c diffe , che -venite trafitta dal 
scorte di Antonio -vofiro figliuolo ; rm non -v. 

detensolte grazie al Signore, perche Xfflìua 

Iute. Per le quali parole li parti molto confolata 1 afflitta 
madre , perfuafa , che Marianna aveffe per celcfte rivela- 
zione faputo lo fiato di falute di Antonio , mentre nè 
pure pareva umanamente pofiibile , che ‘ 

notte tanto inoltrata le folle arrivata la notizia dell elle- 

" iffictò Marianna 1. fn. torafe 

D. Girolaraa , che il loro fratello carnale non era nmafto 
morto nelle orribili rovine cagionate dal terremoto nella 
città di Cufeo lontana forfè fettecento cinquanta leghe 
da Ouito . Di fatti dopo qualche tempo vennero lettere , 
nello quali il fratello medefimo awifava di eflcrc per tua 
gran ventura rimafo falvo in sìfpaventofo eccidio di qua i, 

tutta la gente . • u i\/t 

Riportammo nel Libro I. di quefla ftoria , che Ma- 
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rianna foleva avere in dono da Ferdinando Palomeros 
certe mele , col fugo delle quali la Serva del Signore 
fi manteneva , tenendone in bocca tra giorno qualche 
pezzetto . Eleonora figliuola di Ferdinando in prefen* 
za della fua madre colfe colle proprie mani alcune di 
quelle mele , e fcegliendone le più belle e mature dille 
aJla madre di mandarle al folito in dono a Marianna ; ma 
non ne ebbe la permiflione . Si era come piccata la ma- 
dre , che Marianna facelfe delle attenzioni particolari a 
tre povere fanciulle , alle quali ogni giorno mandava al- 
cuna cofa da pranzo ; onde quali olfefa la donna non vol- 
le , che fofiTe mandato a Marianna quel regalo di frutti . 
Andò il giorno dopo Eleonora alla Chiefa per afcoltare 
la Melfa , dove incontratafi in Marianna , quella cortefe- 
mente la ringraziò del fuo buon animo avuto di inviarle 
le mele , e le aggiunfe , cha avea fatto bene ad ubbidire 
alia madre ; anzi pregolla di più a cullodire con diligenza 
quei frutti , ptrchè . dilTe , gli dovrà mangiare una Ser 
va di Dio del Monajìero di S. Caterina . Rimafe attonita 
Eleonora al fentire Marianna informata minutamente di 
quanto era palfato tra lei e fua madre ; e non poco con- 
fufa relloffi la madre all’ udire farli dalla figliuola quello 
racconto ; onde ambedue quelle Signore di comune con- 
fentimento , in luogo di mandare le mele , come aveano 
dellinato , agl’ infermi dello fpedale , le attaccarono ad 
alcuni quadri in una llanza come per ornamento . Non 
panarono molti giorni , che ufeita , come era il coHume 
di que’ tempi, dalMonallero di S. Caterina una Novizia, 
la quale dovea fare poi la fua profeflTione , e andando in- 
torno per la città a vifitare le parenti e le amiche , por- 
tofli ancora alla cafa di Ferdinando Palomeros . Quivi 
llando la giovane Religiofa mollrò fommo piacere di ave- 
re vedute appefe a’ quadri quelle mele , che , offertele in 
dono dalle due Signore madre e figliuola , ella bene con 
gradimento accettò, mangiandone fubito alcuna ivi mede- 

X 2 fimo. 
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fimo , e feco portandofi il rimanente al fuo Monafiero. 
Cosi fedelmente avveroflì la predizione di Marianna con 
maraviglia di Eleonora e della Madre , le quali per lo flu- 
pore quafi non finivano di predar fede all’ accaduto fugli 
occhi loro . 

Le Profezie, che feguono , furono , dopo rigorofi efa- 
mi fatti da perfone di autorità e di dottrina , approvate 
dairilluftriflìrno e Reverendiffimo Monfignor Sancio di 
Andrade e Figueroa Vefcovo di Quito . 

Giovanni Guerrero di Salazar avea una figliuola chia- 
mata Caterina , della quale , bambina ancora di circa Tei 
anni di età , dille un giorno Marianna a D. Caterina Per- 
alta , che non fi mariterebbe , perchè il Signore la rifer- 
bava a non ordinaria bontà di vita . Giunta Caterina di 
falazar ad età nubile , Giovanni fuo padre fi rifolvè di ac- 
cafarla con perfona conveniente al fuo fiato , e fatti i ne- 
celTarj preparativi per le nozze nc parlò alla figliuola , la 
quale a niuna perfuafione , anco di Signori i più rifpetta- 
bili , volle accettare giammai uno fpofo terreno : fi veftl 
bensì Religiofa tra le Carmelitane Scalze , dove menò 
efemplarmcntc , c con grande fiima di virtù i fuoi giorni. 

Un altro figliuolo avea lo fielfo Giovanni di Salazar , 
ma così vivo ed inquieto , che tutta teneva in pena la 
cafa colle fue puerili impertinenze , per le quali molte 
volte era fiato punito da’ genitori . Un dì fra gli altri com- 
mife il fanciullo non fo quale altro reato de’confueti a 
lui , c temendo egli di averne al folito il dovuto gafiigo 
flimò bene per ficurezza di partire dalla propria cafa , e 
rifugiarli nelle fianze di Marianna . Lo accolfe amorevol- 
mente la Serva di Dio , e mettendofi di mezzo per otte- 
nergli il perdono promife Ella in nome del fanciullo , che 
da lì in poi farebbe favio , e mai non farebbe più fimili 
puerilità. Come Marianna dilTe, così efegul Cofimo, che 
tale era il nome del fanciullo , e mutatoli tutto in un al- 
tro crebbe con una maturità amm irabile ; e applicandoli 
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ftrbuBcnte allo (ludio della virtù, fi fè dipoi Religiofò, vi- 
vendo edifìcantemente fino alla morte . 

Due primari Cavalieri di Quito ambivano di avere 
per fpofa D. Anna Ruiz di Alvarado , la quale per me- 
glio accertare nella fcelta ricorfe infieme con D. Maria 
Flores de Paredes Zia di Marianna aMarianna medefima, 
peravere da lei configlio . Udita la propofizione de’ due 
Cavalieri già detti fubito la Serva di Dio rifpofe , che fe 
D. Anna fceglielTe il primo , vivrebbe con lui molti anni 
e in molte profperità ; fe poi eleggeife il fecondo , prefio 
lo perderebbe , e per cagione di elio lì troverebbe in moki 
travagli . Volle nondimeno la madre , che D. Anna fpo- 
falfe il fecondo , il quale aifai prefio mori , e lafciò in 
grandi afflizioni la moglie ; là dove il primo vilTe lunghi 
anni , e fempre tra le felicità delia fortuna. 

D. Maria di Cafib nipote di Marianna rimafia vedova 
nel fiore degli anni , e con di più un carico di rifpettabili 
debiti lafciatile dal marito fcrilfe una lettera a Marianna 
fua Zia per darle ragguaglio dell’infelice fuo fiato , e per 
pregarla di fare orazione per lei . Senza niente efitare ri- 
fpofele la Serva di Dio , che fi confolafse ne’prefenti tra- 
vagli fuoi, perchè pretto fi fpoferebbe con perfona favia 
e degna , che la libererebbe da tutte le fue afflizioni . 
Mandata quella rifpofia cadde Marianna inferma di quella 
malattia , di cui mori ; e nel portarli a lei il Santifiimo 
Viatico, uno di quegli, che venne accompagnandolo por- 
tando una torcia, fi ^u il Capitano Alfonfo Sanchez di Efpi- 
nofa e Luna Reggitore perpetuo di Quito . Entrò quelli 
nella fianza medefima dell’ inferma , e fi notò , che 
Marianna fifsò molto gli occhi in lui mirandolo con 
una particolare attenzione ; di modo che il Capitano 
D. Alfonfo bene informato della fantità di Marianna giu- 
dicò , come poi dille egli ftcflb , che Ella gli vedette l’in- 
terno del cuore , e cosi lo riprendeife de’ fuoi peccati , 
Fallata Marianna a miglior vita , fu propollo a D. Alfon- 
fo 
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fo , {e fpoferebbe D .Maria di Caffo nipote della Serva dS 
Dio. Tuct’ altre idee avea allora il Capitano , perchè pen« 
fava di tornare in Spagna alla fua patria , e per quella ra- 
giono erano flati rifiutati da lui altri onorevoli e van- 
taggiofi partiti . All’udire peraltro ofFerirfi per moglie la 
vedova nipote di Marianna , a cui mai non aveva pen- 
fato ; riflettendo , che cosi contrarrebbe ftretta parentela 
colla Serva di Dio, fubito acconfentl ,e depofta ogni idea 
di rellituirfi alla Spagna, fi uni in matrimonio con D. Ma- 
ria , e in brevifiiino tempo riparò alle angullie , in cui la 
tenevano i debiti del primo fuo marito ; verificandofi in 
quella maniera , quanto Marianna rifpofe in lettera alla 
nipote . 

Moltiflime altre furono le Profezie , chiaramente av- 
l'erate , e di mutazioni di vita , e di morti infelici di chi 
volle perfiflere nel peccato , e di guarigioni , che non 
erano in verun modo fperate , e di accidenti avvenuti in 
parti lontane ; le quali tutte fi trovano regillrate ne’Pro- 
celfi formati per la Caufa di Marianna . Noi , per non 
andare più in lungo nel volere provare un dono evidente- 
mente conceduto da Dio alla fua Serva , rimettiamo il 
Lettore a quegli autentici teflimonj , che abbiamo accen- 
nati, e ci riftringeremo a riportarne per diflefo folamente 
quella , colia quale tanti anni innanzi Marianna pre- 
diffe , che la fua cafa cambierebbcfi un di in Convento di 
Religiofe Carmelitane Scalze . 

Circa venti anni prima , che fi trattaffe di fare una 
fondazione di Carmelitane Scalze nella città di Quito . 
Dio chiaramente rivelò a Marianna , che fi fonderebbero, 
t che la cafa di lei farebbe il luogo , dove fabbrichercbbefi 
il nuovo Monallero . Tanto dilfe la Serva di Dio al fuo 
Confeffore il P. Manofalvas ; e tanto appunto confermò 
più volte a’ fuoi di cafa , ripetendo con efpreffione di 
giubbilo , che quelle mura farebbono un giorno afilo e 
ricovero di ventuna Religiofe Carmelitane Scalze ; e in- 

lan- 
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tanto ttoftrava una fanta invidia a chi croverebbefì allori 
a vedere quelle Spofe di Gesù Grillo ivi raccolte menare 
una vita fanti0ima . 

Un giorno poi tornando Marianna dalla Chiefa , e 
trovandofi in compagnia di tre Tue confidenti, all'entrare 
nella propria cafa fece loro ferrare la porta , e appunto 
perchè trovavafi fola con effe , fenza effervi verun altro 
de' Tuoi parenti , le invitò a girare con fe per la cafa , e 
qui, intanto diceva, la porta del Monajlero delie Scalze-Jà 
il refettorio, là la eucìna ; la Chiefa fi fabbricherà da quefia par- 
te della froda , e le fianz/e , dome abito io , far anno il Coro . Oh 
come qui allora abiteranno con piacere le Relìgiofe Carmelitane ! 

Finì di vivere Marianna , e alcuni anni dopo della 
fua morte fu fatto Vefeovo di Quito Monfig.D.Agoftino 
Ugarte e Sarabia , il quale ardentemente defidcrò di fon- 
dare nella città un Monaflero alle Religiofe Carmelitane 
Scalze; ma prevenuto dalla morte nell'anno 1651.000 po- 
tè vedere efeguita la fua idea ; lafciò bensì ilpenlìero di 
condurla a fine al fuo Efecutore tellamentarìo ed al De- 
cano della Cattedrale , affegnando per tal fine ballante 
danaro . Con fpefa coniìderabile fu adunque fabbricato 
il Monaflero per le Scalze , ma in luogo lontaniflìmo dal- 
la cafa di Marianna , cioè vicino al Convento de’ Padri 
della Mercede ; onde a taluni , che avevano faputo la 
profezia di Marianna , parea ben duro , che quello fatto 
doveffe andare così . 

Da Lima Capitale del Perù vennero intanto alcune 
Religiofe Scalze per effere le Fondatrici , e mettere in 
buon ordine l'offervanza nel nuovo Monallero di Quito; 
e perchè la fabbrica di effo non era interamente compita, 
furono quelle Religiofe collocate nella cafa , anzi nelle 
ftanze medelime abitate già da Marianna , ivi raccolte 
da D. Giovanni Guerrero nipote di Marianna , e di quel 
tempo padrone della cafa. Allorache giunfe il giorno 
dellinato a pillare le Religiofe alla nuova fabbrica , Ma-< 
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ria di S. Agoftino , una delle Fondatrici , nipote del Ve- 
Icovo Fondatore e gran Serva di Dio , chiaramente diffe 
al Capitano D.Alfonfo Sanchez de Luna , come fperava 
di prefto ritornare a quella cafa , in cui era (lata alloggia- 
ta-tino a quell’ora , perchè fenz'altro ivi farebbe il Mo- 
naftero delle Scalze , ficcomc Marianna di Gesù lo avea 
più volte predetto . 

Sette mefi erano già trafcorfi.da che le Scalze abitava- 
no nel nuovo lor Monaftero, foffrcndo notabili incomodi 
per ragione della fabbrica e del fito niente adattato a po- 
tervi efle abitare . Pèr la qual cofa motfone come a pietà 
il Conte d’Albac Lifte D. Luigi Enriquez di Gufman Vi- 
ceré del Perù, col configlio ed approvazione dell’ Arci- 
vefcovo di Lima diede ordine , che fi fabbricaffe per le 
Religiofe Carmelitane un nuovo Monaftero in quella ca- 
fa appunto , in cui vilTuta era Marianna . 

Fù con ogni folennità gittata la prima pietra di quella 
fabbrica, benedicendo tutti il Signore al vedere finalmen- 
te verificata la predizione di Marianna : fu avvertito per 
altro , che l’ interna difpofizione del Monaftero riufci 
molto diverfa dalla pianta , che Marianna ne avea indi- 
viduata alle tre fue confidenti , come dicemmo più fopra. 

Terminato il lavoro di quella cafaReligiofa ,e venen- 
dovi ad abitare le Scalze , trovoflj in fatto la fabbrica sì 
difettofa e poco comoda , che fu ftimato affatto neceffa- 
rio il riformarla del tutto . Sei anni dopo adunque Marco 
Guerra ben intendente di architettura formò un nuovo 
difegno , e collocando la Chiefa , il Coro , il refettorio, 
la cucina e le altre fìanze totalmente appunto , come 
nove anni prima accennato lo avea Marianna , ereffc un 
proprio e opportuno foggiorno per quelle Religiofe , e 
fece vedere con efattezza verificata la predizione della 
Serva di Dio ; difponendo il Signore , che tuttora fo- 
pravvìffero diverfe perfone , le quali dalla bocca fteffa di 
Marianna aveano fentito profetizzare quello , che dopo 

tan- 
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tante vicende co’proprii occhi vedevano finalmente elè- 
guico . 

Nè folamente fu Marianna arricchita da Dio del dono 
di Profezia ; ma favorita fù altresì , mentre tuttora vilTe 
nel mondo , del privilegio di operare cofe prodigiofe e 
del tutto fuperiori alle loie forze e mezzi naturali . Di 
quelle noi ne riferiremo qui folamente alcune, rimettendo 
il Lettore a’ProcelTi formati per la fua Beatificazione . 

• D. Giovanna di Cafso nipote della Serva di Dio an- 
dando per qualche tempo in villa lafcìò alla cura di Ma- 
rianna una fua piccola figliuolina di tre anni , chiamata 
Caterina ; la quale innocentemente fcherzando intorno 
ad alcune mule nel cortile di cafa ne ricevè un calcio nel- 
la faccia , onde ferita e pella miferabilmente nel volto, 
cadde la bambina fui terreno fenza dare fegno di vita . 
Udita Marianna la difgrazia , alzando gli occhi al Cielo 
dilTe : Come darò io conto di quejla figliuola a fuoi genitori ? 
Ordinò poi fubito alla fua Indiana Caterina , che le por- 
taife in camera la bambinella , e facelTe provvedere un 
pezzo di carne di vacca , che Marianna medefima appli- 
cò al volto guallo dal calcio della beilia ■ Chiufe poi la 
Serva di Dio la porta della fua llanza , e meiTafi in ora- 
zione , pallata un ora o poco più di tempo , ne ufci por- 
tando in braccio la piccola Caterina fana del tutto e fe- 
Aofa ; la quale non avea altro fegno del colpo folferto , 
fe non un fottililTimo filo appena vifibile , che le ferpeg- 
giava fulla faccia fegnando dove era fiata offefa dal ferro 
della mula . I Tefiimonj di quefto avvenimento non de- 
pofero , la bambina effere fiata certamente morta ; affer- 
marono bensì , che non dava verun fegno di vita. Creb* 
be di poi fanifiima quefta bambina , e veftl 1 ’ abito Reli- 
giofo tra le Carmelitane Scalze nella fua città di Quito . 

La medefima D. Giovanna di Cafso nipote di Marian- 
na avea fatta lavorare una nicchia per collocarvi dentro 
un’Immagine di rilievo della Santifiima Vergine ; ma , 
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comunque ciò avvcniffe , l’intagliatore prefc sbaglio nel- 
le mifure , e la nicchia era piò corta della llatua , la qua- 
le in neflun modo poteva fituarfi là dentro . Difpiacque 
non poco a D. Giovanna quello accidente , e difcorrendo 
di quello lleflb con Marianna pregò lei a provare , fe la 
llatua entrava in quella tal nicchia , perchè , diffe , forjk 
la Vergine SS. farà per voi anco un miracolo . Inorridì la Sei> 
va di Dio a quello parlare , e fuggendo fi chiufe nelle fiie 
Ilanze . Il giorno dopo tornò Marianna a infillere alla 
nipote , che provalfe un’altra volta , fe Tlmmaginc po- 
telie capire nella nicchia a lei preparata ; e rifpondendo 
quella , elTere inutile il farne oramai altra prova , la Serva 
di Dio fi alzò , e pigliata in mano la ftatua la collocò Len- 
za veruna difficolta dentro la nicchia , che allora com- 
parve proporzionatiffima a riceverla fino a non urtare 
nella curvatura del legno neppure la corona , che era po- 
lla fui capo airimmagine . Quella nicchia colla llatua den- 
tro confervafi anco oggi giorno in Quito per memoria del 
fatto prodigiofo . 

Affai fomigliante al riferito qui fopra è un altro 
fatto , che Petronilla di S.Brunone depofe elferlc fiato fe- 
gretamente fidato da Marianna medefima . Avea Ella , 
come fi è detto in altro luogo , una llatuetta del S. Bam- 
bino Gesù a lei cariffima . Fece fare Marianna una pic- 
cola fedia da collocarvi quello Bambino Gesù ; ma il la- 
vorante sbagliando nelle mifure la tenne si angulla e ri- 
fi retta , che la piccola llatua non vi capiva per verun 
modo . Sconfolata di quello sbaglio Marianna posò la fe- 
dia trovata non capace di farne l’ufo , che fi voleva , fo- 
pra un altare , che vi era nelle fue flanze , e fi rifolvè di 
far lavorare un’altra fediola ; quando il giorno dopo per 
calo facendo di nuovo prova , fe la piccola llatuetta po- 
telfe collocarli là , dove il giorno innanzi non era flato 
poffibile , trovò la fediola tanto proporzionata aU’imma- 
gine del S. Bambino , che non poteva defidcrarfi di più . 
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‘ Era per unafebbre maligna ridotta all’eftremo D. Gio- 
vanna Pcralta amica di Marianna , la quale vifìtandola , 
al vederla molto Intimorita per la morte creduta vicina , 
francamente le difse , che fi facefle animo , perchè non 
morrebbe di quella malattia ; anzi le aggìunfe , che toc- 
cava prima a morire a lei; e che certamente D.Giovanna 
fopravviverebbe del tempo . Non per quello parlare del- 
ia Serva di Dio il male diè addietro , o fi arredò ; ma 
crebbe a tal fegno , che D. Caterina forella deU’inferraa 
fi parti di cafa per non trovarfi allo fpirare di D.Giovan- 
na , e andò alla Chiefa a fare orazione per lei . Venne 
alla Chiefa ancora Marianna , e vida afdìttilTima D. Cate- 
rina fe le accodò , e per confolarla le dilfe , che farebbe 
quella mattina la Comunione per la malata . Terminato , 
che ebbe Marianna il dio ringraziamento , tornò ad anU 
mare D. Caterina adìcurandow , che la forella non mor- 
rebbe per queda volta . Poco predava fede a quedo par- 
lare la afdittidima donna ; perciò interrogando Marian- 
na , fu quali notizie potcITe alficurare che guarirebbe D. 
Giovanna? fuUa prameJJ'a , rifpofe la Serva di Dio , che me 
ne ha fatta la SS. Vergine. Altro non vi volle , perchè 
D. Caterina tripudiando di contentezza correfle fubito a 
cafa , dove trovò la forella non folo libera dalla febbre , 
ma fana e famelica ; ficchè venendo il medico , e trovan- 
dola in quedo fiato di falute perfetta, protedò, ciò non po- 
tere edere avvenuto fenza un evidente miracolo . Cosi 
per le orazioni della Serva di Dio ricuperò la fanitè re- 
pentinamente D.Giovanna , e fopravvilfe di poi non po- 
chi anni a Mariannna medefima . 

Non molto tempo dopo il padaggio al cielo di S.Ro- 
fa di Lima , ornamento e fplendore del Sacro Ordine 
Domenicano , tornò in Quito da Lima medefima il co- 
gnato di Marianna D.Cofimo di Cafso , e a lei donò alcu- 
ne di quelle rofe , che furono fparfe fopra il cadavere di 
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quella Santa defunta . Con quelle rofe Marianna fece le 
due guarigioni , che qui foggiungo . 

• Maria de Paredes aggravata da febbre (ì riduflc a gran 
pericolo della vita ; e dopo quella , che ne era la madre, 
Eleonora Rodriguez fua hgliuola per altra infermità li vi- 
de prolTima alla morte . Ad ambedue quelle parenti Ma- 
rianna altro rimedio non applicò , che un poco di acqua 
da bevere , nella quale infufe qualche parte della polvere 
dì quelle rofe venute da Lima ; e con quello folo le infer- 
me ricuperarono perfettamente la fanità . i 

E qui fìami permelfo fare una rìflelTione , della quale 
volentieri rimetto il giudizio a’ divoti Lettori . Il comu- 
ne cognome Flores, che ebbero e S.Rofa e Marianna ; 
Felfere palfati alla conquìda della nuova Spagna tre Fra- 
telli Flores nativi diToledo (cioè Girolamo Flores de Pa- 
redes padre di Marianna , che fermoflì poi in Quito , e 
gli altri due , de’quali mi è ignoto il nome , ma trovo , 
che uno dabililli in Cuzeo , un altro mife cafa in Lima) 
mi fa con qualche ragione fofpettare , che quede due 
ammirabili Vergini , oltre un invidiabile vincolo di fomi- 
glianza nella fantità della vita , avellerò di più fra di fe 
forfè una dretta attinenza di fangue . La quale cofa , fe 
veramente palla cosi , direi , che alla Santa di Lima non 
farà dato difearo il concorrere a fodisfare i defiderii della 
fua confanguinea tuttora vivente , porgendole per cosi 
dire la mano ad aiutarla nel rendere la fanità prodigiofa- 
mente alle due comuni parenti inferme qui fopra riferite. 

Maria Rodriguez de Paredes cugina di Marianna 
avea una piaga in un dito di un piede , la quale oltre il 
darle dolore acerbidimo , di più minacciava degenerare 
in cancrena . Fecefi queda Signora portare di villa , ove 
dimorava , alla città , e domandò qualche rimedio a Ma- 
rianna ; la quale altro non fece , che bagnare colla faliva 
il dito olfefo , e podavi fopra non faprei qual fronda leg- 
-■ ’ gier- 
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gJermente fafciarlo . Non erano fcorfe ancora dodici ore 
da quello fatto , quando tornò Marianna per rivedere la 
piaga , e fcoprendo il piede fu trovato il dito perfe ttamen- 
te fanato . 

A quella Signora medefima fuccedè un altro cafo alTai 
particolare . Avea ella ordinato certo lavoro di fuo bifo- 
gno , ma non trovandofi avere con fc denaro pronto da 
pagare il fartore , non fi ardiva di farli portare la manti- 
glia già pronta. Si sfogò confidentemente la Dama di que* 
Ita fua circoftan/a con Marianna ; che la fenti con mofira 
di compaffione ; ma poi animandola a rimetterli alle di- 
fpofizioni di Dio con buona maniera la licenziò pregan- 
dola a ferrarle una finellra aperta del fuo quartiere. An- 
dò Maria per chiudere quello fportello , ma urtando que- 
fio gagliardamente , fi accollò ella a mirare qual cofa fofie, 
che impediva ; e vide una moneta frappofia tra legno e 
legno . Pigliò la Dama quella moneta , e portandola a 
Marianna le chiefe , chi mai la potelTe aver melfa in quel 
luogo ? Con un modello forrifo rifpofele Marianna : 
fe Dio vi ha mandato quanto era il vojiro bifogno , che andate 
ora cercando di piùl 

Il Licenziato D.Giufeppe Rodriguez de Paredes nipote 
di Marianna , effendo adulto di età depofe , che un gior- 
no di feda egli nafcollamente con due altri fanciulli fuoi 
coetanei andò a fentire la Melfa . 11 padre di lui , uomo 
pieno di pietà , ma infieme rigido forfè aU’ecceiro , dubi- 
tando , che il figliuolo con i due ragazzi compagni avelfc- 
ro perduta la Melfa in quel giorno fedivo, fece da due In- 
diani fervitori prendere tutti tre i creduti rei , e entran- 
do nel quartiere di Marianna , la quale dava alla Chiefa , 
furono ferrate le porte con un buon catenaccio . Gli 
fventurati fanciulli , che fenza colpa fi trovavano con- 
dannati al gadigo di una buona frudatura , piangevano in- 
nanzi all’ineforabilc vecchio , quando apertali da per fe 
fielfa la porta entrò nelle danze fue Marianna , e come 
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informatilTima del tutto , fenza altro difcorfo , alTicurò, 
che i tre giovanetti aveano veramente fentita la Mefla , 
Rimafe attonito il padre a tale tefìimonianza , ed i fam 
ciulli doverono ad un prodigio l’eflere liberati dairimmi- 
nente cafìigo . 

Chiuderò quello Capo col più mirabile avvenimento» 
che forfè leggali ne’Procefli della Serva di Dio . Viveva- 
no nella cafa di Marianna due indiani , marito e moglie , 
e viveano in mokillima pace . A poco a poco il marito 
peraltro cominciò a prendere gelofia della moglie , e ac- 
ciecato dalla palTione determino fenz’altro di ammazzar- 
la . A quello fine condotta feco la donna in un monte 
-vicino a Quito , nel più forte del bofeo Icgolla ad un al- 
tero , c datole prima un carico di colpi di ballone , di- 
poi con un laccio la llrozzò , e per ultimo gittonne il 
corpo giù da una balza , perchè mai non fi poteffe rinve- 
nire memoria del fuo delitto . CommelTo l’orribile eccef- 
fo , Dio certamente lo rivelò a Marianna ; perocché El- 
la in quella mattina medefima chiamato a fe un altro tale 
venditore di vettovaglie di abitazione contigua alla pro- 
pria cafa mandollo al monte , c individuandogli precifa- 
mente il luogo a lui dilTe , che qui troverebbe una donna 
Indiana fepolta tra quei precipìzii ; c gli diè ordine di fa- 
je in modo da portarne a lei quella miferabile colla polTi- 
bile fegretezza maggiore . Fu il tutto compitamente efe- 
^uito , e trovandoli Marianna con quello in ogni ap- 
parenza morto cadavere nelle fue llanze altro non fece, 
che applicare alla gola , ed alle altre parti olfefe della 
donna certe frondi di rofe , le quali per cafo fi trovava 
avere apprelTo di fe . Cominciò fubito l’Indiana a refpi- 
rare , e ripigliato il fuo vigore antico alzolTi in piedi fana 
del tutto , rimanendole unicamente intorno alla gola un 
leggierilTimo fegno del laccio , con cui il marito volle 
flrozzarla . Eleonora Rodriguez e l’ Indiana Caterina 
ferva di Marianna interrogarono la donna cosi , fi può 
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dire t rifufeitata cercando da lei , qual folle quel Santo 
fuo gran protettore , che l’ avea falvata in tanto grande 
pericolo ? e la donna rifpofe , conte tra le agonie della 
morte le parve di vedere come in fogno prefentarfi a lei 
Marianna , la'I]ilale le prometteva di alTiflerla , come pur 
troppo è chiaro , che la alSDè . 

CAPO VIL 

Prcziofa morte della Serva di Dio . 

C orreva 1’ anno 1645. calamitofiflimo aHa città di 
Quito per una peftilente epidemia , che la afflifle 
per lungo tempo , confillente in una fieriflìma fchinanzla 
unita ad una eÒerna sfogazione chiamata colà »lfembrill« , 
c conofeiuta per efperienza , come cagione irreparabile 
di una follecita morte . Tutti furono tentati i rimedii , 
che potè fuggerire la cura di chi governava , c la perizia 
de’medici , ma tutto fu vano ; imperocché dilatandofi il 
male con più furia ogni giorno , tanta e si numerofa era 
la ftrage de’ cittadini , che non badando oramai nè le 
Chiefe , nè i ccmiterii , fi incontravano per ogni parte 
cadaveri infepolti feminati quii e là per le pubbliche fira- 
de . A quefio per fe medefimo tanto terribile flagello 
piacque a Dio aggiungerne un altro ancora più fpavento- 
fo , e fu quello de’terremoti , che minacciavano di fub- 
bilTare la città tutta da’fondamcnti . Eradi que’giorni per- 
venuta notizia a Quito , che Riobamba , città difiante non 
più di trentadue leghe , fi trovava ridotta un mucchio mi- 
ferabile di rovine e di fafij ; onde i cittadini di Quito af- 
flitti per una parte dalla pefie , fpaventati per l’altra da’ 
terremoti , menavano una vita più dolente e più amara 
di quella morte medefima , che ogni momento andavan 
temendo . Correva allora il facro tempo della Quarefima, 
c nella quarta Domenica di ella, che in quell’ anno cadde 
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nel di ad.Marzo , il Padre Alfonfo Roxas Confcflbre di 
Marianna spiegando il dopo pranzo la Divina Scrittura a 
queU’aflIitto popolo , prima di terminare il luo parlare , 
che egli avea rivoltato a incalorire i cittadini a far peni- 
tenza per ottenere da Dio mifericodia e perdono ; inve- 
llito il Padre da un vivo fpirito di Carità per il fuo prof- 
fimo pubblicamente fece una folenne offerta della fua 
vita al Signore , pregandolo di accettarla in facrifìcio di 
efpiazione per i peccati di tutti gli abitatori di Quito . 

Quale impreflionc facelfero nell’ animo di Marianna 
quelle fervorofe efpreflìoni da lei medefima udite profe- 
rirfi in quel pubblico dal fuo Confcflbre , lo rileverà non 
difficilmente chiunque rifletta, come la modeftiflima Ver- 
gine (e fempre vilfuta in un totale ritiro dentro fe flelTa, 
come fe folte fuori affatto del mondo ) forprefa in quel 
punto da un trafporto di fpirito in lei eccitato dal tenero 
amore degli afflitti fuol concittadini , alzò elfa ancora la 
voce , e , teftimonio tutta la moltitudine degli uditori 
raccolti nella Chiefa ad afcoltarc lafpiegazione clellaScrit- 
tura , con brevi si , ma infuocate parole ofl'erl la propria 
vita per la comune falutc del fuo popolo defolato . Ac- 
cettò Iddio in odore di foavità quello generofo facrilizio 
fatto così dalla Serva fua . E che realmente quella fofse 
la vera cagione della fua morte, fembra che pofsacon qual- 
che fìcurezza affermarfi , perche cefsando fubito il terre- 
moto , tra due meli Marianna Ani di vivere , ed a quel 
pafso medellmo , con cui s’innoltrava la fua malattia, an- 
dava pure dando indietro il contagio nella città , il qua- 
le poi era totalmente cefsato prima che fpirafsc Marian- 
na; mentre affermano TellimonJ di veduta , che nella fe- 
guente Pafqua già non fi fcorgeva reliquia alcuna del for» 
midabiliflimo flagello . 

Tornata adunque che fu a cafaMarianna dopo Toffer- 
ta fatta di fua vita per la falvezza delfiio popolo, venne fu- 
bito afsalita da un complefso di mali , che fin da princi- 
pio 
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pio fecero afsai temere della fua vita . Se le accefe nelle 
vene una febbre ardentidìma , la quale inafprl notabil- 
mente quel principio di idropifia , da cui era già incomo- 
data . A quello fi aggiunfero dolori eccedivi per tutta la 
vita , onde l’inferma metteva pietà in chiunque fi acco- 
flava a mirarla ridotta in quello fiato di inefplicabilc pa- 
timento . Così durò Marianna per lo fpazio di cinquan- 
tanove giorni ; nel quale tempo fpiccando Tempre meglio 
le oroiche fue virtù , alla fine cedè alla forza del male , e 
terminando di vivere a quella terra pafsò a godere il ric- 
co premio de’moltiflTimi e fingolari fuoi meriti . 

In tutto il decorfo di sì penofa infermità ferbandofi 
Tempre tranquillifiima con un’ invitta pazienza mai non 
domandò , e mai non ammiTe il più leggiero Tollievo , 
che l’altrui carità e la comune altifilma fiima di tutti i 
cittadini potevano procurarle . Di più , foTse inappeten- 
za di ogni cibo un poco grave , ToTse quello Tpirito fteTso 
di ftraordinaria penitenza , che Tempre aveala guidata , 
mai nel tempo della Tua firanifiima malattia non mangiò 
nè carne , nè verun altra coTa, che aveTse qualche Toflan- 
za . Provava Ella ardentilfima all’ccceTso e continua la 
Tete cagionatale dalla febbre cocente , e dall’idropifia , 
che più prendeva piede ogni giorno . Con tutto quello 
peraltro mai non chiefe , e mai non inghiottì in quei 
cinquantanove giorni una filila fola di acqua ; ed al più , 
per non difgurtare chi le offeriva qualche bevanda frefea 
da rifiorarfi , ne prendeva un qualche forfo in bocca , e 
tenutolo con eroica mortificazione così per un certo 
tempo tra le labbra in fine lo rigettava . Tra tanti pati- 
menti , da’quali era tormentata per ogni parte , neppure 
mai fi fpogliò delle conTuete fue vefii ; e Todisfatta unica- 
mente di appoggiarli talvolta per qualche piccolo Tpazio 
di tempo ad un materazzo , che aveano portato nella 
camera della inferma D. Girolama Tua Torella ed una fi- 
gliuola di quella, per poterci!! la notte fiendere Topra nell’ 
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alTifìcrla che fecero di continuo , Marianna foto l’ultimo 
giorno , in cui mori , fi mife a giacere fui letto della 
forella . 

Benché sì mal concia in tutto il corpo , fino a non 
poterfi mirare fenza lagrime l’immenfo patire fenza alcu- 
no umano follievo di quella innocentifiima Vergine , pu- 
re confcrvò fempre nel volto una imperturbabile fereni- 
tà , come fe nulla fentifse di pene e di martoro . Poco 
in quello tempo parlava ; e quel poco, che pure difse in 
quei giorni, tutto era di Dio e del defiderio grande che 
fi fentiva di patire molto per Lui . 

Amantifiima che Ella fu fempre di vivere lontana 
dallo firepito del mondo e in folitudine , non volle Ma- 
rianna in quello tempo ammetter vifite , le quali iadilìo- 
gliefsero dal fuo quafi perpetuo raccoglimento di cuore ► 
La gravezza del fuo male , ed il fondato timore di per- 
derla, tutta avea commofsa la città, onde continuo era 
l’affollarfi de’primi Signori e della plebe di Quito a chie- 
dere nuove dell’ inferma , e a fare iftanza d’ elTere intro- 
dotti a vederla anco una volta , prima del fuo partire pel 
Paradifo . Per fodisfare al defiderio di Marianna , che 
avea precifamente moftrato bramare cosi , tutti , fenza 
far diftinzione nè a gradi , nè a dignità, furono efclufi ; 
ed il Iblo , che non potè tenerfi indietro , fu l’ lllmo e 
Revmo Monfìgnor F. Pietro di Oviedo Vefeovo allora 
di Quito , il quale venuto per vedere la malata, e fenten- 
do , che Ella umilmente lo pregava a non prenderfi que- 
fla pena, e a non entrare nella fua ftanza, rifpofe franca- 
mente, eifere lui il Pallore ,e non poterfi da veruno a lui 
impedire di vifitare una fua pecorella vicina alla morte ; 
e fenza altro afpcttare pafsò . 

Al vederfi l’Inferma arrivare il fuo Prelato con umi- 
liflìmi fentimenti a lui fignificò e il fuo offequio e la fua 
pena, perchè egli fi fofie incomodato a far ricerca e pren- 
derfi penliero di una poverella pari fua. Il favio Vefeovo 
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peraltro , prevenuto già da unaaltiflTmia fìima delle virtù 
di Marianna , con lei n fermò , e tenuto con elTa un lun- 
go difcorfo di fpirito, formò della Serva di Dio un concet» 
to aliai fuperiore a quanto di lei oragli innanzi flato rife- 
rito : ftccbè penfando oramai di partire , trafportato da 
una ringoiare divozione verfo quell’anima avventurata , 
improvvifamente piegolTt come per baciare all’inferma 
la mano ; il che peraltro non riufci al Prelato , perchè 
Marianna con altrettanta prontezza sfuggi di permetterlo. 

Aggravandoli femre più il male , giunfe il tempo , in 
cui fu giudicato doverfele dare il Santo Viatico . Dovea 
quello portarli dalla Cattedrale della città , giacché ella 
era la Parrocchia di Marianna ; ma riflettendo la Serva di 
Dio al moto troppo grande , nel quale fi farebbero mefQ 
i cittadini , fecondando nafcofamente la Aia umiltà , colla 
fcufa di non dare tanto incomodo al Sacerdote , ottenne 
alla fine , che il Viatico A prendelTe per lei dalla Chiefa 
dell’ Ofpedale de’ poveri viciniflimo alla fua cafa ; e con 
uguale premura domandò , che il meno che folle poffi- 
bile fi lafciaflero entrare nella fua Aanza di quelle per- 
fone , le quali accompagnarebbero il Divin Sagramento . 
Allorachè il Sacerdote entrò nella camera, Marianna, tut- 
toché sfinita di forze , s’inginocchiò fui pavimento , e 
fcioglicndofi in tencriflimo pianto cagionato in lei dall’ 
interna confolazione dello fpirito ricevè per l’ ultima 
volta il Aio Sacramentato Signore con quegli affetti di 
adorazione , di ringraziamenti , di fuppliche , che l’in- 
namorato Aio cuore le feppe fuggerire in quei momenti , 
in cui avea vivo e vero , benché nafeofto neH’OAia, 
ramabiliffimo celeile Aio Spofo , fiato Tempre per lei in 
tutto il tempo della fua vita l’unico e folo oggetto delle 
dolci Aie compiacenze , e de’ fuoi puriffimi amori . 

Mancavano oramai foli tre giorni alla fua morte; 
quando con tale vigore la pigliarono a tormentare diver- 
A e tutti pericololi fintomi , prodotti in lei e dall’ idropi- 
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fia , e dal compleffo de’ mali , che la opprimevano , che 
improvvifamente nella notte perdè del tutto l’ ufo della 
lingua fcnza potere più articolare una parola , rimanen- 
dole peraltro libere c fenza offefa le altre membra del 
corpo . Fu quello un favore , che Marianna domandò con 
preghiere caldidìme , e che ottenne da Dio ; e ne abbia- 
mo la ficurezza da Marianna medefima . Non molti gior- 
ni prima di cadere malata della fua ultima infermità con- 
fidò Ella fielfa alla fua grande amica Petronilla di S.Bruno- 
ne , come da un tempo flava con molto fervore chieden- 
do a Dio , che negli ultimi giorni della fua vita le toglielfe 
affatto la favella , lafciandole però lìbero totalmente l’ufo 
degli altri fenfi . Sorprefala confidente all’udire tal gene- 
re di fupplica fatta dalla Serva di Dìo, con libertà a lei me- 
defima ne dimandò il perchè cosi pregaffe ? e udì rifpon- 
derfi quelle troppo degne parole : Sorella mia , quello rum è 
tempo da dìfeorrere ^ma da Jlare con Dìo , che molto •vi i allora 
da trattare con Lui ; e meglio i parlare e Jlare con Dio , che 
non parlare dì Dio . 

Ciò, che nel decorfo di quelli tre giorni pafsò nell’in- 
terno di Marianna , fi rimale per la niaggior parte fepol- 
to nel fuo filenzio medefimo ; e fe qualche cofa de’favori, 
che in quello tempo ricevè la Serva di Dio , fi è faputa 
da noi , lo dobbiamo a certe cartuccie , le quali Elfa di 
tempo in tempo chiedeva per domandare cosi alcun con- 
figlio o ajuto a chi la affifleva", o per comunicare loro 
alcun fuo fentimento . In una di quelle cartine di fatto 
che Marianna diede a Ferdinando della Croce , il quale , li 
può dire , mai non la abbandonò in quegli eflremi , avea 
Ella fcritto così : La Madre S. Caterina da Siena mi i venuta 
a vifitare , e mi ha mojirato una bellijfima ghirlanda , colla quale 
io mi coroni nell ora di mia partenza ; e mi dice , che Venerdì tra 
le nove e le dieci della notte hanno da feendere a prendermi il 
mio Spofo e la Madre di Lui Signora mia la Regina del Cielo . 

Quello biglietto fcrilfelo Marianna il giorno feguente 
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alla notte , in cui dicemmo più fopra , che Ella perdè la 
parola . In quella notte medefima , nella quale la Serva 
di Dio del tutto ammutì , la Venerabile Madre Anna di 
S. Paolo , Religiofa nel Monaftero di S. Caterina diQuito, 
e donna di non ordinario fpirito e virtù .entrando in una 
camera , dove trovò due altre Religiofe affai favorite da 
Dio , diffe loro francamente : Oh qutfta -volta sì , forclle 
mie la nojlra Marianna dì Geshfe ne muore . Colpite le due 
Religiofe da quello parlare della Madre Anna di S. Paolo 
la interrogarono , fu quale certezza ella afficuraffe cosi 
che fenz’altro Marianna morrebbe . Il Signore , che vo- 
leva glorificare la fua Serva fedele nel partirfi da quello 
mondo , e che fi era compiaciuto difeuoprire alla Madre 
di S. Paolo il favore fattole di mandarle dalParadifo S. Ca- 
terina da Siena ad annunziarle l’ora del fuo felice paffag- 
gio , difpofe , che la Madre Anna fidandoli della fegretez- 
zae prudenza delle due Religiofe compagne diceffe loro: 
Lo sò ; perchè è -venuta dal cielo a -vifitare Marianna la nojlra 
Santa Madre Caterina da Siena , per cmdurfela alla Gloria con 
una rìfplendentijfima corona pel fuo trionfo . Ambedue quelle 
predizioni , e di Marianna di Gesù e della fua grandiffi- 
ma amica la Madre Anna di S. Paolo , come fi verificaffero 
efattamente lo vedremo tra breve . 

II giorno venticinque di Maggio, fecondo, dopo che 
Marianna più non parlava, e folenne per la Fella della 
Afcenfionc di Gesù Grillo al cielo , volle la Serva di Dio 
con fuo grandiffimo patimento farfi condurre a quella fi- 
nellra del fuo quartiere , che già addietro accennammo 
riufeire appunto incontro alla Cappella eretta nella pub- 
blica fi rada a Nollra Signora degli Angioli . Quivi ingi- 
nocchiata , tuttoché per la debolezza eftrema male fi 
poteffe reggere fulla vita , afcoltò cinque Meffe ; dopo le 
quali, parendole di aver fodisfatto alla fua pietà, chiefe al 
folito da fcrivere . In quello fcritto domandò varie cofe . 
La prima, chieda da lei per l’amore di Dio , fi fù , che la 
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portalTcro fuori del fuo quartiere , e la meitelTero nella 
camera della fua nipote O.Giovanna di CalTo . Quale mo> 
tivo Marianna avelTe di fare tale richiefta , noi certamen- 
te non lo làppianio ; pure , fe ci è lecito di andare per 
dir così indovinando , diremo . che fecondo lo fpirito di 
lei quello fu o un defiderio di morire come una poverella 
fuori delle fue danze , e in un letto non fuo , o una cau- 
tela ifpiratale dalla umiltà ; cioè , perchè , fpirata che Ella 
folfe , i circodanti non andaffero riconofcendo gli dro- 
menti della fua penitenza , ed il fangue , di cui erano 
fpruzzati il pavimento e le mura . 

La feconda domanda efpoda nello fcritto fi fu , che 
dopo la fua morte le folfe data in limofina una vede , 
con cui potere elTer fepolta , e che i Padri della Com- 
pagnia di Gesù fi contentaffero di feppellirla nella loro 
Chiefa alla Cappella della Madonna di Loreto , fecondo 
la facoltà da lei domandata in grazia e ottenuta da’Supe- 
riori della Compagnia medelima . Aggiungeva poi cor- 
dialilfimi rii^raziamenti a tutti di cafa^, e fpecialmente al 
cognato D.C^ofimo per Tottima educazione datale , e per 
la aflidenza amorevole con lei ufata fino a quell’ora . Fi- 
niva lo fcritto con raccomandare a fua forella D. Girola- 
ma e alla nipote D.Giovanna , che fubito dopo il fuo 
fpirare la voltalTero colla faccia fui fuolo , perche dalla 
bocca le farebbe ufeita una quantità di fangue , come di 
fatti avvenne . 

Il giorno terzo del non parlare di Marianna ed ulti- 
mo della fua vita mortale fupplicò Ella co’gedi , e fi fece 
benidimo intendere , che defiderava elfer portata allafo- 
lita finedra.per quivi afcoltare la Meda. Ricufarono per 
un tempo quelli di cafa di acconfentire a tale domanda , 
parendo loro una crudeltà il dare quel nuovo travaglio ad 
un corpo sì addolorato . e più oramai morto che vivo ; 
furono nondimeno si efpreflìvi c si efficaci i gedi , co’ 
quali la Serva di Dio replicatamente fignificò il fuo defi- 
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derio , che non poterono a meno di non arrenderfì i do- 
medici , e non contentarla . Udì dunque una fola Mefla, 
dopo la quale venne a braccia riportata fui letto della ni- 
pote . Quivi tornò Ella a ratificare co’ cenni la certezza 
della vicina fua morte ; perchè alzando un folo dito della 
mano indicava cosi a’circofìanti , i quali modravano di 
non perfuaderfene , quell’unico edere il giorno , che le 
redava da vivere . Vi fu chi le dille , non parere ra- 
gionevole , che Ella moride , finché non fofic dalla cam- 
pagna tornato in cafa D. Cofimo fuo cognato , il quale , 
elTendo dato a lei in luogo fempre 'di Padre , conveniente 
cofa era, che le dede prima di morire la fua benedizione. 
Si fpiegò Marianna col gedo, quanto badante fu per edere 
capita , cioè , che non morrebbe prima dell’arrivo del 
fuo cognato ; ed in fatti di tanto in tanto faceva alcun 
fegno , come cercando fe fede ancora venuto . 

Giunfe finalmente dalla villa D. Cofimo , e afflittiffi- 
mo per la difgudoik notizia , che fubito gli fu data , del 
trovarfi l’inferma oramai aU’edremo , entrò a vifitarla ; 
e vedutala in quello dato di sfinimento e di non potere 
articolare parola, altro non potè nè fare , nè dire , che 
modrare il fuo vero affetto per lei col dare in un dirottif- 
fimo pianto . Lo confolò , come poteva,!’ inferma , ani- 
mandolo coir accennare il cielo , e tanto fi ajutava gc- 
dendo , che fece capire a lui, come lo ringraziava in pri- 
mo. luogo dell’amorofa cura , con cui 1’ avea fempre 
alfidita , e che in fecondo lo pregava appunto come Pa- 
dre , a benedirla in quell’ ora . Non feppe far forza a fe 
dedb il trafitto D. Cofimo da potere formare parola , ma 
Infieme non parendogli dovere il negare una si giuda con- 
folazione alla fua Marianna , alzata la mano , tra i fin- 
ghiozzi fuoi e di quanti erano 11 d’ intorno , la benedl . 
Modrodì fodisfattidima di quello pure l’inferma, che 
non molto dopo con riverenza fomina ricevè 1 ’ Edrema 
Unzione . 
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AfTiftevano di continuo già da qualche giorno l’infer- 
ma quei Padri, da’quali lì era ella Tempre confelTaca men- 
tre era Tana , c mai lì può dire non la abbandonò il fuo 
Direttore Ferdinando della Croce, i quali andavano fugge- 
rendo a Marianna atti proporzionati a quello flato. Mo- 
ftrava Ella di accompagnare collo fpirito i fentimenti , 
che le venivano fuggeriti all’orecchio, e tenendo Tempre 
flretto nelle mani il Tuo Crocifìflb , da quello non levava 
mai gli occhi , Te non quanto alle volte alzavali tenera- 
mente verfo del cielo . In una di quefle occafioni mo- 
flrò la Serva di Dio di incontrarfl col guardo in qualche 
oggetto , che la empiè di un nuovo giubbilo ed allegrez- 
za , e con quel qualunque deboliflìmo movimento , che 
le permettevano le Tue forze , pareva , che invitalTe i 
circoftanti e a godere di quella vifla con Te , e ad ofle- 
quiare alcun Perfonaggio prefente . Fu fatto ricorfo a 
Ferdinando della Croce, a fine che fpiegalTe , feppure egli 
ancora lo intendeva , qual cofa fignificaflero tali efpref- 
fioni di Marianna ; ed il medefimo , a tenore dello fcrit- 
togli da Marianna medefima tre giorni innanzi , come fi 
dille più fopra , interpretò eiTere fenza dubbio vicino il 
palTaggio della Serva del Signore ,ed avere Ella dato tutti 
que’ Tegni di fpeciale allegrezza alla comparla di Gesù e 
di Maria venuti a condurla alla gloria . > 

In fatti dal polfo della inferma fu comprefo , che 
Ella era proflTima a finire il Tuo corfo . Fu dunque da uno 
de’ Padri letta la raccomandazione dell’anima fecondo il 
rito della Chiefa Romana ; e, quefla terminata, il P.Roxas 
fuggeri a Marianna gli atti di Fede , Speranza , e Carità, 
c dipoi col Crocififfo in mano F andò per così dire gui- 
dando da una in un altra piaga del Divin Redentore, affin- 
chè in una di quefle la moribonda fpirafle l’anima avven- 
turata . Si diflingueva bene da’fegni efleriori , che tutto 
accompagnava Marianna con teneriflìmi affetti interni ; 
e fu notato , che a ciafeheduna delle piaghe , per cui era 
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condotta , con que’ pochi fpiriti , che le rimanevano 
tuttora , imprimeva un dolce bacio accompagnato da 
foaviffime lagrime , le quali le correvano fui volto. Giun- 
ta finalmente alla piaga delCoflato , in quella fi trattenne 
un pochetto più , che non fi era fermata nel baciare le 
altre ; indi improvvifamente come fpinta da un trafporto 
di amore accoiìoffi alle labbra la corona di fpine del Cro- 
cififfo fuo Spofo ; e il baciar quella e lo fprigionarfi dal 
corpo quell’Anima benedetta fu una cofa medcfima . In 
quello modo il di 26. di Maggio dell’anno 1645. Ma- 
rianna di Gesù comando ventifci anni , fci meli , e ven- 
tifei giorni di età mori nella città di Quito in giorno di 
venerdì tra le nove e le dieci ore della notte , come fcri- 
vendolo avea minutamente predetto . 

Seguita quella morte , Ferdinando della Croce , che 
mai non avea in quegli eflremi abbandonata Marianna , fi 
pofe in ginocchio innanzi ad un Altare da lui fatto eri- 
gere nella ftanza medefima dell’Inferma . Quivi pensò 
egli di fare una qualche breve orazione per la Defonta ; 
ma Dio lo tolfe si fortemente da’ fenfi , che alTorto ed 
eflatico mai non diè fegno di fentire in alcun modo quei, 
che ad alta voce il chiamarono o lo fcolfero fortemente , 
per farlo ritornare a fe flelfo . Dopo un’ora di tempo , 
come rifvegliato da un placidifTimo fonno , con un aria 
di volto gioviale e lietìfTimo diife a quei di cafa , che 
gli ftavano d’intorno, quefte pofitive parole : Signori, non 
hanno motivo di »fj^ggtrfi per la morte di quejla felicijjìma Ver~ 
gìnella ; perchè fenica pajfare pel Purgatorio è andata diritto al 
cielo a godere Iddio con tanti meriti , che molti le ne avanzano 
per ripartirfi tra noi poverelli , che rejliamo di qua : e baciate 
prima con fomma riverenza le mani e i piedi della De- 
fonta , poi rivolgcndofi a’ parenti di Marianna di due co- 
fe gli pregò ; la prima , che efeguiifero fedelmente la vo- 
lontà di lei col farla feppellire nella Chiefa da fe fre- 
quentata in vita ; la feconda , che non facelTcro ufo di 
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alcun fegno di lutto , mentre fi trattava di un’ anima già 
làlita al cielo in trionfo . E certamente fu cofa degna di 
fpeciale rifleflione 1’ avvertire , come neifuno de’ do- 
meftici , e neppure la ftelfa forella D. Girolama potè 
fpargere una lacrima filila morte di Marianna, o dare qua- 
lunque altra piu piccola dimofirazione di dolore ; che an- 
zi rideva in volto a tutti una certa tranquilla aria di con- 
folazione e di gioja , come fe loro folTe accaduto qualche 
fauftifiìmo avvenimento . 

La forella D. Girolama e la nipote D. Giovanna , co- 
me ne erano fiate pregate da Marianna vivente , ne vefii- 
rono il verginale cadavere con quel medefimo abito di 
S. Francefeo , che già fervito avea allo fcheletro tenuto 
dalla Serva di Dio nelle fue fianze , come fu detto nel Li- 
bro I. di quella fioria . Benché in vita Marianna fempre 
fofle andata vefiita di altro abito fecolare , pure giudica- 
rono i fuoi di vefiirla allora cosi , non folamente perchè 
Ella avea lo fcapolare ed il cordone di S. Francefeo d’Af- 
fisi , prefo dalli Padri Minori Olfervanti per conliglio del 
fuo ConfelTore P.Camaccio; ma perchè diverfe volte, ac- 
cennando quel tale fcheletro in quel modo veftito , avea 
detto, quello elTere il cadavere di lei già defonta . Cinque 
cilizj tutti armati di acute punte le furono in quefia occa- 
fione tolti di dolfo ; ed il fefio di effi , perchè troppo le 
fi era internato ne’ fianchi , per non lacerarne le carni , le 
fu lafciato , e con elfo poi fu fepolta . Rimafe poi quel 
corpo non folo flefifibìle , ma colla faccia colorita , forfè 
ancora più di quando Marianna era viva , e fenfibilmente 
tramandava un gratifiimo odore , che fi fparfe per tutta 
la cafa . 

Per efporla fecondo il cofiume nella domefiica fala , 
lafciata ogni dimofirazione di lutto , furono le mura ric- 
camente parate di vaghe tappezzerie , e coperto il fere- 
tro con un panno di feta tinta in cremifi tutto fregiato 
d’ oro. Quivi venne collocato il cadavere con una palma 
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in mano e con in capo una corona, e inoltre un nembo di 
fiori fparfi fopra il corpo per ogni parte . Eflendo dun- 
que rimaila Marianna niente sfigurata , anz.i parendo an- 
cora veramente viva , e folo che placidamente dormiffc , 
ne furono con facilità pigliati alcuni ritratti al naturale ; 
da’ quali fi raccoglie , avere ella avuto la carnagione bian- 
ca , l’occhio grande e nero , ficcome nere le ciglia , la 
fronte moderatamente fpaziofa , le guancic piene e colo- 
rite , piccolo il nafo e la bocca , e (empre in tutto il vol- 
to una dolcilTima aria di quanto modella altrettanto af- 
fabile gioplità . 

Divulgatafi appena la notizia della morte di Lei , non 
vi fu quali perfona, che ancora da’ luoghi vicini alla città 
non concorrelfe in folla per vederne il cadavere con com- 
mozione mai più altra volta accaduta in Quito . In ogni 
parte d’altro non fi parlava , che delle maravigliofe virtù 
di Marianna , e pubblicamente anda\’a per le ftrade il po- 
polo gridando ad alta voce : É moria la Santa, i morta la 
Santa. Sopra tutti efclamavano piangendo i poveri, elfere 
morta la madre loro e la loro provveditrice ; poiché a 
fpefe della fua medefima povertà Marianna vivendo Tem- 
pre gli avea foccorfi trovando modo da confolarli . Ap- 
pena poi fi aprirono le porte della fala, in cui flava efpo- 
fto il cadavere , tutti in folla entrarono a venerare inlie- 
me ed a togliere , per quanto fu poflibile , alcuna cofa , 
che fervide loro come per memoria di Marianna . Scom- 
parvero in un momento i fiori fparfi fopra del corpo , « 
in poco d’ora venne tagliato a piccoli pezzi l’abito fupe- 
riore di S.Francefco, con cui Marianna fu riveflita ; 
inoltrandoli alcuno anco a reciderle nafeofamente qual- 
che parte de’ capelli . Il riveftirla di nuovo con altro abi- 
to al di fopra non fervi ad altro , che ad incoraggire i 
concorrenti divoti a provvederli meglio di fue reliquie 
onde i parenti della Defonta per trattenere l’ indifereta 
divozione di certi , che fi provarono a tagliare con un 
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rafojo le dita delle mani , promifero di dividere , come 
in fatti divifero , a chiunque ne potè avere , i cilizj tolti 
di dolTo a Marianna, e che volevano riferbare unicamen- 
te per fe e per la cafa . Tutto quello peraltro riufeendo 
inutile a quietare le domande del popolo , che femprc 
più fi radunava alTollato , per difendere il corpo della 
Serva di Dio fu (limato inevitabile il circondarlo con un 
ballante numero di guardie armate . 

Due cofe ben meritevoli di riflefSone accaddero in 
quedo tempo . La prima fi fu , che alcuni degli uomini 
ivi concorù toccando colla mano , per trafporto di di- 
vozione , il morto volto di Marianna , fenÀbilmente fu 
villa quella faccia verginale gonfiarfi con notabile defor- 
mità , come fe l’anima fempre pura di Marianna fdegnalTe, 
che foffe fatto un fimile affronto a quel corpo illibato , 
che avea a lei fervilo di ricetto nel mondo . Avvedutifi 
i parenti della Serva di Dio di quedo fegno innegabile , e 
comprendendone la cagione , pregarono illantemente i 
circodanti a moderare quella pietà , che non era gradita 
da Marianna ; e con quedo alìenutid dal più toccarla fui 
volto , a poco a poco tornò perfettamente la faccia fgon- 
fiando al naturale fuo effere .come era data da prima . La 
feconda cofa maravigliofa fu la feguente ; cioè , che fat- 
to in minuti pezzi , per fodisfare alle richiede de’concor- 
renti, il fecondo abito, con cui fi era rivedlto il cadave- 
re di Marianna , incominciò a feorrepe da tutto quel mor- 
to corpo un copiofo fudore , e quedo aromatico , il qua- 
le venendo raccolto diligentemente in panni lini , pote- 
rono poi efli dividerfi in molte parti , e contentare la di- 
vozione dichi defideravaalcunareliquiadella Serva di Dio. 

Nella feguente Domenica 28. di Maggio fu dopo pran- 
zo quel venerabile corpo portato tra infinita calca di po- 
polo alla Chiefa dc’Gefuiti ; e , fenza che foffe dato fatto 
alcuno invito , concorfero ad onorare quedo trafporto 
fpontaneamente l’ UludrifiTimo e Reverendiflimo Monfi- 
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gnor F.Pietro di Oviedo Vefcovo allora di Quito , e poi 
Arcivefcovo della Piata , i Signori Canonici c Capito- 
lo della Cattedrale ,i Religiofì di tutte le Religioni , che 
erano nella città , il Corpo della Reale Udienza , tutti i 
Tribunali e tutti i Nobili di Quito . Veniva il feretro 
portato a fpalle da’Sacerdoti veftiti di cotta e Itola ; ma 
per fodisfare il deliderio di tanti , che lo bramavano , do- 
po un certo piccolo tratto di cammino fubentravano 
nuovi Sacerdoti a foltenere quel pefo , dandoli in que- 
Ito modo alfai frequentemente la muta . A' nobili fecolari 
ed altre primarie perfone della città non elTendo permcf- 
fo reggere colla fpalla il feretro , tanti per volta entra- 
vano curvi e chinati fotto il piano della bara medefima 
per arrivare alla forte di foltenere in qualche modo il 
corpo , come andavano dicendo , della hm Santa Concit- 
tadìna . Era il cadavere attorniato da varj Rcligiofi ed al- 
tre perfone rifpettabili , e quelti circondati da guardia di 
foldatefche . Dovunque li accollava la procemone em- 
pievafi l’aria fenfibilmente di una fragranza foaviflinia , 
che ufciva dal corpo della Serva di Dio , il quale per 
trenta e più ore dopo , che fe ne era l’anima feparata, con- 
tinuò a tramandare un odore non più intefo e gratiUìmo . 

In quella ItelTa Domenica celebravafi per quell’anno 
nella Chiefa de’Gefuitila folenne fella della SSma Vergine 
di Loreto , la llatua della quale era efpolla full’ Altare 
maggiore , e fi vedevano le mura tutte di quel Tempio 
riccamente tappezzate , e adorne con nobile pompa . 
Tra la vaghezza degli apparati e il confufo mormorio 
dell’ immenfo popolo alfollato dentro della Chiefa potea 
quello parere un trionfo piuttollo , che un funerale ; 
quando ad accrefeere la commozione fu da circolianti 
tutti avvertito, che all’entrare il feretro nella porta della 
Chiefa medefima apri quel corpo morto un occhio colla 
luce cosi chiara e brillante , che pareva affatto di una 
perfona vivente . Mentre Itavano le genti Ilupefatte par- 
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landò di quello , come ognuno lo credè , non naturale 
effetto , e fuori di ogni dubbio non polTibile ad accadere 
in un corpo già freddo da tante ore, venne depoGtata la 
bara nel luogo preparato ; ed in quel momento medefi- 
mo la defonta Marianna apri manifeftamcnte ancora l’al- 
tro occhio chiaro e vivace , ficcoine lo era l’altro aper- 
to poco tempo più innanzi , ed ambedue le pupille mira- 
vano dirittamente la ftatua della SSfha Vergine collocata, 
come abbiamo detto , fopra l’Altare maggiore . Allora 
si , che il popolo circoflante , il quale affai fi era com- 
moffo al primo prodigio , cominciò con vero trafporto 
di turbamento a tumultuare , bramando ognuno di fince- 
rarfi da fc fteffo , e vedere più da vicino gli occhi aperti 
e vivaci della morta loro Concittadina. Per la qual cofa , 
il Padre Roxas , il quale fi trovava poco diftante dal fe- 
retro della Serva di Dio , a motivo di togliere que’difor- 
dini , che poteano temerli in quello (Iato di cofe , acco- 
ffolTi con riverenza infieme e con maraviglia alla bara, e 
ffefa la mano facerdocale tornò a chiudere gli aperti oc- 
chi di Marianna . 

IncominciofTì poi TUfficio di Requie folennemente 
cantato in mufica ; ma non fu già poffibile il profeguirlo , 
si per le voci continue del popolo , che richiamava per 
nome la Defonta celebrandone la fantità della vita; sì per 
la furia de’circoffanti , che sforzato ogni riparo , e fatto 
di nuovo in pezzi il terzo abito di Marianna fi difpon*- 
vano co’ ferri a reciderle le dita delle mani . Interrotto 
adunque if canto , fu di ordine di Monfig. Vefeovo di 
Quito e de’ Signori della Reale Udienza riporto il cada- 
vere della Serva di Dio dentro una forte caffa di legno , 
ed inchiodatovi fedamente il coperchio fu la caffa mede- 
fima autenticamente confegnata a’Padri della Compagnia; 
i quali immediatamente la mifero in depofito nella Cap- 
pella dedicata a S.Giufeppe dentro la tomba di Giovanni 
di Vera e Mendozza, perchè tuttavia non era finita di 
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bene (labilirfì la fcpolcura di nolira Signora di Loreto , 
dentro la quale con grande idanza avea domandato d’ ef- 
fcr fepolta . ' 

Un mefe dopo la Tua morte , elTendo ridotta alla fu* 
perfezione la fabbrica della fepoltura nella Cappella della 
Madonna di Loreto , furono rinnovate a Marianna fo- 
lenidime efequie nella lìelfa Chiefa con immenfo con- 
corfo di popolo , e con quantità di lumi e con ricchezza 
di ornamenti maggiore molto di quello , che fu fatto già 
prefentc il cadavere;onde riufci la funzione folenniflima. 
A fare si dlftinto onore a Marianna pensò totalmente la 
Città , la quale appena permife il parare di nero l’Alta- 
re e il Catafalco ; e folo godè , che il Padre Alfonfo Ro- 
xas , dato negli ultimi anni della fua vita Confeflbre della 
Serva di Dio , ne recitalTe una funebre Orazione in lode 
delle virtù maravigliofe di lei ; la quale Orazione fu af- 
coltata con fingolare gradimento da quella gente , che 
potè entrare nella Chiefa , e poi pafsò nelle mani e fotta 
gii occhi di quafi tutti i Cittadini . 

Terminato in quedo modo quede feconde folenni 
efequie , Monfig. Vefcovo ed il Prefidente della Reale 
Udienza 11 portarono alla Cappella di S.Giufeppe , dove 
dava depoda la Serva di Dio , ed aperta la cada, in cui fu 
chiufa , la ritrovarono del tutto intatta e col volto cosi 
frefco e giojale , come fe folTe ancor viva . Serrata di 
nuovo colle necedarie cautele la deda cada , fu qneda 
procedìonalmente trafportata alla Cappella della Madon- 
na di Loreto della medefima Chiefa , e meda nella nuova 
fepoltura di detta Cappella , llccome Marianna vivente 
avea efpreifamente domandato . Padati dopo di quedo 
giorno tre anni di tempo , venne nuovamente riaperta la 
cada , e fu trovato disfatto il corpo della Serva di Dio ; 
ma fi fparfe per tutta la Chiefa una non conofeiuta fra- 
granza di odore foavilSmo , che pareva fvegliare nell’ani- 
ino dc’circodanti un fegreto giubbilo di Spirituale con- 
tea- 
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tento , ed una interna allegrezza di cuore . Fu dunque 
lliniato di raccogliere quelle ofsa venerabili , c figillatele 
tutte infieme dentro d’ una cafsetta di piombo , furono 
collocate dentro una piccola arca di pietra fituata fotto 
l’Altare della ftefsa Cappella colla feguente ifcrizione : 
Qui giace l Angelica Vergine Marianna di Gesù e Paredes . 

In tutta la Provincia del Quito , anzi per meglio dire, 
in tutto il gran Regno del Perù , nel quale è quella vada 
Provincia, d’altro non fi parlò per quei giorni , che delle 
flraordinarie virtù e dell’angelica vita di Marianna; e 
fatti innumerabili ritratti di lei , quedi fi fparfero ben 
predamente per tutto il Regno , chiamandola tutti non 
con altro nome , che quello di Santa . 

Lungo farebbe qui il prendere a riferire per minu- 
to le forti e replicate idanze , che da parti diverfilTiffle e 
da’Vefeovi di più Diocefi furono fatte , per chiedere alla 
S. Sede la Beatificazione della Serva di Dio ; ma fenza 
diffondermi adeffo in riportare quede , o altre fimili te- 
ftimonianze della fantità di Marianna , delle quali ho de- 
dinato parlare nell’ultimo capo, mi ridringerò qui a rac- 
cogliere folamente ciò , che ne depofero autenticamente 
alcuni pochi , i quali , per avere intimamente trattata la 
Serva di Dio affidendola nelle cofe dell’anima , meglio e 
con più certezza ne poterono conofeere la qualità dello 
fpirito , e la perfezione delle virtù . 

Il Padre Luigi Vafquez interrogato , come Confefso- 
re che egli fu per qualche tempo della Serva di Dio , 
qual fofse il fuo fentimento circa la perfezione di lei? 
benché il Padre nel fuo parlare fofse anco naturalmente 
lontano da ogni efagerazionc , rifpofe quede precife pa- 
role : Santa Caterina da Siena non fu f/iù Santa di Marianna 
di Gesù. Del fentimento medefimo protedò pure di efsere 
nella fua depofizione il Padre Gio. Pietro Severino , dato 
egli pure Confefsore di Marianna, efprimcndo il fuo pa- 
re re in quefto modo : A ntio giudizio i gradi di Santità della 
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Marisma di Gesù non fono minori di quelli di S. Caterhut 
da Siena . Il Padre Pietro Alcozèr , morta che fu Marian- 
na , moiTo dalla opinione altillima della fantità di lei in- 
cominciò fubito a defcriverne la Vita, che non potè poi 
finire prevenuto dalia morte . Come penfafsero di lei e 
del Aio fpirito il Padre Alfonfo Roxas e Ferdinando della 
Croce , abbaAanza ne è Aato detto nel decorfo di queAa 
Aoria , onde farebbe inutile il riferirlo qui un’altra vol- 
ta . Aggiungerò dunque unicamente una lettera , che il 
Padre Giovanni Camaccio , Aato il primo Confefsore di 
Marianna , fentita la morte di lei , fcrifse al Capitano 
D. Cofimo di Cafso Cognato della Serva di Dio . Que- 
Aa lettera tradotta fedelmente dallo fpagnuolo dice cosi : 
Non so, fe io mi debba 0 condolere , 0 rallegrarmi con V.S, per 
fawifo , che mi dà . Io sì , che fento al fomssu , che fia venuto a 
mancare un sì raro efempio di fantità . Mi rallegro per la ficure»- 
za , che ho , della /ingoiar gloria , che gode in Paradìfo ; ed ah 
tresì , per ejffere io flato t iflromento , benché indegno , di cui il 
Signore fi è fervilo , per promuoverla a ti alto grado di virtù , 
per dare una diflefa relazione della quale vi farebbe neceffarto 
più tempo e più ampj limiti, che non quelli di una lettera . Paf- 
fando adunque in filenzio tutto ciò , che appartiene alt ejleriore di 
Marianna , il quale fu palefe a tanti occhi, e rifiringendomi ad 
alcuni brevi punti circa il di lei interno , che potranno fervine co- 
me di materia del fermane , che V.S. và ideando , dirò in prima 
luogo , come Nojlro Signore la follevò al più alto della contempla- 
zione , che confifie nel conofeere Dio e le fue perfezioni fenza di- 
feorfo , ed amarlo fenza interruzione . Le penitenze nel tempo , 
che io la direffi, furono affatto rare e fuperiori a ciò , che pare 
avrebbe potutofoffrire un corpo sì fiacco -, e quefte io, dopo molta 
rifleffione e feria efame a lei le permifi, perchè rimafi perfuafo , 
che erano ifphate da Dio . Portava in doffo al tempo Jleffo feì 0 
fette afpri cìliz} i due e più volte il giorno ff difciplinava a /an- 
gue ; molte notti le paffava legata /opra una croce , e molte Jìefa 
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fipr» una fiala . I digiuni foì fitronofinza dubbio prodigioji ; poi- 
ché , oltrt qutUe di fido pano od acqua , obo praticò firoquonto- 
monto noi principio , por lofipazio di deuni anni non fi paficovafi 
non di quindici in quindici giorni, od il fino cibo or* unafottorolla 
di pano , il qualo poi fiubito vomitava . Avoa fiatto votodiCafti- 
tà 0 Vorginità , ebo mantonno fionza un minimo^ ponfioro , il 
quale la potojfe appannare. Foco altre» veto di Ubbidienza d fitto 
Confiefore , che ajjèrvò efiattijpmamente ; e di Povertà , il quale 
tfiotà fipogliandofi di quanto avoa , fino della chiave delle fiue cofie- 
relle , non dando , né ricevendo cofia alcuna fienza licenza delfino 
Confifore. Paffava la maggior parte del giorno e della notte 
in orazione vocale e mentale, in efiami . lezione fipmtuale , e 
contemplazione, dormendo appena un’ora. SingolariJJima fin la 
purità della fitta coficienza , ejfendo necejfario per ajjoherla il ri- 
qorrere ad alcuna cofia della vita pajfata , non portando Ella ma- 
teria certa . Fu umilijfima , efientha alfiommo , che altri la te- 
neJJero per virtuofia ; f per non ejfiere ojjervata cercava gli angoli 
più ritirati della Chiefia . Domandò al Signore , che non la con- 
ducete per la firada difiavori e confiohzioni , ma bernt per quel- 
la delle afiprezze e de’ travagli , ad imitazione di D. Maria Ve- 
la, acni fiii affai affezionata leggendone continuamente la vita 
per ricopiarla in fi ; e fiu efiaudita di modo , che i tedj , le defiola- 
zioni, e le interne agonie, che patì , le avrebbono molto prima 
cagionata la morte , fi nofiro Signore non le aveffe , come io giu- 
dico , miracolofiamente confiervata la vita per accreficerle il men- 
to ; e nelle fiue defiolazioni ciò , che più la ajfiiggeva , era il ti- 
more di non efiere agli altri molefia , o meno che manj'ueta nel 
rifpondere . Potrei fiendere molto più que/la relazione ; ma que- 
llo poco pmbafiare alt intento . Fin qui la lettera del Padre 
Camaccio , il quale più di ogni altro avea conofc.uto lo 
fpirito c le virtù di Marianna , per elTerc lui flato diverti 

anni fuo ConfelTore . r 

Ma quando ancora della mirabile fantita della vita di 
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^nefia Serva di Dio mancalTcro totalmente a noi sì auto- 
revoli teilimonianze e sì precife notizie ; a quale alto 

f rado di gioria Dio abbia follevata in cielo la fedele fua 
erva, abbafìanza ce io palcferebbono le firaordinarie co- 
le , che avvennero dopo della fna morte , e I manifcQi 
prodigj operati o all'invocazione del Aio nome , o al 
contatto di fue reliquie ; delle quali cofe ora vengo a par- 
lare nel Capo feguente . 

CAPO VIIL 

Coff (ìratrdinarie feguUe dopò ia morte di Marianna » 
e grazie ottenute per mezzo della fua intercejpont 

da chi con fiducia vi ricorfe . ‘ 

U Na morte così preziofa nel cofpetto del Signore 
non poteva non eflere feguitata da diverft pr^igj , 
che la confermaffero veramente per tale ancora nel co- 
rpetto degli uomini ; i quali , giudicando per lo più da 
quello , che vedono co’proprj occhi , allora credono 
grande la.virtù di un’anima ginfta , quando mirano Iddio 
concorrere co’ miracoli ad autenticarla . Di tali cofe Ara- 
ordinarie adunque avvenute dopo la morte di Marianna, 
e di alcune delle molte grazie ottenute da chi ricorfe alle 
fue intercelTioni parleremo in queAo Capo . 

Nella camera , in cui EJIa vivente abitava , era rima- 
Ao un divoto quadro di un S.CrocifAb , e la Madre An- 
drea della Santifiìma Trinità Monaca Terefiana , nipote 
della Serva di Dio , e fanciullina allora di otto anni , che 
aveva in cuAodia la chiave della detta camera , foleva 
per venerazione tenere coperto queAo quadro con uri 
velo di feta pavonazzo . Entrò un giorno la fanciulla cu^i 
Aode nella camera di Marianna , e con molta fua mara-' 
viglia vide alzato fopra del quadro il panno di feta , che 
lo foleva coprire . Tornò ella a calare il velo con ride A 
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fione di ben difenderlo fopra della pittura , e ferrata a 
< chiave la lìanza fi parti . Rientrò dopo un certo tempo 
la figliuoletta nella ftefla camera , ed elfendo certa di non 
avere fidato a veruno la chiave del quartiere mirò di nuo- 
vo fcoperta Timmagine, c il velo follevato fopra di elTa . 
Sorprefa la giovanetta di quello fatto, ne informò la pro- 
pria madre ed altri de’ fuoi domeftici ; i quali tutti infie- 
me , nuovamente calato il velo , e vifitate le fineflre , 
che tutte foffero ben ferrate , chiufero con attenzione la 
porta , e fi partirono . Rientrarono poi tutti nella came- 
ra cuftodila con le più minute diligenze , e replicata per 
varie volte la ftelfa prova, Tempre trovarono il velo tolto 
via di fopra all’immagine in quel modo ftelfo , che lo vi- 
de la prima volta lafanciullina cufiodc . Undici anni do- 
po la morte della Serva di Dio tornò per Io fpazio di venti 
giorni a rinnovarli lo ftelfo prodigio ; nel quale tempo 
di venti giorni la mcdefima Madre Andrea della Santillì- 
ma Trinità , cuftode tuttora di quella ftauza , non omife 
cautela veruna per afficurarfi , che il fatto di vederfi tol- 
to il velo di fopra alla immagine non fofle opera di alcu- 
no , il quale potelfe penetrare dentro di quel quartiere. 

Allora che le Relieiofe Carmelitane Scalze (lavano già 
per effcre oramai trasferite alla cafa abitata prima da Ma- 
rianna , e deftinata finalmente per fabbricarvifi il loro 
Monaftero , come fu detto più addietro nel Capo 6. del 
Libro II. di quella ftoria , furono più volte veduti ri- 
fplondentiflimi raggi di lume ufcire nella notte dalla fine- 
ftra^^ella camera , in cui abitò la Serva di Dio . Fra gli 
altri tellimonj di quello fatto uno fu D. Alfonfo de Luna , 
che dopo la morte di Marianna abitava nella cafa , in cui 
Ella vivente abitò , il quale tornando a notte avanzata, c 
mirando ufcire chiarore si grande dalla detta fineftra , en- 
trato in timore di qualche incendio fall con molta fretta 
Iq fcale , e interrogò D. Feliciana della Rua fua moglie • 
fe mai per cafo foffe qualcheduno entrato 900 fuoco in 
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x]nel quartiere ; e rifpondendo la Signora, che nò ficura* 
mente , non fidandofì D. Alfonfo volle da fé medefìmo 
xiconofcere la camera , la porta della quale trovò fecondo 
il folito ferrata a chiave . 

. Un altro prodigiofo effetto accaduto nella cafa , che 
fu di Marianna, trovali depodo ne’Proceffi da piùTedi- 
monj , c fono diverfe Rcligiofc Carmelitane Scalze , t 
Giudici ed i Minidri dedinati dall’ Ordinario per formare 
i Procedi di Marianna , ed altre perfone didinte per di- 
gnità e per gradi . Andando quedi dgnori Giudici den- 
tro il Monadero delle Scalze, per prendere le depofìzioni 
di alcune di quelle Religiofe.fi trovarono il di 31. di Apri- 
le del 1749- nella fala della ricreazione del Monadero , e 
gettandoli in quel giorno le candele di fego bifognevoli 
pel confumo del Convento fenlìvafi abbadanza una puzza 
molto nojofa . All’ improvvida bensì fi empiè l’aria di un 
foavidìmo odore e fragranza di diverfi aromi , ma più di- 
dintamente di gigli , che non folo non olfendeva coll’ 
acutezza , che tali fiori foglìono avere , ma ricopri affat- 
to il difgudofo fetore del fego , c produife nell’ animo di 
alcuni di edl una tenera divozione per Marianna . 

Rammenteradi il Lettore elfere quedo Monadero del- 
le Scalze fabbricato ivi medefimo , dove un di fu la cafa , 
nella quale la Serva dì Dio abitò ; e non fi prenderà ma- 
raviglia , che , fe al Signore piacque far nafeere un giglio 
dal fangue di Marianna , come tedìmonio della ìnnocen- 
tiffima purità di quell’anima benedetta , fi compiacede 
altresi dopo più di un fecolo già decorfo dalla morte 
della fua Serva , fare di nuovo fentire quell’odore mede- 
fimo a tanti Tedimon) fuperìori ad ogni eccezione ; giac- 
ché, oltre l’ederc quedi le autorevoli perfone che erano, 
fecero di più minutidime diligenze , per ricercare , fe ivi 
d’intorno vi foder mai rami di gigli , e non li trovarono 
in verun conto . 

Altre volte pure e Prelati e le Religiofe di quel Mo- 
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Haftero , ora una, ora i’altra di efse , ma fpecialmeAtt 
nel <73^. e 1740. ,fcntirono innegabilmente un foavifli»- 
ino odore di gigli per tutto quel recinto , che era flato 
abitazione di Marianna vivente ; e taluna delle Religiofe 
fuddettc , oltre il provare , flccome tutte comunemente^ 
un interna mozione di tenerezza e di pietà , trovofli in- 
veflita nel cuore da tale ecceflb di amore verfo Dio, che 
rimafe come immobile e mezzo eflatìca , parendole di 
4anguire per una non pià fperimentata foavità appoggiofli 
«1 muro della fua flanza, per non cadere abbandonata fui 
pavimento . 

Vicino alla Cafa di Marianna abitava quella Caterina 
Indiana , che la fervi nel tempo della fua vita , e di cui 
tante volte è flata fatta menzione nel decorfo di quefla 
floria . Era la vecchia donna avanzata molto negli an- 
ni , e perciò aflbrditu di maniera , che più non intendeva, 
fe non parlandole colla voce aflai alta . Ricuperò Cate- 
rina all’ improvifo perfettamente l’udito , e nella notte 
afeoitava ufeire dalla flanza della Serva di Dio un foavif- 
fìmo concerto di voci gratiflime , tra le quali fi diflin- 
gueva la voce di D. Sebaftiana di Caffo già defonta, e fo- 
pra tutte fpiccava chiariffima quella di Marianna . Una 
notte fra quelle , che Caterina godè di quelli canti , ne 
mandò ella l’avvifo a D. Alfonfo de Luna e a D. Felicia- 
na Rua fua moglie mentovati qui fopra , invitandoli a 
venire a godere di quel concerto di Paradifo . Non ertt 
per anco D. Alfonfo tornato a cafa , c D. Feliciana for- 
prefà da un certo connaturale timore , che rifvegliano 
nell’animo noflro le cofe , che hanno del prodigiofo , 
non ebbe tanto fpirito da portarfi da Caterina ; vi man- 
dò bensì una fua fchiavaMora con altri domeflici , i quali 
andati aflìcurarono poi la Padrona della Verità del prodi- 
gio, e la animarono a goderne un’altra fera . Non Ceppe 
mai indurli D. Feliciana a portarfi al pollo , da cui fi af- 
coltava la celelle armonia ; ma i fuoi fervitori , tornan- 
dovi 
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dovi più volte, Tempre goderono di quel fovrumano con« 
certo di voci , che loro empieva l’anima di fpirituale al> 
legrezza e confolazione . Andò bensì D. Feliciana col 
marito nella Aanza di Marianna, ma non afcoltò mai la 
foavità di quel canto udito da tanti altri ; e folo Tenti in 
quel quartiere una gratidima Fragranza di odore in nel^ 
Tun modo conoTciuto da lei , nè a Tuo giudizio parago- 
nabile a verun proTumo di quella terra . 

Mentre D.Marta Rodriguez Paredes , nipote di Ma- 
runna , li tratteneva in una Tua villa alla campagna , una 
donnicciuola di quel contorno fi trovò opprefsa da un 
fiero dolore di teda , che in lei era quafi continuo . 
Mofsa la Padrona a compafiione dello Tpafimo di quella 
inferma , a cui nulla giovavano tutti gli umani rimedj , 
le applicò alla fronte una piccola parte di ofso della Ser- 
va di Dio, legandoglielo con una fafeia macchiata del Tan- 
guc di Marianna , ed efsendo inoltrata la notte fi ritirò la 
pia Signora a ripofare . La giovane , benché addolorata 
gravilumamente , pure non dubitò di ammettere anco in 
quella notte un reo fervitore , con cui viveva in pecca- 
to ; ma appena quedi fi gittò fu quel letto , videro con 
terribile loro fpavento i due colpevoli aprirli il tetto 
della cafa , e Tcendere dal cielo una vaghilfima giovarle 
tutta maelìofa nel volto , che teneva nella delira una ver- 
ga di Fuoco , ed era accompagnata da quattro giovani 
con torcie In mano . Accofiofii la giovane feefa dal cielo 
al Ietto della iniquità , e mirando con occhi fulminanti la 
colpevole donna : Comf, le dilTe , ejfendo tu a quejlo fegno 
difontJÌA e lafcìva, ardìfet tenere in dojfo le mìe reliquitl 0 leva- 
tele fabit» d’ intorno \ 0 fe nò, io ti tol^o la vita con quejla 
verga di fuoco. Piena di timore gittò fubito la rea femmina 
lontane da fe le reliquie di Marianna , e al tempo IlelTo 
la vifione difparvc . Rinufero bensì que’ due Teiaurati 
tanto opprelfi dal terrore , che non ebbero forze da muo- 
verfi un folo palTo ; e folo alzando altiiTimc grida chiede- 
vano 
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vano e perdono a Dio e foccorfo dagli uomini , A tald 
flrcpito accorfcro i domeflici , a’ quali i due rei raccon- 
tarono il fatto confermato dai prodigio di elTer rellati 
cosi immobili per piii ore ; c fatta ambedue una contrita 
confeffionc chiefero e ottennero di unirfi in matrimonio 
quel giorno medefimo , che venne dopo la riferita ap- 
parizione . 

Fu a D.Girolama de Paredes forella di Marianna por- 
tato l’avvifo , che D. Maria di Caffo fua figliuola , e mo- 
glie di D. Alfonfo Sanchez de Luna fi ritrovava in una 
cafa di campagna con molto pericolo della vita . Benché 
foffe qualche ora di notte , pure fi parti fubito D. Giro- 
lama falendo fopra una mula , per andare a trovare la fi- 
gliuola gravemente malata , e per la ftrada raccomandò 
caldamente a Marianna fua forella l’inferma D. Maria; 
Appena avea D. Girolama cosi pregata la fua Vener.So- 
rella , fu fopra la fteffa mula , fu cui cavalcava , forprefa 
da un dolce fonno, nel quale apparendole Marianna : 7» 
forella , le diffe , mi chiedi un impojfibilc , perchè già è decre- 
tata la morte di tua figlia , e cast Conviene : e fenza più fc le 
tolfe dagli occhi . Rifvegliofli allora D. Girolama , e fog- 
gettandofi alle adorabili difpofizioni di Dio tanto vera- 
mente fi perfuafe , che la figliuola morrebbe , che giun- 
ta alla villa , dove dimorava l’ inferma , a quanti procu- 
ravano animarla a fpcrarne la guarigione , a tutti fempre 
rifpofe , che fuori di dubbio D. Maria fi morrebbe , per- 
chè cosi le avea detto Marianna ; come di fatto fi avve- 
rò , terminando tra pochi giorni D. Maria di vivere . 

Più favorevole verfo di fe medefima provò D. Giro- 
lama de Paredes il patrocinio della fua Sorella in moki in- 
contri , ma fpecialmente in due graviflTime infermità . La 
prima fu di cinque cancheri , che al tempo fteffo le ven- 
nero al petto , e la portavano con graviflimi dolori irre- 
parabilmente a morire . In quella eftrcmità di pericolo 
appUcoIB r inferma al petto offefo un panno inzuppato 
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nel fangue , che Marianna dopo della fua morte gittò 
dalla bocca , e pregò la Serva di Dio , che foccorrelTe 
lei , come avea foccorfo tanti altri infermi ricorfi al fuo 
patrocinio. Terminare quella preghiera e trovarli D.Gi- 
rolama perfettamente guarita dal fuo incomodo fu la fìelfa 
cofa . La feconda malattia , dalla quale D. Girolama rellò 
evidentemente guarita per intercelTione di Marianna , fu 
una febbre maligna , per cui era fpedita da’ Medici . Ap- 
plicoHì una camicia della forella , ed al contatto di quella 
reliquia fubito la febbre cedè con notabile miglioramento 
della malata , la quale in pochi giorni fu fana del tutto . 

Col contatto di qualche reliquia di Marianna guari- 
rono pure prodigiofamente da gagliardilTime febbri la ma- 
dre di Maria Vilcher , il P. Ignazio Cazeres , ed un po- 
vero Indiano , a cui Tommafo Paredes fratello di Ma- 
rianna diede a bevete nell'acqua una piccola particella del 
fangue congelato della Serva di Dio . 

A D. Giufeppa d’ Efeorza , per liberarfi da gagliarda 
febbre maligna, ballò folamente il mirare un Ritratto di 
Marianna ; poiché al portarli quello in camera dell’ in- 
ferma fubito la febbre diminuì, e in pochi giorni fuD.Giu- 
feppa guarita . 

Trovavafi il Dottore D. Luigi Troja Canonico della 
Cattedrale c Vicario del Vefeovo di Quito , difperato 
da’Medicì , e pigliati gli ultimi Sacramenti lì difponeva a 
morire . Fu a vietarlo Ferdinando della Croce , il quale 
trovando l’ infermo in quello (lato mandò a prendere un 
Ritratto di Marianna , c venuta l’ immagine animò il Ca- 
nonico a ricorrere alla fua intercelTione . Fecelo l’ infer- 
mo con molta fiducia , ed accoftofli il Ritratto alla teda ; 
e da quel punto migliorò notabilmente , fino a guarire 
del tutto , e fopravvivere poi molti anni . 

Nella Villa d’Ybarra una povera donna era affai tra- 
vagliata dal male di cuore , a cui non avea trovato mai 
umano rimedio . Applicoflì quella pure con molta fiducia 
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al petto un Ritratto di Marianna , e in tutto il rimanenfe 
delia fua vita fi trovò libera totalmente da quel molellif- 
fimo incomodo . 

D. Francefca di Carvajal pativa nel volto certi tu- 
mori , i quali , oltre lo sfigurarla , le cagionavano do- 
lori acerbi ; D. Girolama de Parcdcs nipote della Serva 
di Dio non trovava rimedio ad una firana enfiagione di 
tutta la mano delira ; un’altra virtuofa fanciulla detta per 
nome Emanuela Infaufti era tormentata in un ginocchio 
da una carnofità callofa più grande d’ un uovo ; due In- 
diane ,1’una chiamata Angiolina, l’altra Caterina Parcdes, 
non potevano più muovere un braccio , la prima per una 
forte contrazione dc’nervi , la feconda per un tumore 
incurabile a giudizio de’ProfelTori ;c per ultimo D.Fran- 
cefco Aureliano da dodici anni fi portava addoffo una pia- 
ga , che mai non era fiato pofiTibile di guarirla : tutti que- 
fli con tenere legata fopra le parti ofl'cfe qualche reliquia 
ode’cilizii o delle vedi di Marianna rimafero in poco 
tempo liberi e (ani da ogni incomodo , fenza neppure 
conofeerfi un fegno del male fofi'crto . 

Trovando D. Francefca Azzevedo una bambina di fei 
anni mofiruofamente sformata nella gola da una firuina , 
fafciò la gola fiefia di quella innocente con uno di que’na- 
flri , che aveano fervilo di ornamento al feretro di Ma- 
rianna . In capo a quattro giorni la fanciuUina fi trovò li- 
bera compitamente dal fuo male . 

D. Maria deParedes travagliatifiima da un acuto dolo- 
re di denti , che cagionavalc fpafimo ; e Diego Santos Ze- 
vallos Novizio della Compagnia di Gesù forprefo da vee- 
mente dolore di fiomaco , il quale lo obbligò ametterfi in 
letto ; ambedue coll’avvicinare al luogo del rifpettivo lo- 
ro patimento una particella di oiTo della Serva di Dio 
Ifiantaneamente fi trovarono rifanali . 

Una nobile Donzella per nome D. Caterina Sotoma- 
yor foggettiffima a terribili emicranie , che le toglievano 
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l’ufo ta'volta della ragione , coll’accoftarfi alla tefta una 
parte di olfo di Marianna Tenti fubito alleggicrirfì il dolo- 
re , il quale poi le partì fenza mai più moleìlarla in tempo 
della fua vita . 

Damiana de’ Rè fchiava del Marchefe di Santiago , 
oltre Teffere foggetta a varie infermità corporali , pativa 
un fiero dolore nelle orecchie , il quale alle volte colla 
fua acerbità arrivava a renderla come dementata . 11 Tuo 
Padrone animandola a raccomandarfi con fiducia alle in- 
terceffioni di Marianna , le pofe dentro l’orecchia una 
piccola reliquia della Serva di Dio ; e quello ballò , per- 
chè la fchiava guarilfe fubito dal male delle orecchie , a 
cui non era flato trovato umano rimedio , e di più rima- 
neffe libera dalle altre infermità , alle quali era foggetta 
da molto tempo . 

Divulgatoli per la città di Quito quello prodigio acca- 
duto in Damiana ne fuccedè un altro in cafa di Michele 
Sanchez Barragon . Avea quelli un piccolo figliuolo di 
fangue tanto infetto , e perciò si mal menato da piaghe , 
che il cerufico difperandone affatto la cura lo abbandonò 
fenza neppure volere effer pagato della fatica fatta in me- 
dicarlo per molto tempo . Afflittiflimo il padre del mala- 
to ufci di cafa , e per cafo incontrando il Padre Ferdinan- 
do Alcozèr , da lui Tenti difcorrere del guarimento iflan- 
taneo avvenuto in Damiana . Parve a Michele nel fentire 
un fìmil racconto , che Dio gli avelie manifellato il come 
veder guarito il proprio figliuolo ; e pieno di una certa 
interna fperanza fi mife a recitare la terza parte del Ro- 
fario , raccomandando a Dio la falute dcH’infermo per i 
meriti della fua Serva Marianna . Tornò dipoi egli a ca- 
fa , e narrando al figliuolino il miracolo della fchiava , 
gli fuggerì con grande affetto , che a Marianna fi racco- 
roandafse invocandone frequentemente il nome . Ubbidh 
il fanciullo , ma ridotto oramai all’ellremo fu forprefo da 
tale parofifmo , che non pronunziando più il nome di Ma- 
. , C c 2 rian- 
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rianna , c perduti dei tutto i feniimenti pareva già trapaf- 
fato . Non per queflo fi perdè di fiducia il povero padre , 
die anzi accoftatofi all’orecchio del figliuolo Ipirante con 
pilli alta voce Mariamia Marianna . Che cofa 

non ottiene una verace confidenza ! Alla fola invocazio- 
ne del nome di Marianna riebbefi il bambinello dal fuo 
parofifmo , cominciò fubito a migliorare , e in poco tem- 
po trovoflTi fimo perfettamente . 

Ritornava a Quito dalla villa d’ Ybarra D. Emanuele 
Guerrero de Salazar nipote della Serva di Dio , e porta- 
va appefo al collo un piccolo Ritratto della Zia dipinto fo- 
pra una tavoletta , che D. Emanuele era andato a prende- 
re da fe medefimo , perchè , efsendo quel Ritratto riufei- 
to molto fimile al volto di Marianna , da alcuni fi brama- 
va farne altre copie . Veniva dunque il Guerrero viag- 
giando in compagnia del Capitano Diego Migno , e di un 
fuo fervitore , e tutti tre difeorrevano nel cammino delle 
virtù di Marianna , e de’prodigii da Dio operati perla 
intercefiione di lei . Giunto intanto D. Emanuele ad un 
torrente , nel volere pafsarlo , gli cadde fotto tanto di- 
fgraziatamente la cavalcatura , che andato egli colla tefia 
in giù fi fommerfe col capo nell’acqua fino alle fpalle , e 
per ultimo la befiia fi abbandonò con tutto il corpo fopra 
di lui . Nulla poterono dargli ajuto i compagni , perchè, 
oltre il pericolo di cadere eflì pure , fe fi accodavano a 
quella buca , era il luogo tanto firetto da’fadi , che non 
potevano in verun conto fmontare di fella . In tale edre- 
mo pericolo altro rifugio non ebbe il Guerrero , fe non 
voltarfi ad invocare il foccorfo della fua Zia , la quale 
non fu forda ad afcoltarnc le fuppliche . Era forfè una 
mezz’ora, da che D.Elmanuele fi trovava e col capo tutto 
fepolto nell’acqua , e colla bedia caduta addofso , che lo 
opprimeva col pefo ; quando per buona forte di là paf- 
fando alcuni Indiani liberarono il Guerrero prima dalla 
mula cadutagli fopra , e poi lo trafsero fuori dall’ acqua 
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non morto , come ficuramente doveaefsere , ma fano e 
libero fenza la minima oiTefa , e con trovare di più il ri* 
tratto di Marianna in nefsuna parte guailato , o rotto .' 
Ringraziata , come è facile rimmagìnarfi , con teneriiTi- 
me cfpreirioni la manifefla liberatrice da si terribii peri- 
colo ripigliarono tutti tre il loro cammino, e pervennero 
ad una terra detta Guaygliabamba , in cui fi fermarono 
per paflare la notte . FofTe lo ipavento del paflato rifchio, 
o qual’ altra cagione glie ne aveffe data il Guerrero , fu 
egli in quella notte medefima forprefo da .si furiofa difen- 
teria , che fi credette morirne ; ricorrendo peraltro un’ 
altra volta alle interceifioni della Zia , nuovamente fi tro- 
vò con altro prodigio fubito libero da quefio incomodo , 
onde potè nella mattina feguente continuare il fuo viag- 
gio fino a Quito . 

D. Maria Rodriguez de Paredes trovandoli in una fab- 
brica di zucchero fpettante a’fuoi genitori , un giorno 
fui mezzo di, quando il fole era ardentilTimo , e l’aria 
all'atto ferena , vide elTerfi attaccato fuoco alla cucina di 
cafa , dove fi flava dormendo una fchiava Mora . Cono- 
feiuto il pericolo dell’incendio , il quale fi faceva maggio- 
re per lo l'pirare del vento , D. Maria e D. Alfonfo Ro- 
driguez de Paredes fuo fratello corfero per dare ajuto , e 
impedire , che il fuoco fi dilatalfe ; ma preflo conobbero 
non vi elTere più umana forza capace di eflingucre un in- 
cendio , il quale fenza dubbio andavafi dilatando e nella 
cafa e nella fabbrica dello zucchero contigua alla cafa 
medefima, e che da quelle palferebbe poi ad ardere la 
piantata delle canne dello zucchero con gravilfimo danno 
de’ padroni . In quello frangente fovvenne a D. Maria di 
avere nella fua camera , in cui dormiva , un Ritratto di 
Marianna , e quello prontamente pigliando lo portò nel 
cortile di cafa, e con fiducia grandilfima flringendo tra le 
braccia quella immagine : Zia tuia , difle , come permette, 
rete , che fi abbruci quejla piccola azienda , che abbiamo ! t 

dette 
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dette quelle parole avvicinoffi alle fiamme , e loro pre- 
fentò il Ritratto . Si fparfe il volto di quella pittura di 
minutilTtme goccie come di fudore cagionate dalia vici- 
nanza deirardentiffimo fuoco , che divampava ; e dopo 
quefto r aria , che era affatto ferena , improvvifamente 
fi ofcurò , e cadde pioggia tanto dirotta e copiofa , che, 
eftinto totalmente l’incendio, falvofli la Mora, fi falva- 
rono le robe tutte della cafa , c folamente la cucina , a 
cui da principio il fuoco appigliofii , reftò in parte inccn- 
nerita fenza elfere feguito veruno degli altri danni , i 
quali parevano oramai irreparabili . 

Diego Calahorrano palfando il fiume di Latacunga , 
rapido di corfo e di acqua profonda veniva trafportato 
dalla corrente in eftremo rifchio di morire annegalo. Rl- 
corfe nel fuo pericolo alla protezione di Marianna, delle 
vefti della quale feco avea una piccola reliquia ; e fenza 
fapcrc il come fi ritrovò fulla riva del fiume medefimo li- 
berato dall’acque e perciò dalla morte . 

D. Giufeppe Guerrero di Salazar , altro nipote di 
Marianna tornava a Quito fopra quella mula medefima , 
fopra la quale era già andato per fuoi affari cinque leghe 
lontano dalla Città . In quefto ritorno la beftia in vici- 
nanza di Quito fi fpaventò, e impennandofi gittò di fella 
il Guerrero , il quale ,elfendogli rimafto un piede intri- 
gato in una ftaft'a , veniva miferabilmente flrafcinato fu i 
fitlTi . Invocò D. Giufeppe Marianna , che rajutaffe , e 
nello fteffo momento fi difimpegnò dalla ftaffa e ufei dal 
pericolo . 

Palfando per la piazza maggiore di Quito lo fteffo 
D. Giufeppe Guerrero di Salazar accoftoffegli un’uomo 
di nazione Spagnuolo , il quale gli domandò in qual par- 
te della città fi formaffero i Proceffi per la Beatificazione 
di Marianna di Gesù, perocché Egli avea qualche cofa di 
ftraordinario da deporre ad onore di Dio , e della fua 
Serva . In una parola ; avendo quell’uomo fofferta una 
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graVUSrna infermità era poi per lo fpazio di fedici meli 
reftato come attratto co’ nervi patendo molti dolori e 
molta miferia , giacché Egli colle fatiche delle fue brac- 
cia fi guadagnava il pane per fe e per la povera fua fami- 
glia . Una notte adunque raccomandolTi qued’ uomo 
affai caldamente a Marianna , a line , che gli otteneffe la 
fanità per poter tornare alla fatica e vivere oneflamente 
co’fuoi figliuoli, e fatta quella preghiera tranquillamen- 
te addormentatofi fi fvegliò lamattinafano perfettamente, 
ed in forze , come fe non avelfe fofferto mai male veruno. 

Due Religiofe nel Monaftero di S. Chiara di Quito , 
una chiamata Emanuella di S.Giufeppe , l’altra Egiziaca 
de’Serafini , inferme ambedue , quella per un furiofo 
flnlfo di fangue , quella per un forte dolore di fianchi , 
coH’accofiarfi tutte due una immagine di carta coU’efiigie 
di Marianna fi trovarono liberate affatto da’loro incomodi. 

D. Maria cliPazmingo foflbcata oramai da fchinanzia , 
D.Dionifio di Larrea Cavaliere di Calatrava ridotto a 
gran pericolo per ritenfione , D. Mariano Perez di Ubil- 
lus Capitano di Quito con una piaga nel nafo , il maligno 
umore della quale minacciava infettarlo tutto ; quella col 
bevete pochi forfi di acqua , in cui era fiata immerfa una 
reliquia di Marianna, quelli con mandare alcuna limofina 
per la Caufa di lei , e raccomandarfi alla fua interceflionc 
prodigiofamente guarirono quali in iftanti . 

D. Maria Terefa d’Avalos fanciullina di fette in otto 
anni, e D. Paola Flores e Paredes nipote della Serva di 
Dio avanzata in età, erano bruttamente sformate nel col- 
lo da un enorme gozzo . La prima , con efferle applicata 
al collo una fcheggia di quella croce , fu cui Marianna fi 
tormentava ; la feconda con cingerli la parte ofl'efa col fi- 
lo levato dalla trama di un tappeto , cheavea fervilo pef 
Marianna , prontamente ottennero di efl'ere liberate ; fo- 
lamente refiando a D. Paola nella fuperfìcie della pelle un 
piccoliflimo fegno , come di un certo vuoto là , dove per 
tanti anni era fiato il gozzo . D.Fran- 
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D.Francefco Arredondo facendo lavorare in una Ilan* 
la di fua cafa.alle pareti di cui flava appefo il Ritratto del- 
la Serva di Dio , parvegli di vedere il volto di Marianna 
isutato di colore , e come impallidito per la paura , e fe- 
ce ollervare quello medefimo a quel tale lavorante , che 
era feco . Immediatamente fentifli una feoffa orribile di 
terremoto , per la quale temerono i cittadini , che tutta 
Quito cadeffe a terra . Quietoffi finalmente il terremoto, 
e tornando D.Francefco col fuo lavorante nella accennata 
danza , dopo un quarto circa di ora , videro il volto di 
Marianna nel fuo ritratto ripigliare l’antico fuo fiato , e 
colore . 

Col folo promettere di offerire qualche forama di da- 
naro da impiegarfi nelle fpefe della Caufa della Serva di 
Dio , e raccomandarfi alla fua protezione ottenne ifianta- 
ncamente la falute da graviffimo male il Notato Eicclefia- 
flico di Quito D.Giufeppe Enriquez Oforio , e D. Gio- 
vacchino Laffo della Vega liberò dalla morte , a cui ab- 
bandonata da’medici andava certamente incontro una fua 
fìgliuolina di cinque in fei anni , che poi in pochifllmo 
tempo fi rifiabilì perfettamente del tutto . 

D.BafiliaOlmos incomodata notabilmente da un tumo- 
re crefciutole dalla finiftra parte del petto fu da’medici 
dichiarata incurabile ad ogni arte umana . Fu a D.Bafìlia 
data la reliquia di alcuni capelli di Marianna , perchè gli 
applicane fopra la parte offefa ; ma Ella , in luogo di far- 
ne l’ufo defiderato , gli ferrò dentro un fuo fcrigno . Per 
tre notti continue udì nel fonno una voce , che la invi- 
tava ad applicarli la detta Reliquia ; ma parendole men 
proprio il far credere di fe , che Ella daffe fede ad un fo- 
gno , non ubbidì . Confefiandofi un giorno D.Bafiliada 
Monfig. Salvatore Bermudez Vefeovo della Pace , ed 
eletto Arcivefeovo della Piata , quelli parlando a lei del 
fuo male la efortò a raccomandarli a Marianna con molta 
fiducia , a promettere qualche limolina per la Caufa di lei, 
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e per ultimo ad applicare alla parte oifefa qualche fua Re- 
liquia . Sorprefa D.Bafilia da quello parlare del Prelato 
lìnceramente gli accennò la voce da fe udita per tre notti 
fuccelTive , e fenza più (lare efìtando tornata a cafa mife 
fopra il tumore i capelli della Serva di Dio ; ed a tale 
contatto difparve fubito ogni male , ed ella fi trovò Tana 
in un momento . Seppefi per la città il prodigio , e vo- 
lendo divcrfe pcrfone , che ella medefima lo deponefle 
ne’Procefli con fuo giuramento , D.Bafilia trovò difficilif- 
fimo l’adattarfi a giurare , com’era necéffario . Venne 
dunque il di dellinato a prenderfi autentica informazione 
del prodigio avvenuto in D.Bafìlìa ; ed ella più che mai 
intimorita ricufava per ogni conto di volere parlare . In 
quello contrailo , non opportuno veramente in quell’ora, 
Dio, che voleva glorificata la fua Serva, fece improvvifa- 
mente tornare dalla parte lìnillra del petto un dolore acu- 
tilTimo a D.Bafilia , da cui ella ammaelirata cominciò da 
fe Helfa a gridare , che fenz’altre difficoltà darebbe il fuo 
giuramento; e fubito quel dolore , che non era venuto 
di nuovo per altro fine , illantaneamente fvani lalciando-' 
la aifatto , e fenza farfele fentìre mai più . 

Lungo farebbe per verità il volere qui , fenza ometter- 
ne veruno , tutti raccogliere i prodigi! occorli al contatto 
o delle Reliquie , o delle Immagini di Marianna di Gesù , 
alla invocazione del fuo nome , alla femplice promelfa di 
concorrere in qualche modo a promuoverne la fuaCaufa. 
Troppi in più numero fi leggono di quelli fatti miracolofi 
deporti colle necelfarie autenticità ne’Proceffi formati per 
promuovere la Beatificazione della Serva di Dio ; e fpe- 
cialmente fi è Ella molirata là nell’America particolariffima 
protettrice delle donne partorienti , foccorrendo loro 
con modo fingolariffimo in cliremi pericoli di perire la 
madre ìnfieme col parco fuo . 

Cominciò Marianna per verità anco vivente a com- 
parire dotata da Dio come di una particolare grazia , on- 
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de felicitare 1 parti; e Io moflrò la prima volta nella (lelTa 
forella fua D. Girolama, la quale rimalla gravida in età 
piuttoAo avanzata , e patendo di una pollema neU’utero, 
allorachè venne al tempo di partorire , diè affai da te- 
mere della fua vita . Tornando Marianna quella tale mat- 
tina dalla Chiefa al fuo folito conobbe il rifchio di D.Gi- 
rolama dallo fmarrimento , che vide in volto de’ fuoi di 
cafa ; e informatafi meglio dello ftato pericolofo della fo- 
rella ritirolli nella fua ffanza a fare qualche orazione per 
ki . Dopo un piccolo tempo ufd fuori in aria di volto 
lieto e ridente la Serva di Dio , e con grazìofa maniera 
dicendo : io fola ho da ajfìjlere al parto dì mìa forella : quante 
v’erano altre donne d’intorno tutte le licenziò . Con 
quali forze poi Ella poteffe farlo , Iddio , che le diè tanto 
vigore , lo sà ; ma certamente Marianna fì pigliò tra le 
braccia la forella oppreilà da’dolori e deflituta di forze > 
e follevandola tutta dal letto tanto cosi la foftenne , fin- 
ché con ogni felicità D. Girolama fi fgravò e della crea- 
tura e della poliema . Al rifaperfi il fatto niuno vi fu , 
che non lo attribuiffe a prodigio evidente . 

Un’altra volta , effendo pure nella cafa di Marianna 
una fchiava Mora tormentata da atrociffimì dolori di 
parto , la Serva di Dio con non altro , che andare a vifi- 
tarla , e meffale una mano fui capo dirle; Iddìo tì illumini ; 
fece si , che la fpafimante donna diè fubito alla luce un 
aaafchio , e fu libera da ogni travaglio . 

Andata che poi fu Marianna a godere la Gloria , co- 
minciarono le partorienti a ricorrere con fiducia alla fua 
intercefiìone ; e moltilfimi fatti fi trovano depofii di cali, 
per cosi dire , oramai difperati , ne’ quali ad evidenza é 
comparfo un ajuto fuperiore ; per la qual cofa ricorrono 
giuflamente le partorienti in America con particolare fi- 
ducia alla protezione della Serva di Dio , e fi trovano affai 
Xpeffe volte affifiite con protezione fpeciale . 

Porrò io fine a quelli racconti regiffrando qui tre fat- 
ti ; 
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ri : uno affai recente , perchè avvenuto quattordici anni 
addietro , gli altri alquanto più antichi , ma tutti e tre 
ballanti da per fe foli a moftrare quanto grandi , c fingo- 
lari fono preffo Dio i meriti della fua Serva Marianna di 
Gesù . 

Correndo il Novembre dell’anno 1760. D. Angiola 
Polido ed Efcorza nativa di Quito giudicò di effer gra- 
vida; benché poi non molto dopo dubitaffe di quello itef- 
fo per qualche ragione . Avanzavano intanto i mefi , e la 
lignota provava diverli incomodi fomlglianti a’ fofferii 
già in altre gravidanze ; ma inlieme era alfalita da tali fin- 
tomi , che mai non avea fperimentati in fimili circoftan- 
ze e fopratutto le prendevano di tanto in tanto dolori 
acerbiiTimi . Confultati più volte i Medici , ed efaminate 
con diligenza da chi potea fondatamente deciderne le cir- 
coftanze della donna , effa fempre fu ftimata gravida ; 
tanto più che D. Angiola medefima , oltre il vederfi fenfi- 
bilmente la tumefcenza del corpo , diceva parerle certilli- 
mo di avere in più occafioni fcntita muoverli la creatura . 

Giunfero finalmente a terminare i nove mefi , dopo 
de’quali afpettavafi il parto ; ma attoniti i Profeffori di 
medicina , e quante Raccoglitrici furono chiamate a que- 
llo effetto, protefiarono di più non capire ; poiché erano 
già diciotto meli , che la paziente tollerava acerbiiTimi 
dolori , e foffriva continui incomodi , come fe foffe gra- 
vida , mentre certamente tale non potea cfferc . 

Altra infermità adunque fu giudicata effer quella, che 
cagionava Teforbitante tumefcenza del corpo di D. An- 
giola ; ma il male refifiendo a tutti i rimedii applicativi 
riduffe la malata nel ventèlimo mefe del fuo incomodo a 
temere veramente di morire , onde pensò a confeffarfi . 
Pigliò ella quello Sacramento colla più feria preparazio- 
ne , che a lei foffe polfibile ; e dopo di elfo fi accollò al 
corpo medefimo un Reliquiario , in cui , oltre molte al- 
tre Reliquie di Santi canonizzati , una ve ne era pure di 
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Marianna ; fenza peraltro raccomandarfi la paziente con 
qualche fpecialità di fiducia a veruno di quei medefimi 
Servi del Signore . Addormentoffi dopo di queftoD. An- 
giola , e le celiarono certi dolori acerbiflSmi , che fperi- 
mentava ; ma non per quello in alcuna parte venne ad 
alleggierirfi quell’orribile ingombro , che avea nel corpo, 
e che la rendeva quali incapace affatto di fare oramai , 
non dirò pochi palli , ma un qualunque fiafi muovimento 
colla vita . 

Pafsò più innanzi la fìranezza di tale infermità ; per- 
chè tra poco tempo pareva a D. Angiola , che quello in- 
gombro , che avea nel ventre , le fi avanzalle fcnfibil- 
mente , e come muovendoli verfo il petto e la gola , 
ond’ella talvolta dubitava di reftarne foifocata . Tra tanti 
Incomodi le fi fvegliarono per tutta la vita forti convul- 
ftoni , ficchè la mifera paziente non trovava nè giorno , 
nè notte fito alcuno , in cui avere ripofo e calma anche 
un momento . Afflitta cosi per ogni verfo , c indebolita 
da lungo male , fi credè D. Angiola veramente vicina al 
fuo paìfaggio , al quale preparatali col ricevere i Sacra- 
menti , e fentendo a poco a poco crefcere raffanno s’in- 
ghiottì una piccoliflima particella di olio di Marianna , 
raccomandandoli a lei non per ottenere la falute del cor- 
po , che più non fperava , ma per impetrare col fuo aju- 
to una buona e fanta morte . Chiamarono infieme i do- 
meflici il Medico più accreditato della città , e quelli vi- 
iitata l’inferma ordinò certo rimedio da pigliarli da lei per 
più giorni ; e dille chiaro , che la fua mira tendeva a quie- 
tarne , quanto folle pofiibile , le convulfioni e l’interno 
moto del ventre , che foffbcava D. Angiola , non già a 
liberarla da quella eccedente intumefeenza, a cui non ve- 
deva arte umana, con laquale potelle lufingarfi di ottenerlo. 

O follerò adunque le acque ordinate dal Profellore , 
O realmente fi debba a Marianna attribuire la grazia , fen- 
za dubbio lenti D. Angiola quietarli l’interno moto del 
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corpo , e lì riebbe in parte dagli clìremi Tuoi patimenti , 
rimanendo peraltro affatto inutile di tutta fe , e incapa- 
ce di voltarli o di muoverli per parte alcuna , pefantilli- 
ma come un malTo dì piombo . e molìruofa alia villa per 
la sformatilfìma enfiagione del corpo . 

Era in quella forma arrivata D. Angiola ai giorno 6. di 
Settembre dell’anno 1762. , e confefla ella medelìma , 
che , Bando al fuo foliio in un mare di travagli pel fuo 
lungo patire , fentl nafcerlì nel cuore un particolare im- 
pulìo di ricorrere a Marianna di Gesù, per ottenere colla 
fua impetrazione la fanità . Chiamò ella dunque una fer- 
vente, che la aflilleva, e fattafi dare la reliquia dell’olTo di 
Marianna , la quale reBava nella fua Banza , con queBa 
tra le mani fi rivolfe a pregare con umiliffime fuppliche la 
Serva di Dio , perchè le ottenelfe la faluie del corpo ; e 
le promife , che , quando ricevelTe tal grazia , farebbe i 
tali olTequ) divoti in onore di Dio e di lei , e fubito pa- 
gherebbe fei pezze di argento , che tempo fa eranle fiate 
confegnate per darli in limofina alla fua Caufa ; e pregato 
cosi fi mife in bocca un altro frammento di queirolfo me- 
defimo , e con fede grandilTìma l’ ingojò . 

Nel momento medefimo dell’ingbiottirfi da D. Angio- 
la la Reliquia , cioè Bilie fei ore della fera di quello Beffo 
giorno 6. di Settembre pafsò nella camera dell’ inferma 
D.Giufeppe Ruiz Nieto marito dì elfa , che introduceva 
D. Giufeppa CaBello confidente di cafa , ed amicilllma di 
D. Angiola . Era venuta al fuo folito D. Giufeppa per vi- 
fitare l’inferma , e quel di le portava un piccolo libretti- 
no di una divozione da farfi per nove giorni alla Madon- 
na SSma . Ricevè D. Angiola con moltilTimo fuo pia- 
cere il pìccolo libro delle accennate orazioni , e imme- 
diatamente prefe a recitarle , per quanto ne parve a lei, 
che poi lo depofe , con ninno affanno , come fe non 
aveffe più il terribile pefo del corpo crefeiuto ad una 
sformatezza eccedente . Stavafi in quefio D. Giufeppa 
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occupata altrove coH’animo , quando rivolgendofi al let- 
to deir ammalata , e vedendone la perfona tornata del 
tutto all’antico fuo eirere naturale: Angiola efcla- 
mò , e che fi è fatto dell» vojlra enfiagione ? Si rifcolTe allora 
D. Angiola pure , e accorgendofi di effere affatto libera 
dal fuo terribile incomodo , tutta ftruggendoll in la- 
grime di confolazione e di teneriflìmi affetti , facile è im- 
maginarli , con qual fcntimento rendeffe grazie alla fua li- 
beratrice Marianna di Gesù , da cui riconofceva si iftan- 
tanea e si innegabile guarigione . 

Allo fpargerfi per la cafa lo ftraordinario prodigio fi 
mife in moto , come è naturaliflimo ad avvenire , tutta 
la famiglia di effa , ed accorrendo ognuno alla camera 
della poco innanzi moribonda , adeffo vegeta c fana , la 
videro co’proprii occhi alzata dal letto muovcrfi , cam- 
minare , piegarfi con quella agilità e fveltezza , che può 
averfi maggiore ; ficchè più furono le lagrime cagionato 
dalla divozione e dalla allegrezza ne’circofianti , che non 
farebbono forfè flati i finghiozzi ed il pianto.fe D. Angio- 
la foffe morta .. 

Riposò ella poi tranquillamente le ore di quella notte, 
e nel giorno appreffo fi fece vedere totalmente rimeffa in 
fanità a chiunque de’cittadini bramava di aflicurarfi da 
per fe fleffo del miracolo ; e coflantemente durò nel fuo 
bene flare non più rifentendo alcun avanzo del gravifli- 
mo male fofferto per il lungo fpazio di ventidue meli . 
Del fatto fe ne prefero giuridiche informazioni ; e refta 
e reflerà fempre prima a gloria di Dio , poi ad onore del- 
la fua Serva Marianna di Gesù In perpetua ricordanza dì 
benedizione prodigio si flrepitofo .qual’è quello di feom- 
parire in iflante un male inveterato e gravillimo fenza 
averfi una qualunque più piccola crifi , a cui attribuire fi 
poteffe , almeno in parte , la iflantanea guarigione . 

Nella fua depofizione aggiunfe di più D. Angiola, che 
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•on fermofll qui folo la beneficenza di Marianna con lei. 
Molto prima di patire il riferito male nel corpo era D. An- 
giola foggetta a vertigini , che la (lordivano nel forpren- 
derla. Guarita miracoioikinente dal fuo ingombro del ven- 
tre fu un di ella focprefa da forti vertigini ; che però pie- 
na di fiducia nella fua benefattrice Marianna iegoflì alla 
fronte la reliquia di lei ; e dilfe la paziente , che fubito le 
ccfsò quel giramento di capo , nè mai piò fe ne lènti mo- 
iefiara . 

Gli altri due fatti avvenuti più anticamente , e che ho 
promeflb di riferire , fono i feguenti . 

Viveva nella città di Quaiaqual della America una vi- 
vacidima giovanetta , D. Caterina per nome , figliuola di 
D. Anna Suarez Carranza . Andò un giorno D. Caterina 
colla fua madre a vificare non fo quale amica , ed in quel 
circolo di gente udì la giovanetta parlare con lodi fìraor- 
dinarie delle virtù di Marianna , e per ultimo fenti ag- 
giungere , che il folo leggere la vita di quella gran Serva 
di Dio badava a convertire le perfone . A D. Caterina 
non avvezza ancora a capire ciò , che polTa la grazia nel 
cuore umano , comparve un poco efagerato quedo par- 
lare ; e lafciandolì trafportare dall’ impeto , che natural- 
mente la dominava in quel bollore di anni , francamente 
rifpolè , che ella pure voleva leggere queda Vita , per 
vedere , fe le avveniflè mai di convertirfi . Trovò adun- 
que la giovanetta queda doria delle azioni virtuofe di Ma- 
rianna di Gesù , e con edrema curiofità avendone feorfa 
leggendo una non piccola parte , come per fado andava 
dicendo, di avere veduto molto oramai ^lla Vita di Ma- 
rianna , lènza peraltro fentirc in fe alcun cambiamento di 
cuore . Arrivò intanto la giovanetta a quel Capo , in cuj 
fi riferifee come Marianna fanciullina di pochi anni dan- 
do alla campagna fu ritrovata tra certi fpini nel bofeo la- 
cera e infangui nata, che infieriva Tantamente contro il fuo 
tenero corpicciuoLo ; e qui fu , dove afpeuavala Iddio 
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per colpirla , e averla vinta . Imperocché D. Caterina 
entrando a quel racconto come in fe ftefla , e facendo il 
confronto delle fue vaniti e delicatezze rolla penitenza c 
collo fpirito di quella fanciullina innocente , dato prima 
in un dirotto pianto fopra le fue paffatc follìe, fubito fì 
lirappò d’ intorno ogni vano ornamento , depofe le ric- 
che e pompofe vefli , che aveva indolTo , c con ammira- 
zione ftraordinaria di tutta la città troppo informata della 
eccedente vivacità di D. Caterina ella comparve in pub- 
blico con una dimelfa vede da Terziaria di S. Domenico; 
nè mai fu contenta , finché non ottenne da’ fuoi fignori 
Parenti di effere condotta a Quito , dove nel Monaftero 
di S. Caterina da Siena vefti l’abito religiofo Domenicano, 
e generofamente corrifpondendo a si bel prodigio in 
lei operato dal leggere la Vita di Marianna di Gesù, vifle 
c mori con fama e concetto di non ordinaria virtù . 

Vivendo tuttora Marianna di Gesù venne alla città 
di Quito, per quivi nel Regio Tribunale agitare una Aia 
lite di pretenAone a certo primario rango di Nobiltà 
D. Maria Duchizela , Indiana di nafeira , ma di nobilifli- 
mo fangue , perchè difeendente dalla Famiglia Ingar, che 
già avea dati i Re a quello AefTo Regno di Quito . Dimo- 
iando adunque D. Maria nella città di Quito per il già 
accennato motivo A incontrò in un giorno di Fefta ad 
afcoltare la MelTa a quella Cappella della Madonna degli 
Angioli , che già da noi più addietro fu detto eflere (lata 
eretta nella pubblica Arada in faccia appunto alla camera, 
in cui Marianna abitava . Stavafi quella mattina lafaAofa 
giovane piena di profumi e di gioje in un portamento 
più adattato a far credere , che ella andalTe rifeuotendo 
olTequI per fe , che proprio a perfuadere , che ella foffe 
venuta a tributare adorazioni al vero Dio . Si alzava dal 
Sacerdote T OAia Santidìma , e in queAo paAando Ma- 
rianna per andare alla Chiefa fecondo il Aio folito , al 
fentire il tocco del campanello la Serva di Dio s’ ingi- 
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nocchiò ivi medefimo , ove l’udi , e fu per buona forte 
accanto alla Dama . Non fi rialzò da terra , dove orafi in- 
ginocchiata, Marianna, finché non fu finita la Melfa ; e 
partito finalmente il Sacerdote dall’Altare , tuttoché Ella 
folle alienifiima dall’acquifiare cognizioni , e daU’efTere 
conofciuta , pure con buoniffimo garbo fi approfiìmò a 
D. Maria da lei giammai non veduta , e falutatala corte- 
femente fi avanzo difcorrendo a domandarle qual foffe il 
fuo nome , quale la patria , e quali i motivi , per cui era 
venuta a Quito . Niente men gentilmente rifpofc l’ In- 
diana Signora ; ed accennando, che Maria era il fuo no- 
me, che una tal lite l’avea tirata alla città , e che tra 
quindici giorni al più fperava di refiituirfi alla patria , 
cioè alla Popolazione di Parequis ; quafi giubilante di 
gioja ripigliò Marianna , efferle toccato in forte un bel 
nome , e che farebbe proprio un gran peccato , fé ella 
gittaffe a perderfi le rare doti di avvenenza e di fpirito, 
delle quali era adorna , e non le avelie piuttofio confa- 
crate a Dio procurando di piacere a lui folo , e non al 
mondo , che è un traditore . Raccomandolle con gran- 
diffima tenerezza , che folle divota molto della Regina 
degli Angioli , portandola fempre nel cuore , per con- 
formarli così al nome da lei ricevuto nel fanto Battefi- 
mo . Quanto poi al refiituirfi tra quindici giorni al più 
alla patria , mezzo forridendo Marianna dille : forfè , Si- 
gnora , potrebbe non fuccedere con : glie lo dirà la Santiffima 
Vergine : e modefiamente falutatala si partì . 

L’amabile tratto di Marianna unito alla incompara- 
bile fua naturale dolcezza e modefiia guadagnarono in 
modo il cuore di D. Maria , che impaziente di fapere chi 
folle mai la giovane , con cui avea parlatp nella pubblica 
Brada , ne domandò a chi prima ebbe campo di chieder- 
ne , e defcrivendone la Dama il portamento e la forma 
del veflire le fu rifpoflo , quella elfere fenza dubbio Ma- 
rianna di Gesù , quella innocentillima e fanta vergine , 
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di cui tutta la città aveaunoftraordinario concetto. Moitt» 
più fi accefe D. Maria di dcfidcrio di trattare familiarmen- 
te la Serva di Dio , ed informatafi verfoqual parte folTe 
andata in quell’ ora , e fentcndo ftarfi certamente Ma- 
rianna nella folita Cbiefa , verfo la Chiefa medefima fu- 
bito s’ incamminò. 

Senza molto cercarla riconobbe con facilità la fua 
Marianna , e melfafi quietamente in ginocchio vicino a 
lei ,D. Maria le dilfe fotto voce , che la raccomandalTe al 
Signore . Colla atfabilità ed amorevolezza medefima , 
colla quale parlò alla Dama la Serva di Dio là nella pub- 
blica ftrada , rifpofe adeffo qui nella Chiefa , e in cortif- 
fimi feiifi la aflScurò , che da quel primo momento , in 
cui ebbe l’onore di conofcerla , fempre di lei erafi ricor- 
data nelle fue orazioni ; e le aggiunfe di più, che per fuo 
bene umilmente la fupplicava a frequentare quella Chie- 
fa ; e coll’ufata fua dolcezza animandola ad arrenderfi 
alle ifpirazioni divine , e a feguitare la virtù , quietofli 
fenza più altro parlare , e ^ritornò al fuo primo raccogli- 
mento . Fu quella la feconda ed inficme l’ultima volta , 
che D. Maria parlò colla Serva di Dio ; poiché Marianna 
dentro quell’anno medefimo lafciò di vivere a quella 
terra , e la Dama non ebbe altro incontro di ritrovarfi 
con lei . 

Fuori affatto del noftro propofito farebbe 1’ entrare 
qui noi a fare un precifo dettaglio degli avvenimenti ac- 
caduti a D. Maria ; e ballerà , che riferiamo , come ella 
fìelfa poi proteflava , quelle fole due parlate tenute con 
Marianna elferle date come due coltelli , che di continuo 
la pungevano, ifpirandola vivamente a lafciare il mondo , 
c darfia Dio . Vinfela finalmente il Signore, e forfè gran 
parte di quella fingolare mutazione fi dovè alle intcrcef- 
fioni di Marianna , la quale dal Paradifo ottenne a quella 
Signora forza da fare il gran palfo . Si rifolvè ella dun- 
que di cambiarfi totalmente in un’ altra ; e benché il vol- 
tare 
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tare le fpalle ad ogni umana follia le doveffc collare di ri- 
manerfi affai povera , di ricchilTima che prima era , con 
un generofo coraggio calpeftò ogni cofa ; e datafi intera- 
mente a regolarli nella via dello fpirico a quei Religiofi 
medefimi che erano llati i Direttori di Marianna , e per 
i quali prima fentiva una naturale avverfione , dove un 

f ;iorno era Hata lo fcandalo della città , ne divenne poi 
' efempio , mollrata a dito come una Eroina di criRiana 
virtù . 

Primieramente verificofli in lei la profezia fattale dalla 
Serva di Dio circa il fuo tornare alla patria ; perchè non 
folo non vi tornò tra quindici giorni , come D. Maria 
aveva in penfiero , ma non la rivide mai più , menando 
tutti i fuoi lunghi giorni nella città di Quito , dove an- 
co mori . Inoltre molti e fegnalati favori ottenne quella 
Dama da Dio per i meriti della fua , come ella lleffa , 
chiamavaia , Benefattrice Marianna ; ed eccone i più 
fegnalati . 

Avea D. Maria fortito col nafcere un naturale tanto 
collerico e furibondo , che non raffrenato da lei col cre- 
fcere nell’età , anzi fomentato forfè da un fegreto fallo 
del fuo difcendere dal fangue de’ Rè del paefe , la portava 
a’ trafporti eccelTivi , fino a toglierle la ragione del tutto 
e batterla fui terreno come mezza morta . Convertita 
che ella fu veramente a Dio prefe la donna forte a doma- 
re con tanta generofità quella belliale paflione , e tanto 
raccomandolTi alla fua Marianna per ottenerne una per- 
fetta vittoria , che dopo un lungo e fedele efercizio di 
moderarli divenne l’idea della manfuetudine ; e quella , 
che innanzi , anco ne’ più piccoli incontri di fuo contra- 
genio , non fapeva non mollrarfi una furia , dopo nelle 
ingiurie graviffime , con cui fu maltrattata , non parve , 
che avelie nè pur cuore da rifentirle , divenuta un man- 
fuetilfimo agnello . 

Il marito di D. Maria le moffe contro non fo qual lite 
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di non poca importanza ; e non avendo ella nè Avvocato 
alcuno , il quale la difendefle , nè mezzo da procurarfelo, 
pigliato un ritratto di Marianna a lei fidò la fiia caufa pre- 
gandola , che la difendefie nel Tuo abbandonamento . An- 
dò poco dopo la lite nel Tribunale , c fenza faperfi il co- 
me fu decifa da’ Giudici a favore di D. Maria . 

Il padrone della cafa, nella quale abitava D. Maria, 
pieno un giorno di bile la licenziò, obbligandola a partire 
di fubito . Afflitta ella per quell’ incontro , e ridotta in 
povertà fenza avere denari da provvederfi altro alloggio, 
andò alle danze , nelle quali Marianna vivente avea abi- 
tato , e quivi inginocchiata pregò umilmente la fua Pro- 
tettrice , che la provvedelfe di abitazione . Tra pochi 
giorni ebbe la Dama un quartiere molto migliore di quel- 
lo , dal quale era data cacciata ; e poi qucdo dedb quar- 
tiere le fu donato , ed in elfo tranquillamente abitò dno 
al fine della fua vita . 

Cadde D. Maria gravemente inferma di febbre maligna, 
c di un fiero dolore al petto , ficchè in breve fu la fua fa- 
iute difperata da’ medici . In quedo pericolo della vita ri- 
corfe ella al folito alla fua fedele Benefattrice , ed appli- 
cated alla parte incomodata certi ritagli dell’abito di Ma- 
rianna la pregò idantemente , che , le era per riufcire di 
gloria di Dio e di bene all’anima fua , le ottenede la fa- 
iute del corpo . Fatta appena tale orazione migliorò in 
modo , che in pochi giorni fi trovò del tutto fana. 

Datali tutta a Dio D. Maria , benché il far quedo le 
codade , come abbimo già detto , il ridurli in grande po- 
vertà , da ricchilTima che prima ella era, con tutto ciò a 
fpefe della dia caritatevole indudria raccoglieva nella pro- 
pria fua cada le zitelle orfane della città, le quali alle volte 
falirono fino al numero di quaranta . Oltre il procurare 
per quedc foccorfi e limoline , con cui mantenerle di 
vitto e vedito , loro adideva veramente da madre pren- 
dendoli il penderò , che fodero ammaedrate in conve- 
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nienti profeflìoni, fino poi a vederle collocate in qualche 
modo da mantcnerfì oncftamente . Una di quelle orfane 
in età di anni dodici fu for.prefa nel capo da tale fpalìmo 
di dolore . che travolti gli occhi deformemente pareva 
come dementata del tutto . Non trovandofi rimedio a 
quella IfranilTima infermità» D. Maria fi condulfe l’or- 
fana alla Chiefa .dove era fepolta la fua Marianna , ed ot- 
tenuto , che folfe aperta la pietra , che racchiudeva nell’ 
urna le ceneri della Serva di Dio , col folo fare all’ infer- 
ma prefcntare il capo a quell’apertura , la riebbe perfet- 
tamente guarita» 

Per tutte quelle ed altre ancora innegabili grazie otte- 
nute per r intercelTione di Marianna di Gesù , e molto 
ancor più per la fineera fua converlione , la quale non 
potè attribuirfi che alle orazioni della Serva di Dio , di- 
venuta D. Maria la pubblicatrice delle lodi di lei, daper- 
tutto pariavane con tenerezza di affetto invitando ognu- 
no a ricorrere al fuo patrocinio; e Uno che vilfe a quello 
mondo mai non cefsò di moftrare una lìncerilTima grati- 
tudine a quella » dalla quale riconofeeva ogni fuo bene . 

CAPO ULTIMO 

Dell' operato in promuovere la Caufa di Beatificazione 
della Serva di Dio fino ad ottenere la folenne 
Pontificia Dichiarazione del fio Eroifmo . 

L a doviziofa copia di grazie celefti » colle quali avea 
Iddio prevenuta fin dagli anni più teneri l’ innocente 
Marianna , c i doni troppo rari , di cui la volle arricchi- 
ta nell’ atto fielfo , che per un fentiero affatto maravi- 
gliofo conducendo l’andava con rapido palfo al più fubli- 
me della virtù , furon fegni ben chiari , elfer ella dellina- 
ta a dovere un giorno montare il candelabro della Chic- 
fa , per potere Iparger indi sfavillante luce di fantità a 
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tutta la terra . I miracoli poi , che si frequentemente fi 
operavano inQuito e ne’ vicini paefi allafua invocazione, 
dopo eflere già paffata all’ eterna Corona , erano un an- 
che più convincente argomento delle difpofìzioni divine 
in volerla pretto quaggiù tra noi glorificata . Ciò dunque 
olfervando i divoti Quitefi penfaron lotto a fecondare i 
difegni del Cielo coll’intraprendere e promuovere laCau- 
fa di Beatificazione della Serva di Dio . Il primo , che fe- 
gnalatte in quefto la fua pietà , fu D. Baldalfarre de Mon- 
tefdocha Procurator Generale della città , il quale , fatte 
più premurofe ittanze a Monfignor Vefcovo Alfonfo del- 
la Pegna Montenegro , affinchè colla fua ordinaria auto- 
rità raccogliette in forma giuridica nella Città e Diocefi 
di Quito a lui foggetta quanto vi era di notizie circa le 
virtù e miracoli di Marianna , fi offerì ancora con fiam- 
ma generofità a fomminittrare quanto fotte bifognato per 
fimile imprefa. Si pofe dunque mano con tutta diligenza 
al compilamento de’Proceffi dal prelodato Vefcovo l’an- 
no 1670 , 25. anni cioè dopo la morte della Serva di 
Dio ; c nel corfo di otto anni furono dal medefimo nelle 
forme efaminati con molta diligenza gran numero di Te- 
flimon; , e la maggior parte oculati . 

Intanto venne a morte il detto Monfignor della 
Pegna , e qualche anno pafsò prima che la Chiefa di 
Quito avelTe il nuovo Fattore ; nel quale fpazio di tem- 
po cefsò ancora di vivere il tanto benemerito Don Bai- 
dattTarrc de Montefdocha . Prefe finalmente pottTeflb del- 
la fua Chiefa il nuovo eletto Vefcovo Monfignor San- 
cio de Andrade , e pronto fu il Sig. D.Giovanni Guerrc- 
ro de Salazar parente della Serva di Dio, a pregare il Pre- 
lato di una Copia autentica del Proccifo formato dal fuo 
AnteceflTore , ed archiviato nella Curia Vefcovile , per 
trafmetterla poi alla Sacra Congregazione de’Riti in Ro- 
ma . L’ottenne , ed egli fteflb volle avere la gloria di 
portare si preziofi monumenti ; onde nel 1690. fi ac-. 
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cinfe al gran viaggio . Ma che ! prima di giungere al 
Porto dell’Avana preflb all’Ifoladi Cuba, si fortemente 
urtò il fuo Legno ne’ fcogli chiamati della Vipera per una 
fiera inforta burrafca , che , tutto il carico perito , fi 
falvò folo la gente ; e quella , convien dire , per la in- 
tercelTionc della V. Marianna , la cui immagine prefa 
nelle mani D. Giovanni al primo imperverfare de’ ven- 
ti , con quella faceva corraggio ai Palfaggieri , e a que- 
lla tutti fi raccomandavano . 

Vana dunque riufcl quella prima fpedizione : il che 
rifaputofi in Quito , cccitoffi tollo la divozione di due 
altri Signori della città , cioè D. Giovanni della Croce 
Zuniga , c di D. Giufeppe de Salazar , a procurare dal 
Vefcovo un’ altra Copia autentica del nominato Proceflb 
a proprie fpefe ; e poi moltiplicandofi ogni giorno le gra- 
zie miracolofe , che fentivanfi operare da Dio per l' in- 
tercelTione di Marianna in diverfe città dell’ America , 
ottenne il Sig. D. Antonio Lalfo de la Vega l’anno 1692. 
che di quelle ancora fe ne facelfe un efame legale , come 
lo fece Monfig. de Andrade , e lo aggiunfe all’antico 
ProcelTo . 

Ma , ficcome pel lungo viaggio , e per le necelTaric 
fpefe alla introduzione e progrelTi della Caufa vi voleva 
buona fomma di danaro , ebbe il Sig. D. Giufeppe Guer- 
rero de Salazar pronipote della Serva di Dio , e fratello 
di D. Giovanni Guerrero Salazar nominato di fopra , 
ebbe , dilfi , dalla Maellà del Rè Cattolico Carlo li. un 
Regio difpaccio in data 20. Luglio 1694. , in cui gli fi 
concedeva ampia facoltà di raccogliere ne’ luoghi di fuo 
dominio per l’America quei fufiidj di limofine , che la 
pietà de’Divoti avelfe voluto fpontaneamente contribui- 
re per tal’ effetto ; e con fommo coraggio intraprefe il 
giro . Ma giunto alla città di Cuzco , capitale della Pro- 
vincia di tal nome , forprefo venne da malattia mortale , 
a cbi dovette finalmente foccombere , fenza che fi poteffe 
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ricuperar mai nulla del raccolto . Pronti però furono al- 
tri zelanti Signori di Quito, che fottentrarono tollo al 
divoto incarico ; e raccolte nella loro Provincia copiofe 
limofìne , fi venne finalmente l’anno 1706. alla fpedìzio- 
ne di due abili Poilulatori , che portalfcro a Roma la Co- 
pia autentica del già hn dall’anno 1678. compilato, e poi 
fuccelTivamente impinguato Procellb , a fine di poter in- 
trodurre una caufa di tanto impegno comune per l’Ame- 
rica nella Sacra Congregazione de’ Riti . 

Ardeva allora la famofa guerra tra l’Imperadore e 
r invittìffimo Filippo V. Rè delle Spagne , onde gl’ In- 
glefi , eh’ erano contro di quello a favor del primo col- 
legati , infeflavano i mari dell’Europa e dell’America, 
commettendo tutte le odìlità colla Bandiera Spagnuola . 
Con alcuni di quelli Legni nemici s’incontrò tra Porto 
Bello e la Nuova Cartagena quello , che portava i due 
Pollulatori fuddetti , il quale non potendo nè refillere 
nè fuggire , riraafe il tutto preda de’ Vincitori ; e cosi 
queBa feconda fpedizione andò ancor ella a vuoto . 

Non poco rimafero turbati i Quitefi alia trilla novel- 
la ; ma punto non raffreddati per quello nella divozione 
verfo la Serva di Dio , andarono difponendo le cofe per 
una terza fpedizione . Quantunque , per non efporre le 
cofe di nuovo ad un evidente rifehio , llimarono di do- 
ver indugiare qualche anno , finché i mari folfero più 
Ccuri . Intanto ceffaron di vivere il Vefeovo Andrade 
ed il Capitan LalTo de la Vega , che fi era prefo a mag- 
gior carico r affare ; onde anche perciò ne rimafe al- 
quanto più ritardato il corfo . 

Nel l'jii. promoffo venne alla vacante Sede Monfig. 
Luigi Francefeo Romero , il quale ad iflanza e a fpefe 
del Capitan D.Giufeppe Salazar il giovane fece nel 1735. 
nuovi efami legali fopra nuovi miracoli alla invocazione 
della V. Marianna operati : e finalmente , avendo il Ca- 
pitolo , il Senato e Pubblico di Quito prefa a fuo petto 
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laCaufanel 1745. . fu per le comuni iilanze fatto nell’ 
anno ftcflb dal Vicario Capitolare col Capitolo (giacché 
vacante li trovava allora la Vefcovil Sede ) fatto fu , 
dilTi , a tenore dei Decreti d’ Urbano Vili, il ProcelFo 
de non cultu ; e fe ne cominciò un altro all’ entrare 
del 1746. fu le virtù e miracoli della Serva di Dio , il 
qual fecondo Procelfo fu poi profeguito dal nuovo Vef- 
covo Monfig. Giovanni Nieto Polo de l’Aguila , e tcrmi- 
natofj nel 1750. , fi fece poi di quefio e degli altri una 
Copia legale , per trafinettergli a Roma . 

Rimaneva dunque a fare fcelta di un foggetto degno 
per quella terza fpedizione , e già fi eran polli gli occhi 
fopra di un Canonico degniflimo della Cattedrale, D.Giu- 
feppe Saverio d’Arauz ; ma i fuoi meriti impedirono 
l’efccuzione deldifegno , imperciocché venne in quello 
tempo eletto Vefeovo di S. Marta , d’onde poi fu trasfe- 
rito all’Arcivcfcovado di S. Fede, l’uno e l’altro in Ame- 
rica . A gara allora fi olferfero molti rifpettabiliflirai 
membri del Capitolo e del Clero , per fottentrare al glo- 
riofo incarico ; ed io , che ferivo , e mi trovava allora 
in Quito , mi fentii dettare in cuore un’ardente brama 
di preftare quell’ olfequiofo fervigio alla mia cara Vene- 
rabile ; ma il vedermi privo d’ogni merito per una si 
decorofa imprefa , fece si , che ne celalTi il defiderio in 
Icno . Non poffo però negare , che con una fanta invi- 
dia andavo rimirando TEletto . Quelli fu il Canonico 
D.Tommafo de Gijon yLeon.il quale ai ij.Febraro 1751. 
fi mife in viaggio , e nel 1754. arrivò in Roma; d’onde, 
difpolle appena le cofe e lalciato prelTo il Procuratore 
della Caufa già ttampato il Sommario Animavverfioni c 
Rifpolle per proporre il dubbio della Introduzione , per 
altro urgente motivo gli convenne partire il di 15. Lu- 
glio 1756., e giunto in Madrid , infelicemente foccomber 
dovette ad un colpo apopletico . 

Fu dunque allora deputato dal Configlio dell’Indie, 
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E eraffifterc a quello affare inRoma.il di 26. Aprile 1757- 
). Bartolomeo de Olaràn , il quale con diligenza procu- 
rò di promuoverla preffo la Santa Sede . In fatti depu- 
tato dalla fan. mem. di Benedetto XIV. per Ponente della 
Caufa il Cardinal Portocarrero ai 22. Gennajo del 1755.1 
fu ai IO. Decembre 1757. propofto in Congregazione 
de’ Riti il primo dubbio , fe fegnar fi dovelfe laCommif- 
fione della Introduzione della medefima?Eid effendo fiato 
Il voto della Congregazione favorevole , la fegnò di fatti 
di propria mano il prelodato Pontefice il diciaffettefimo 
giorno dello ficlfo mefe ed anno , e da lui medefimo ai 
21. Gennajo 1758. fi accordò, che II fpediffero le let- 
tere Remilforiali al Vefeovo di Quito , affinchè col fuo 
Vicario generale , e con quattro Dignità del Capitolo a 
fua fcelta faceffe il Proceffo Apofiolico delle Virtù in 
fpecìe , reftringendofi per allora foltanto all’efame di quei 
Tefiimonj , che o per la vecchiaja , o per incomodi di 
falute potea temerli , che folfer per mancare prima del 
termine folito ad offervarfi per cominciare fimili ricer- 
che , e perciò fi chiama quello il Proceffo ne perenne prò- 
batìones . Quefia grazia poi fi ottenne , non ofiante che 
non fi foffe per anco efaminato fecondo lo ftile il Dubbio 
de non cultu , avendo in ciò liberalmente difpenfato il 
Santo Padre ; il qual dubbio propofiofi poi in Congre- 
gazione de’Riti ai 26. Agofio dell’anno fuddetto , rico- 
nobbe quella non efferfi preftato alla Serva di Dio Culto 
alcuno vietato , ed il nuovo Pontefice Clemente XIII, 
confermò colla fua Apoftolica autorità quello giudizio ai 
3. del proffimo feguente Settembre . Nello fiell'o giorno 
conceffe la fpedizione di altre Remiffiorali al Vefeovo , 
Vicario e Dignità Capitolari come fopra , per formare il 
Proceffo Apofiolico fu la fama di Santità in per.ere , ag- 
giungendo poi allo fieffo Vefeovo in data dei 29. No- 
vembre 1760. la facoltà di poter follecitare l’affare col 
fofiituire alle Dignità Capitolari, in cafoche fofi'ero nella 
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formazione degli altri Proccfli impediti, i Superiori delle 
Cafc Religiofe efidenti in Quito , 0 altre Perfone Eccle- 
liafliche laureate in Sacra Teologìa . 

In quello frattempo muore il Cardinal Portocarrero 
Ponente della Canfa , ed il Sommo Pontefice rofìituifee 
in fuo luogo ai 27. Marzo 1765. il celebre Cardinal Lo- 
renzo Ganganelli , che poi ebbe per immediato Succef- 
fore nella Cattedra Pontifìcia . Qnefli coH’efercizio della 
fua Ponenza avendo avuta occafione di conofeere più a 
fondo l’eroica ed ammirabile virtù della V. Marianna, 
le prefe tal divozione , che ne volle poi fempre l’ imma- 
gine a capo del letto , e molto favorì c promoffe la fua 
Caufa , la quale perciò molto gli deve . Sotto dunque la 
direzione di quefto nuovo vigilantifGmo ed impegnatiffi- 
mo Ponente fu propofìo al 21. Gennajo 1766. in Con- 
gregazione de’ Riti il fecondo dubbio circa la Validità e 
Rilevanza del Procefso Apoftolico fu la fama di fantità 
fn genere della Serva di Dio , ed al 29. dello fteffo mefe 
ed anno fu confermata dal Papa la rifoluzione favorevole 
della Congregazione , concedendo poi le Remifforiali per 
fare il Procelìb pieno Apoflolico fu le virtù e miracoli 
fn fpecie . Giunfe intanto dal Quito in Roma il di fopra 
menzionato Proceflb Apoftolico tu pereant fu le virtù e 
miracoli in jpecte, ed ai 22. Luglio 1767. fu colle debite fa- 
coltà il mcdefimo aperto . 

E qui appunto è dove per un tratto fpeciale di prov- 
videnza divina ebbi io la forte di venire in quella Me- 
tropoli del Cattolico Mondo ad impiegare ancor io le 
mie InfufficicntiUime forze a gloria di Dio , e della fua 
gran Serva . Già fin di fopra accennai , come dal 1751- 
mi li deftò un particolar deliderio di cooperare alle glorie 
della mia Venerabile , allora quando vidi la fpedizione 
del Canonico de Gijon a Roma per un fimile effetto . 
Quella divota brama non mi lì eftinfe giammai; che anzi 
divenendo fempre eoll’andar del tempo maggiore, giac- 
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che mi vedevo affatto incapace pel reilo , venni nella ri- 
foluzione di giovarle almeno col raccogliere ed inviare 
i neceffar) fuffidj di danaro , per profeguìre il corfo della 
tanto per me e per l’America tutta importantiffima Cau- 
fa . Per fare dunque ciò , penfai d’ intraprendere a mie 
fpefe un pellegrinaggio per quelle principali città , ad og- 
getto foltanto di raccogliere quefluando dalla divozione 
di quei Popoli le fpontanee limofme pel fine indicato . 
Ai 26. Settembre dell’anno 1757. mi accinfi al viaggio 
girando gli Arcivefcovadi e Vefcovadi di Quito , Truxil- 
lo , Lima , Guamanga , Cuzco , Arequipa , Pace , Piata , 
Tucuman , Buenof-Ayres , S. Giacomo , e Concezione 
del Chile ; avendo cosi nel corfo di nove anni fatte circa 
trenta mila miglia italiane di cammino . Finalmente im- 
barcatomi ai 13. di Giugno del 1766. nel Porto di Bue- 
tiof-Ayres , ai 24. Settembre dello fteffo anno giunfi al 
^orto di Ferrol , d’onde mi portai a Madrid , ed ivi tollo 
co'Vifegnai per l’accennato effetto al Configlio dell’Indie 
la fomma di ventifette mila dugento ed uno feudi Roma- 
ni , come conila dal regiflro del medefimo Configlio . 

In villa di ciò volle fua Maeflà Cattolica il mio Clc- 
cnentiflimo Monarca Carlo III. con fua Reai Cedola fpe- 
ditaai IO. Giugno 1767. mandarmi a Roma col carattere 
di Pollulatore della Caufa (lelfa , affinchè unitamente col 
foprannominato D.Bartolomeb deOlaràn la promoveffi e 
follecitaffi quanto folle polfibile ; al qual carico io volen- 
tieri mi fottomifi , fenza però volerne emolumento ve- 
runo . E veramente non poteva io fleffo bramare efito 
più favorevole delle mie deboliffime indullrie . Ai 2. Di- 
cembre del 17Ò7. io giunfi in Roma, ed ai 19. dello fleffo 
mefe fu riferito in Congregazione de’ Riti dal Cardinal 
Ponente il parere de’ Teologi fu gli fcritti della Serva di 
Dio ; e fi rifolfe , niun oflacolo effervi pel profeguimen- 
to della Caufa : fentenza approvata poi dal Sommo Pon- 
tefice quattro giorni dopo . Intanto riconofeiuta là vali- 
dità 
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dità dei Proceffi Ordinar) , c dell’ Apoftolico fu le Virtù 
c Miracoli !n Jpecìe fatto già con Indulto Pontificio prima 
del folito tempo per timore , che non periffero colla man- 
canza de’ Teftimonj le prove , fi pafsò dallo ftelTo Cle- 
mente XIII. di fan. mem. a deputare una Congregazione 
particolare per l’efame di alcuni particolari dubb; inforti. 
Tre furono i Cardinali a ciò defiinati , il Cardinal Flavio 
Chigi Prefetto allora della Congregazione de’ Riti , il 
Cardinal Lorenzo Ganganelli a que’ tempi Ponente della 
Caufa , e l’ illuminatiffimo Cardinal Gio: Francefco Al- 
bani allora Vefcovo di Sabina , ed al prefente Vcfcovo 
d’Ofiia e Velletri , e Decano del Sacro Collegio , infie- 
mc con i due Prelati Monfignor Pifani Promotor della 
Fede , e Monfignor Macedonio Segretario de’ Riti . Ma 
per felicitare Iddio Tempre più il corfo della Caufa , ed 
accelerare l’accrefcimento di gloria alla mia Venerabile , 
difpofe , che falilTe in quello tempo al foglio del Vaticano 
il Ponente ifieffo della Caufa , Ì 1 più volte lodato Cardi- 
nal Ganganelli , col nome di Clemente XIV. , il quale vol- 
le tofio dare un fegnale di quella tenera divozione , che 
profelfava alla Serva di Dio , con una grazia , che con- 
ferì moltiffimo alla fpedizione di quanto bramavafi . Que- 
lla fu , che fi formaffe qui in Roma fieffa un altro Pro- 
ceflb Apoftolico fu le virtù in fpecie , chiamandofi ad efa- 
me diverfe perfone ftate già lungo tempo neU’Amcrica , 
le quali allora per buona forte della Caufa fi trovavano in 
quelle contrade , difpenfando allo ftelfo tempo dalla Vi- 
fita del Sepolcro da farli in Quito , e fanando la man- 
canza di alcune formalità negli efami palfati , che non al- 
teravano la foftanza dell’ affare . 

Penfaodo poi , che a ben condurre al bramato fine la 
Caufa uopo'era d’un perito e zelante Ponente , a fe volle 
foftituire in quella cura il già menzionato Cardinal Gian- 
Francefeo Albani per le fue rare qualità ben noto , a mol- 
to perciò dal Santo Padre ftimato . Sì aggiunfero intanto 
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nuove e zelanti premure del mio Monarca , il quale fi 
degnò incaricare il fuo Regio Minifiro a raccomandare 
in fuo Reai Nome al Sommo Pontefice la Caufa colla fc- 
guente lettera qui fedelmente in Italiano tradotta. 

I L R E' 

OA^ Tommafo Azpuru mio Afinijlro nella Corte di Xo- 
ma . Con Lettera de' di Settembre dell' anno 
fcorfo ejpofe D. Giovanni del Caflillo , uno degt incaricati 
in cotejìa Corte per il profeguimento della Caufa di Beatifica- 
zione della Venerabile MARIANNA DI GESÙ' (chia- 
mata IL Giglio del Quito) /e diligenze da lui praticate^ 
ajfin di facilitare il breve corfo della [addetta Caufa , fupplì- 
candomi, che mi degnajfi di raccomandarla a SUA BEA- 
TITUDINE . Ed effendofi tutto ciò confiderato nel mio Con- 
figlio delle Indie i con quel di più y che efpofe il mio Ftfcale nella 
fua Informazione , fono venuto nella determinazione , che in 
MIO REAL NOME raccomandiate a SUA SANTI- 
T A’ la prelodata Caufa ; come di fatti vi ordino ed incarico , 
che in MIO REAL NOME pajfiate con SU A SANTI- 
T A' quegli ufiizj , che fiimerete piti opportuni ed efficaci per 
f e filo migliore della menzionata Caufa y perfuadendovi pure y 
thè mi farete cofa grata nell' e feguire queflo mio ordine, per ef- 
fere queflo un affare molto conducente alf aumento della noflra 
Santa Fede tra la Crifìianità di que' rimoti e vafli Paefi , ed 
in cui tanto l' intereffa la maggior gloria e fervizio di Dio ^ e 
le fplendore e lufìro della mia Cattolica Monarchia . 

Data nel Pardo gli i.Febbrajo 1770. 

IO IL RE'. 

Per comindo del RE NOSTRO SIGNORE 
jDoK DoMiaico Dui di Aku , 

Alle 
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Alle iftanze dunque del zelantiflimo mio Rè , e fotto 
gli aufpicj del prelodato Eminentiflìnio Ponente fi tenne 
ai 28. Maggio 1771. nel fuo Palazzo la prima Congrega- 
zione dei Prelati e Religioft Teologi Confultori de’ Riti 
fui dubbio dell’Eroifmo delle virtù delia Ven. Marianna ; 
ed ai 24. di Marzo dell’ anno feguente fu la feconda volta 
difculfo lo fleffo punto tra gli ftefli Prelati e Confultori 
nel Palazzo Apoftolico Quirinale alla prefenza degli Emi- 
nentiUimi Cardinali componenti la Congrcgazion de’Riti; 
nè altro più rimaneva, per ottenere l’approvazione delle 
Virtù , fe non che foggettarle ad un terzo più minuto e 
pieno elàme alla prefenza del Pontefice flelfo . Ma quello 
ultimo efame riferbato era all’incorrotto rettiflimo ed in- 
alterabile giudizio dell’ odierno regnante Santo Padre 
PIO VI. gloria e fplenclore del Soglio che occupa, edella 
Chiefa unìverfale , di cui è il viìibil Capo : ed infieme 
deflinato era per me un campo più libero da impiegare le 
mie induflrie e fatiche in fervigio della mia Venerabile . 
Imperciocché elfendo nel 1775. palfato a miglior vita il 
mio Compoftulatore D. Bartolomeo de Olaràn , il Confi- 
glio dell’ Indie ftimò di lafciare la Caufa, nel fuo maggior 
bifogno appunto , alla mia fola cura affidata . Tanto più 
dunque crebbe in me Timpegno di trarla felicemente fuo- 
ri dal palfo più critico . Confelfo però , che non io , (il 
quale , dopo aver fatto tutto quanto mi permettevano le 
forze, vedevo beniflimo di elfcre non più che un fervo, 
e uno ftromento inutile ) ma Iddio , a cui era fomma- 
mente a cuore di glorificare la fua Serva , fece si , che 
la cofa riufcilTe a felice compimento . In fatti tenutafi la 
General Congregazione de’ Riti nel Palazzo Apoftolico 
Vaticano alla prefenza del Sommo Pontefice il di inJVIar- 
20 1776., a cui intervennero otto Cardinali , undici Pre- 
lati , e ventitré Rmi Confultori , rimafe cosi ben perfua- 
fo il Santo Padre dell’ Eroifmo della Venerabile Marianna 
coll’udirne il Voto e gli Elogj di cosi grave e rifpetta- 
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bile Adunanza, che ftimò di non dover molto indugiare 
dichiararlo con Pontificio Decreto . Per far dunque 
cofa più folenne , deliinò a tal’ effetto il diciannovefimo 
giorno di Marzo , giorno ficcome di gran celebrità per 
tutta laChiefa Cattolica per effere alle glorie del Patriar- 
ca San Giufeppe confecrato , cosi pel Quito fpecialmente 
e Lima di part icolar Fefta e divozione , profeffando quei 
Popoli una particolar venerazione verfo il detto Santo , 
di cui perciò con Indulto fpeciale fe ne rinnova ogni di- 
ciannovefimo giorno di ciafcun mele dell’anno con Rito 
Doppio r Officio . 

In quello giorno dunque , già di per fe si folenne , 
volle il Santo Padre accrefcere la fefta il giubilo la gloria 
deH’America coH’onorare in maniera sì illuftre una fua 
Figlia ; pel qual benefizio immortale rimarrà prelfo 
quei popoli e dolce fempre la memoria di PIO VI. Ce- 
lebrato pertanto con particolare , ma a lui ordinario, 
fpirito di divozione il Santo Sacrifizio , alla prefenza 
deirEifio Cardinal Gian-Franccfco AlbaniDecano del Sa- 
cro Collegio e Ponente della Caufa , dell’ Eino Cardinal 
Mario Marefofchi Prefetto della Sacra Congregazione 
de’ Riti , di Monfignor Sampieri Promotor della Fede , e 
di Monfignor Gallo Segretario della prefata Congrega- 
zione , coir Apoftolica Autorità fi degnò pronunciare ed 
intimare a me come Poftulatore , che con un eccefiTo di 
confolazione genufleffo gli ftavo ai piedi , il feguentc ono- 
rificentiflRmo Decreto per la Serva di Dio, in cui cosi 
bene riepilogate fono le Tue glorie , che io (limo di non 
non poter meglio conchiudere quella mia Iftoria , che 
coi riportarlo per diftefo come fu pubblicato. 
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Q U I T E N. 

Beatificationis , ir Canonqationis 
VENERABILIS SERVìE DEI 

MARIiE ANNJE A JESU 

DE PAREDES 

SUPER DUBIO 

Àn conflet de lArtutibui Theohgalibut Fide « Spe , & Cba- 
ritate in Deum , & Proxìmum j net non de Cardìnalibut 
Prudentia , Jujlitia , Fortitudine , ac Temperantia^ 
earumque adnexit in gradu beroico , in cafu , 

& ad effibtum , de quo agitur ? 

C iElcftis Animarum Sponfus , qu» pafdtur inter lillà, 
quique continenter divitias gloriae fu» mìferis 
non celfat Mortalibus odendere , ut ad currendam per- 
feftionis Evangelicae viam cos mirificè excitet , in ex- 
tremis Americanis Reglonibus proximè elapfo fseculo 
illulìrem fibi comparavit Sponfam Venerabilem Ser- 
VAM Dei MARIAM ANNAM A JESU DE PARE- 
DES , qu» intra domefìicos parietes facr» Virginitatis 
hortum conclufum , fontemque fignatum afperrimo vita 
genere , & fingularis Poenitenti» fepe diligentiflìmè fer- 
vans gk>riofi(Tìmo Quitensis Lilii nomine meruit nun- 
cupari , fuàque in lampade charitatis oleo retento ad 
nuptias introire , & prò menfura virtutìs , prò labore 
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certaminis , prò ardore charitatis intcr candidarum Vir- 
ginum chorum uberem fuarum virtutum in florenlilTima 
viginti feptein annorum aetatc reportare mercedem . 

Ad hujus igltur prudentis Virginis virtutes compro» 
bandas poft rigidum examen inftitutum primo in An- 
tepraeparatorlis Comitiis habitis die 28. Mai! in /Edi- 
bus Reverendiflìmi Johannis Francifei Cardinalis Albani 
Epifeopi Oftien. , & Velitern. , & denuo in Prseparato- 
riis dìe 24. Martii 1772. in Palano Apoflolico Quiri- 
nali inftauratum ; Congregatio tandem Generalis Reve- 
rendifiìmorum S.R.E. Cardinalium Sacrae Rituum Con- 
gregationi Praepofitorum , ac Confultorum fuic habita 
in Palatio Apoftolico Vaticano coram Sanctissimo Do- 
mino Nostro PIO PP. VI. die 12. Martii currentis an- 
ni 1776., in qua, quum ex certis a Pofiulatore Caufae 
Canonico johanne de Cafiillo exhibitis monumentis 
conftiterit , remifforiales litteras ab anno 1766. Qui- 
tuin expeditas prò conftruendo Apoftolico Proceffu , 
uti ajunt , continuativo , ( cui prò celeriori Caufsae pro- 
fequutione fuppleri pofle hic Rom« fan. mcm. Cle- 
MENS XIV. decreto fuo Iato die 8. Decembris 1769. be- 
nigne indulfit ) fuifle deperditas ; quumque Suffragantes 
optimc perfpicerent , Virtutes omnes in anima Ven. 
MARI/E ANNit fixam habuiffe fedem , lèd probatio- 
nes nequaquam cfle diredas , fucre in fenfu , ita con- 
ftare de Virtutibus Theologalibus , & Cardinalibus Ser- 
VM. Dei , ut poftit deveniri ad difeufiionem trium Mira- 
culoram . 

At Sanctitas SoAxenfuit animi fui fententlam ma- 
lori maturitate firmare , arque illius publicationem dif- 
fcrre , ufque dum obiècrationibus , & prccibus uberius 
ad Judicandum lumen expofcerei . Voto itaque , confi- 
lioque Confultormm , atqne Reverendil&aiorum Cardi- 
naliam adhaerens hoc die 19. Martii , qua Dm JOSEPH 
SPONSl BEAT;E MARI/E VIRGINIS memoria ab 
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Univerfa Catholica Ecclefia cclebratur , ac in America- 
nis praefertim Regionibus fumma cum devotione coli- 
tur , Sacro a Sanctitate Sua perafto, accerfitis coram 
Se Reverendiffimis Cardinalibus Johanne Francifco Al- 
bani Epifcopo Oftien. & Velitern. Sacri Collegii Deca- 
no , & hujufce Caufae Relatore , ac Mario Marefufco Sa- 
crae Congregationis Rituum Praefefto , nec non R. P. 
Dominico de Sancflo Petro Fidei Promotore , meque in- 
frafcripto Secretarlo , declaravit , ac decrevit : Ita con- 
Jiarc de VìrtutìbusV^ìf. Serv/e Dei MARl/E ANN/t A 
JESU DE PAREDES in gradu beroko -, ut procedi j-oJJit ad 
ulterìora , nempe ad dìfcujfìonem trium Miraculorum . 

Quod folemne Decretum per me publicatum in Afta 
diftae Congregationis Sacrorum Rituum referri manda- 
vit . Hac die 19. Marti! 

M. Card. Marefufcus Praefeólus. 

Loco ^ Sigilli . 

M. Gallo Sac. Rit. Congr. Secretarius . 
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